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ADORARE CRISTO CON LE SCRITTURE 

Lectio divina: adorazione Eucaristica, vespri giovedì anni A B C. 

Introduzione 

Nell’adorazione eucaristica, Dio non è più soltanto di fronte a noi, come il Totalmente Altro. 

E’ dentro di noi e noi siamo in Lui.  

“La sua successione ci penetra e da noi vuole propagarsi agli altri ed estendersi a tutto il mondo […] 

Differente accezione che la parola “adorazione” ha in greco e in latino. 

La parola greca suona “proskynesis”. Essa significa il gesto della sottomissione, il riconoscimento di 

Dio come nostra vera misura, la cui norma accetta di seguire. 

Significa che libertà  non vuole dire godersi la vita, ritenersi assolutamente autonomi, ma orientarsi 

secondo la misura della verità e del bene, per diventare in tal modo noi stessi veri e buoni.  

La parola latina per adorazione è “ad oratio”, contatto a bocca a bocca, bacio, abbraccio e quindi in 

fondo amore. La sottomissione diventa unione, perché colui al quale ci sottomettiamo è Amore” (Papa 

Benedetto XVI ai giovani).  

Ad os suppone forse il porre la mano del fedele alla bocca per lanciare un bacio alla divinità.  

La mattina di Pasqua le donne si avvicinarono a Gesù, gli abbracciarono i piedi e l’adorarono  

(Mt 28,9). Un abbraccio rispettoso e spontaneo è adorazione.  

Adorare è atto di rispetto e di riconoscimento della divinità, è il curvarsi dell’uomo nella venerazione 

della grandezza divina, come accade in tutte le religioni.  

L’AT ci ricorda che solo il vero Dio deve essere adorato e non le creature, gli idoli. 

L’umanità spesso “ha venerato e adorato la creatura al posto del creatore” (Rm 1,25). 

“Lo sviluppo continuo del culto d’adorazione eucaristica è una delle più meravigliose esperienze 

della Chiesa: l’incomparabile fioritura di santità che ne deriva, il gran numero di comunità intere 

espressamente consacrate a quest'adorazione garantiscono l’autenticità di una tale ispirazione” 

(Enchiridion Liturgico 3590). 

“Ogni anno si compia l’esposizione solenne del santissimo Sacramento prolungata per un tempo 

conveniente, anche se non continuo, affinché la comunità locale mediti ed adori con intensa 

devozione il mistero eucaristico” (Canone di Diritto Canonico, 942). 

La fede della Chiesa nel carattere permanente della presenza di Cristo nell’eucaristia si è manifestata 

fin dalle origini; si portavano le sacre specie a casa, si conservavano per il viatico: 

“Poi si fa la distribuzione e la spartizione delle eucaristie a ciascuno e si manda la loro parte agli 

assenti per il ministero dei diaconi” (Giustino I Apologia, 67; Ippolito, Traditio Apostolica, 32). 

Scrive l’istr. Eucaristicum mysterium, 50: “I fedeli, quando venerano Cristo presente nel 

Sacramento, ricordino che questa presenza deriva dal sacrificio e tende alla comunione, 

sacramentale e spirituale insieme. La pietà che spinge i fedeli a prostrarsi presso la santa eucaristia, 
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li attrae a partecipare più profondamente al mistero pasquale e a rispondere con gratitudine al dono 

di chi con la sua umanità infonde incessantemente la vita divina nelle membra del suo corpo. 

Trattenendosi presso Cristo Signore, essi godono della sua intima familiarità e dinanzi a lui aprono 

il loro cuore per loro stessi e per tutti i loro cari e pregano per la pace e la salvezza del mondo”. 

“Abbiano a cuore i presbiteri […] Il dialogo quotidiano con Cristo, andando a visitare nel 

Tabernacolo e praticando il culto personale della sacra Eucaristia […] possono ricercare e 

implorare da Dio quell'autentico spirito di adorazione che unisce a Cristo, Mediatore della Nuova 

Alleanza. Animati da questo spirito, sia essi sia i loro fedeli potranno rivolgersi a Dio come figli 

adottivi, dicendo: Abba, Padre mio” (PO, 18).  

Nell’adorazione eucaristica è Gesù stesso che si fa presente come ai due d’Emmaus: 

“E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro quanto lo riguardava in tutte 

 le Scritture […] Ed avvenne che mentre si trovava a tavola con loro, prese il pane pronunziò la 

benedizione, lo spezzò e lo distribuì loro. Allora si aprirono i loro occhi e lo riconobbero” 

 (Lc 24, 27.30-31).     

Adorare Gesù eucaristia con Cristo Parola di Dio. La Parola come relazione di comunione è 

incarnata nel Verbo che si dona. Dio si dona nella storia e la storia dell’uomo diventa luogo per 

conoscere ed accogliere la Parola vivente, che entrando nel cuore dell’uomo ne trasforma la vita. 

“Quando Dio rivolge la sua Parola sempre aspetta una risposta, la quale è un ascolto e 

un’adorazione in spirito e verità” (OLM 6). 

“Elemento essenziale della formazione spirituale è la lettura meditata e orante della parola di Dio, è 

l’ascolto umile e pieno d'amore di colui che parla” (PDV 47). 

Secondo sant’Atanasio sono i salmi soprattutto che insegnano agli uomini “in che misura si debba 

lodare Dio, e con quali parole rendergli decorosamente omaggio”.  

Dice a tal proposito Agostino: “Per essere opportunamente lodato dall’uomo, Dio stesso si è lodato; 

e poiché si è degnato di lodare se stesso, per questo l’uomo ha trovato come lo possa lodare” (Cost. 

Ap. “Divino Afflatu” Pio X). 

E’ il mistero stesso di Gesù, Figlio di Dio: in quanto Figlio, Gesù è la parola sussistente, il Verbo di 

Dio. “Dopo aver parlato ai nostri padri per mezzo dei profeti, Dio ci ha parlato per mezzo del Figlio 

suo, che egli costituì sovrano padrone di tutte le cose e per mezzo del quale creò l’universo” (Ebr 

1,1-2). Dio ci ha parlato e ci ha manifestato se stesso e il suo disegno non solo nell’insegnamento, ma 

in tutta la Persona e opera di Cristo.  

Cristo, poiché è il Verbo sussistente venuto nella carne, parla ad ogni uomo, così come, quando i 

profeti proclamavano la parola di Dio, non era forse già il Verbo stesso ad esprimersi per bocca loro, lo 

stesso che doveva prendere carne alla fine dei tempi? 
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 Le Sacre Scritture, anche al singolare, la Scrittura o “la formula più frequente, “sta scritto”, dove il 

passivo designa Dio senza nominarlo, e che in tal modo afferma nello stesso tempo la santità 

inaccessibile di Dio, la certezza infallibile del suo sguardo e l’incrollabile fedeltà delle sue promesse” 

(Dizionario biblico, L. Dufour). 

Questo è il mistero di Cristo: alfa e omega, inizio e fine d'ogni scrittura. 

“In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e Dio era il Verbo […] Tutto per mezzo di lui fu 

fatto […] In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini […] E il Verbo si fece carne e dimorò 

fra noi e abbiamo visto la sua gloria, gloria come d'Unigenito del Padre pieno di grazia e verità (Gv 

1,1-18). Gesù dice alla samaritana come adorare Dio: “Ma viene un’ora, ed è adesso, in cui i veri 

adoratori adoreranno il Padre in Spirito e verità […] Dio è Spirito e coloro che lo adorano, in 

Spirito e verità devono adorarlo” (Gv 4, 23-24). 

I veri adoratori sono coloro che sono nati dallo Spirito:  

“Se uno non è nato dall’acqua e dallo Spirito non può entrare nel regno di Dio. Il nato dalla carne 

è carne e il nato dallo Spirito è spirito” (Gv 3, 5-6). 

Il culto escatologico non proviene dall’uomo, ma viene da Dio come dono: l’acqua viva, lo Spirito e la 

verità, rivelazione personale di Dio portata da Gesù, che è la verità stessa, l’unico Maestro, Chi può 

aprire i sigilli e spiegare le Scritture. 

“Chi è degno di aprire il libro rompendone i sette sigilli?”. 

Il libro, più esattamente il “rotolo”, è scritto sul recto e sul retro, è chiuso con sette sigilli, perché i 

divini segreti sul destino del mondo possono essere svelati con la mediazione dell’Agnello. 

L’evangelista Giovanni mette bene in risalto l’impossibilità per qualunque essere creato di svolgere il 

rotolo e leggervi. “Ma uno dei seniori mi disse: “Non piangere; ecco: ha vinto il Leone della tribù di 

Giuda, il Rampollo di Davide per cui può aprire il libro e i suoi sette sigilli” (Ap 5,5). 

Cristo ha vinto, attraverso la sua morte e resurrezione ha riportato la vittoria che lo mette in grado di 

prendere in mano i destini della storia umana e portarli al loro finale compimento (Bibbia dai testi 

originali greci).  

“Un leoncello è Giuda[…]si adagiò come un leone” (Test. Di giuda XXIV, 5) e  

“Spunterà un virgulto dalla radice di Iesse”, sono passi interpretati in senso messianico.  

E ancora Isaia dice: “Verrà il germoglio di Isai e colui che sorge a dominare le nazioni: le genti 

spereranno in lui” (Rm 15,12). Cristo chiama i pagani alla fede facendo anche di loro un popolo che 

loda Dio, costituendo quindi un'unica Chiesa. 

Adoreremo il Signore con il Metodo della “lectio divina”: Parola proclamata, ascoltata, meditata, 

contemplata, pregata. Si tratta di fare spazio alla Parola nel proprio cuore e nella vita.  

Il testo dice:  “Ecco che ora torno assetato e desideroso della tua fonte. Parlami tu ed istruiscimi” (S. 

Agostino: lectio). 
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Cosa dice alla mia vita (meditazione)? “con la tua parola hai toccato il mio cuore, ed io ho continuato 

ad amarti” (S. Agostino).  

Prostrati, adoriamo: “Tardi ti ho amato, o bellezza antica e sempre nuova”(S. Agostino). 

Ti prego, Signore (oratio)! “Veramente la lode è la via per la quale entrerò presso di te[…]Chi canta 

prega due volte” (S. Agostino). 

L’ultimo passo, la preghiera diventa azione, missione. 

Tutto avviene per opera dello Spirito Santo, che rende il cuore dell’uomo un terreno adatto e lo 

feconda con la Parola viva, Cristo. Importante è il silenzio interiore. E’ nel silenzio che si svolge 

l’azione dello Spirito, è nel silenzio che la Parola viene all’uomo (Sap 18,14-15). 

Guardiamo a Maria che nel silenzio ha accolto la Parola, il Corpo del Signore. 

Bibliografia – Benedetto XVI, GMG Colonia Agosto 2005; Mt 28,9; Rm 1,25.  

Encheridion Liturgico 3590; Canone Diritto Canonico, 942.  

Giustino, Prima Apologia, 67; Ippolito, Traditio Apostolica,32. 

Eucaristicum mysterium, 50. Bibbia, Nuovissima versione dai testi originali  

Gv 1,1-18; 4,23-24; 3,5-6; Ap 5,3; 5,5; Eb 1,1-2. 

Testamento di Giuda XXIV, 5. 

PO, 18; Lc 24,27.30-31; OLM,6; PDV, 47; Sap 18,14-15; Rm 15,12. 

Costituzione Apostolica “divino Afflatu” di S. Pio X, papa. Dizionario biblico di X. L. Dufour. 

S. Agostino, Confessioni. 

 

Adorazione Eucaristica del18/11/2004. 

Il mistero svelato: “Il Verbo si fece carne” 

 

Preghiera – Ti adoriamo, Signore Gesù, per te stesso nascosto nel mistero del Pane consacrato e ti 

benediciamo perché ci doni di ritrovarci ancora uniti alla tua Presenza, sorgente ineffabile d'amore  

e di vita. 

Silenzio d’adorazione   Canto 

Lectio Colossesi 1,24-29 

“Ora io gioisco nelle sofferenze che sopporto per voi, e completo nel mio corpo ciò che manca  dei 

patimenti del Cristo per il suo corpo che è la Chiesa, della quale sono divenuto ministro […] per 

realizzare la Parola di Dio, il mistero che, nascosto ai secoli eterni e alle generazioni passate, ora è 

stato svelato ai suoi santi […] la splendida ricchezza di questo mistero: Cristo in voi la speranza 

della gloria”. 

Meditazione – Due idee: la gioia nella sofferenza e il supplemento alle sofferenze del Cristo. 
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I patimenti  sopportati per la comunità, sono motivo di gioia. L’idea di completare ciò che manca ai 

patimenti di Cristo, il cui atto redentivo è perfetto, il suo raggio d’azione comprende l’universo intero, 

l’eventuale insufficienza non interessa la redenzione, ma nei “patimenti del Cristo si cela l’idea 

apocalittica delle afflizioni della fine dei tempi come dolori del Messia. 

La somma delle sofferenze previste per ogni cristiano è sentito come qualcosa che misteriosamente 

appartiene al Cristo e che fa parte di quelle da lui sopportate sulla terra. 

“La situazione precedente la venuta del Signore, quando il piano di salvezza esisteva soltanto nella 

mente di Dio, mentre era nascosto agli uomini delle passate generazioni […] ”. 

È definito “mistero[…]ora svelato”. 

Il mistero rivelato non riguarda il futuro, ma quanto Dio ha già fatto è oggetto della rivelazione. 

L’esistenza del mondo è vista nell'attesa della manifestazione della salvezza; il mondo, a sua insaputa, 

è stato sempre orientato verso la salvezza. I santi, cioè i credenti, hanno ricevuto questa rivelazione: 

Cristo unico Signore sopra tutte le cose,  Signore della vita, in Lui abita ogni pienezza della divinità. 

In Lui circoncisi, con Lui sepolti, in Lui risuscitati con la prima risurrezione, ossia convertiti; con Lui 

Dio Padre ci ha richiamati alla vita. L’ultima parola del disegno di Dio: “Ricondurre a Lui tutte le 

cose, quelle celesti e le terrestri”. 

Tutti chiamati alla salvezza uniti con Cristo.  

Adorazione silenziosa (contemplazione) – Canto: oratio (chi canta prega due volte) 

Salmo 30: “In te , Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso, per la tua giustizia salvami. 

Porgi a me l’orecchio, vieni presto a liberarmi. Sii per me la rupe che mi accoglie, la cinta di riparo 

che mi salva”. 

Uniti nella gratitudine per essere resi partecipi di un così gran mistero di comunione nella Chiesa 

eleviamo a Dio la nostra lode e diciamo: “Ti lodi Signore, l’assemblea dei tuoi santi”. 

Lectio Giovanni 1,9-14.18 

“Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo […] Venne fra la sua gente, ma i 

suoi non l’hanno accolto […] E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi[…]Dio 

nessuno l’ha mai visto: proprio il figlio unigenito che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”.  

Meditazione - E’ assolutamente impossibile vedere Dio. L’unico modo per arrivare a vedere Dio è la 

mediazione dell’Unigenito Figlio di Dio, che è nel seno del Padre, ossia in intima comunione 

personale. Dio si è rivelato nella persona del Verbo Incarnato. 

“Colui che fu manifestato nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu predicato 

alle nazioni, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria” (1 Tim 3,16).  

La “verità”, di cui è portatrice la Chiesa è il grande “mistero della pietà”, che è lo stesso Cristo. 

“Giustificato nello Spirito”, mette in evidenza la presenza dello Spirito nella persona e nell’opera del 

Cristo storico e suo prolungamento che è la Chiesa. Lo stesso Spirito che discese in lui nel Battesimo, 
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è presente nei numerosi prodigi, primo fra tutti la risurrezione; a Pentecoste inondò la Chiesa nascente 

e la inviò alla conquista del mondo.  

“Fu assunto nella gloria”: L’Ascensione è la glorificazione più solenne del Cristo, alla quale sono 

orientate le successive tappe della storia della salvezza.   

Il Verbo Incarnato, sacramento originario del Padre, rivela nella sua vita terrena la gloria, l’amore e il 

mistero del Padre mediante segni e discorsi. La Chiesa, Corpo mistico del Signore, è sacramento 

universale di salvezza. Sacramento che non soltanto significa salvezza, ma realizza ciò che significa: 

presenza di Dio. 

Adorazione silenziosa – Benedizione – Canto finale    

“Resta con noi, Signore” (Lc 24,13-35). 

Dati biblici – Col 1,24-29; Sl 30; Gv 1,9-14.18; Lc 24,13-35; 1 Tim 3,16.  

 

 

Adorazione eucaristica (25/11/04) 

“Non berrò più finché…” 

Preghiera - Dio, noi sappiamo che dalla tua segreta dimora nei cieli tutto vedi e tutto scruti e nulla mai 

ti sfugge, ti chiediamo di essere sempre da te guardati come tu guardavi la creazione appena uscita 

dalle tue mani, per questo tutto era buono; ti chiediamo di guardarci come guardavi il tuo popolo 

schiavo in Egitto e sei intervenuto liberandolo dalla schiavitù e dando in eredità la terra promessa. 

Libera anche noi dalla schiavitù del peccato e dagli idoli del mondo. Ti chiediamo di guardarci come 

guardavi la Vergine Maria e i tuoi santi perciò hai operato in loro “grandi cose”; 

fa che possiamo vederti in ogni creatura ed amarla come l’hai amata Tu, da potere un giorno cantare: 

“Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo Nome” (Lc 1,49). Amen.  

Adorazione silenziosa  

Lectio Esodo 12,1-14  

“Jhwh disse a Mosè ed Aronne […] Il dieci di questo mese ognuno prenda per sé un animale del 

gregge […] Lo conserverete presso di voi fino al quattordicesimo giorno […] Prenderà poi del 

sangue e lo metterà sui due stipiti e sull’architrave di quelle case, dove lo si mangerà […] Quel 

giorno sarà per voi un memoriale, e lo festeggerete come festa di Jhwh: nelle vostre generazioni lo 

festeggerete come prescrizione perenne”. 

Meditazione:  

Il pasto è comunitario, non meno di dieci persone. Mangiare con i fianchi cinti, segno d'attesa, 

d'accoglienza, di essere pronti, fretta, perché è il passaggio del Signore che viene a liberare. Colpirà il 

primogenito, colpirà alla radice del male il nemico.  

Pasqua è il sacramento dell’Esodo.  
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Dio è presente e attuale, realizza la stessa salvezza che realizzò in Egitto. 

Memoriale è quello che noi diciamo sacramento, ossia realtà, che si realizza, è efficacia presente. 

Simbologia del mangiare e bere: “Morte che dà vita”, il chicco di grano, muore per diventare cibo che 

dà vita all’uomo; l’acino d’uva muore per trasformarsi in vino che dà gioia. Tutto ciò porta al mistero 

della morte del Verbo Incarnato per dare con la Risurrezione vita all’umanità. 

Adorazione silenziosa (Contemplatio) Canto (oratio) 

Salmo 105,1-6.26-27.36-45 

Meditatio: potranno altri popoli oppressi, i poveri di sempre, di tutto il mondo, quest'umanità schiava 

come l’antico tuo popolo, Signore; potrà quest'oceano di poveri cantare un giorno il salmo della loro 

liberazione?  Ci saranno nuovi faraoni che impediranno nuovi esodi? Hanno senso le nostre pasque, le 

eucaristie se siamo conniventi ed approviamo gli stessi faraoni? 

Adorazione silenziosa Canto 

Lectio vangelo di Luca 22,7-20  

“Venne poi il giorno degli azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua […] Andate a preparare 

per noi la Pasqua, perchè possiamo mangiare […] Ho desiderato grandemente di magiare questa 

Pasqua con voi, prima di patire, perché non la mangerò più finché non sia compiuta nel regno di 

Dio. E preso un calice rese grazie e disse: Prendetelo […] poiché vi dico che non berrò più del frutto 

della vite finché non sia venuto il regno di Dio”. 

Meditazione 

E’ la settima volta che Luca ci presenta una cena conviviale.  

Qui si tratta del banchetto pasquale ebraico, a Gerusalemme, sul calare della notte, Gesù accetta il 

culto dell’antico testamento, ma cambia il segno. 

“Il primo giorno degli azzimi” indica l’inizio della Pasqua. 

Immolare la Pasqua, sta per immolare l’Agnello pasquale.  

“Andate a preparare la pasqua”.  

Al tempo di Gesù si celebrava nelle case, dentro le mura di Gerusalemme.  

Una gran sala arredata con divani. Non più una Pasqua celebrata in fretta, in piedi, ma stando adagiati 

su cuscini, nei divani, segno questo della libertà recuperata.  

La Pasqua, secondo il rito ebraico, era la celebrazione di due fatti: commemorava la liberazione 

dall’Egitto e anticipava la futura libertà messianica. 

Gesù è consapevole dell’avvicinarsi della sua passione e morte; quella cena per Lui è l’ultima Pasqua, 

prima di patire. “Non la mangerò più finché sia compiuta nel regno di Dio”. 

Si annuncia un tempo intermedio tra questa Pasqua celebrata fra i suoi e il tempo in cui essa 

raggiungerà la perfezione, ossia la salvezza totale di cui la Pasqua ebraica è tipo. 
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In questo tempo intermedio (quello della Chiesa), i discepoli celebrano l’Eucaristia, memoriale del 

Signore, culmine e fonte della salvezza portata da Cristo. 

Vi è un rapporto tra Eucaristia, missione, apostolato; attraverso i segni eucaristici (pane e vino) si 

rinnova, sotto forma di banchetto, l’oblazione sacrificale di Gesù (il suo corpo e il sangue) in vista 

della nuova alleanza per la redenzione di tutti e questo attraverso i segni apostolici (diakonia, fedeltà, 

marturya) si rinnova la Pasqua di Gesù per la salvezza nostra. 

La prima coppa non è ancora la consacrazione, è il calice di benedizione che “non berrò più, finché 

[…] ”, vi è un accenno esplicito alla sua morte, ma anche implicito alla risurrezione. Nell’istituzione 

dell’Eucaristia, l’atteggiamento fondamentale di Gesù è quello dell’offerta, non del pane e del vino, 

ma di se stesso, del suo corpo e sangue: il suo corpo sarà spezzato e il suo sangue versato. Il calice è la 

nuova Alleanza nel suo sangue. 

Ogni alleanza finisce nel sangue, mediante l’immolazione di vittime. 

La nuova alleanza esige lo spargimento di sangue di Gesù, Agnello pasquale. Gesù è il servo 

sofferente profetizzato dal deutero-Isaia: “Uomo dei dolori trafitto a causa dei nostri peccati”. 

L’Eucaristia è segno (sacramento) della morte resurrezione di Gesù sotto le specie del pane e vino. 

Pane e vino non come immagini, ma anzitutto come alimenti. 

Nella cena pasquale, Gesù si mette a tavola con i suoi discepoli e consuma la stessa pasqua (l’agnello); 

durante il rito del pane e del vino, istituendo l’Eucaristia, Gesù è consapevole d'essere egli stesso la 

vittima pasquale e si offre come tale ai suoi e per i suoi. 

“Fate questo” significa “spezzate questo pane”, come segno della mia morte.  

Il mistero della presenza di Cristo nell’Eucaristia, deve essere interpretato nella linea della presenza di 

Jhwh nel culto ebraico, dove ci si poneva davanti a Jhwh, per ricordargli l’elezione di un tempo e 

l’affetto di sempre. Non è solo l’uomo (la Chiesa) a ricordarsi di quanto Gesù ha fatto nell’ultima cena, 

ma è Dio stesso nella persona sempre viva di Gesù Risorto, che si ricorda delle sue promesse e così le 

realizza per la salvezza di tutti. 

L’Eucaristia ci permette di rivivere, nell'esperienza sacramentale, l’efficacia salvifica del mistero della 

Croce; rivela il piano d’amore di Dio manifestatosi in Cristo, ci mette in comunione col Dio Trinitario 

e ci spinge alla missione. 

Adorazione silenziosa (contemplatio) Canto (oratio). 

Dati biblici – Es 12,1-14; Sl 105,1-6.26-27.36-45; Lc 12,1-14. 
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Adorazione Eucaristica del 16/12/04 

“Io sono con voi tutti i giorni” 

Introduzione - Signore ti guardo e ti cerco. Faccio fatica però a concentrarmi: un mondo d'immagine e 

di pensieri si muove davanti alla mia fantasia. Tu sei qui, vivo, ma lo vedi, sono come un cieco davanti 

alla tua luce inaccessibile. Le cose divine sono alte, ed io sommerso da quelle umane. Incapace a 

vedere la tua luce. 

Lectio Mt 28,20 

 “Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20).  

Meditatio 

Raccolti davanti a Gesù, sperimentiamo in questo momento con particolare vivezza la verità della 

promessa di Cristo: Egli è con noi. 

L’Eucaristia è “luce e vita”. Di luce ha bisogno il cuore dell’uomo, appesantito dal peccato, spesso 

disorientato e stanco, provato da sofferenze d'ogni genere.  

Di luce ha bisogno il mondo, nella difficile ricerca di una pace che appare lontana, perché sconvolto e 

umiliato dalla violenza, dal terrorismo, dalla guerra. 

L’Eucaristia è luce! Nella Parola di Dio costantemente proclamata, nel pane e nel vino diventati corpo 

e sangue di Cristo. E’ proprio Lui, il Signor Risorto che apre la mente e il cuore, e si fa riconoscere, 

come ai due discepoli d'Emmaus. 

L’Eucaristia è mistero di vita! Su quest'universale anelito di vita si allungano ombre minacciose: 

l’ombra di una cultura che nega il rispetto della vita in ogni suo stadio (uccisione degli embrioni, 

aborto, eutanasia); l’ombra di un'indifferenza che consegna innumerevoli persone (soprattutto 

bambini) ad un destino di fame e di sottosviluppo. Siamo interpellati dalle necessità di tanti nostri 

fratelli. Non possiamo chiudere il cuore alle loro implorazioni d'aiuto. 

Non possiamo dimenticare che: “Non di solo pane vive l’uomo”. Abbiamo bisogno del “pane vivo 

disceso dal cielo”. Gesù è questo pane. “Nutrirci di Lui significa accogliere la vita stessa di Dio, 

aprendoci alla logica dell’amore e della condivisione. Signore dacci il gusto di una vita piena, che ci 

faccia comunicare su questa terra come pellegrini fiduciosi e gioiosi, guardando sempre al 

traguardo della vita che non ha fine” (Giovanni Paolo II, omelia anno euc. ).  

Adorazione silenziosa – Canto 

1Cor 11,23-29  Lectio 

“Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta ho trasmesso […] Questo è il mio corpo, 

che è per voi; fate questo in memoria di me […] Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; 

fate questo ogni volta che ne bevete in memoria di me […] Ogni volta che[…] voi annunziate la 

morte del Signore finché egli venga”. 
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Riflessione (meditatio) 

Il passo risale al 50-52 d. C. Esisteva già un racconto ufficiale, con forme liturgiche e autenticazione 

apostolica di ciò che era accaduto nell’ultima cena. Ci troviamo di fronte alla più antica scrittura 

sull’Eucaristia, prima dei sinottici. La narrazione di S. Paolo presenta evidenti analogie con il testo di 

Luca, suo discepolo. Comune tradizione della Chiesa d’Antiochia, prima sede apostolica di Pietro, 

dalla quale Paolo e Luca sembrano dipendere. 

Per due volte si ripete “Fate questo in memoria di me” e ciò contribuisce a sviluppare la coscienza 

della Chiesa circa il nesso tra “l’ultima cena” e la celebrazione eucaristica. 

Non è sola commemorazione della passione del Signore e della sua morte e resurrezione, ma 

soprattutto memoriale, attualizzazione, sacramento. La cena eucaristica rappresenta un incontro 

personale con il Signor Risorto nel segno del suo corpo e sangue. 

In chi vi partecipa esige le condizioni di santità e di perfezione. 

Adorazione silenziosa –Canto (Contemplatio e oratio) 

Mt 26,26-29 (lectio) 

 “Mentre mangiavano, Gesù prese il pane, pronunciò la preghiera di benedizione, lo spezzò, lo diede 

ai suoi discepoli e disse: “Prendete e mangiate questo è il mio corpo”. Quindi prese il calice, rese 

grazie, lo passò a loro dicendo: “Bevetene tutti, questo è il mio sangue dell’alleanza, che sarà 

verzato per molti in remissione dei peccati. Non berrò di questo frutto della vite, fino a quel giorno 

quando lo berrò con voi nuovo nel regno del Padre mio”. 

Meditatio  

Gesù dà alla cena tradizionale giudaica un andamento nuovo. Con i suoi gesti ha voluto compiere 

qualcosa d'eccezionale e di veramente importante. “Egli prese il pane, lo benedì” con la formula di 

lode (berakah o eucologhia), che ogni israelita soleva recitare all’inizio dei pasti;  

“lo spezzò”, altro gesto rituale, che era compiuto dal capofamiglia, prima di distribuire il pane ai 

singoli commensali. 

“Questo è il mio corpo”, non ammette dubbi o incertezze. Gesù intendeva operare in un clima 

strettamente sacrificale. Come nei pasti sacrificali, la vittima era il veicolo d'unione con cui si entrava 

in diretta comunione con la divinità, così il pane offerto agli apostoli, doveva essere la vittima di 

questo sacrificio che, mentre era consumata assicurava gli stessi effetti d'unione con Dio.  

Sicuramente l’affermazione di Gesù doveva risuonare come inaudita, come lo è tuttora per chi non è 

iniziato al mistero cristiano.  

“Questo è il mio sangue”. Il sangue di Cristo è il sangue dell'Alleanza. L’alleanza di Mosè ai piedi del 

Sinai, dopo avere letto al popolo il testo della legge, consisteva nel prendere metà del sangue delle 

vittime immolate e lo spruzzava sull’altare e con l’altra metà aspergeva il popolo, e diceva: “Questo è 

il sangue dell’alleanza che Jhwh ha concluso con voi”.  
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“Versato per molti”, s'intende tutta l’umanità. Gesù consegnando ai discepoli il calice del suo sangue, 

intendeva dare al gesto il significato d'anticipazione della sua morte in croce, attribuendole valore 

sacrificale e redentivo. Egli come Mosè è mediatore e nello stesso tempo vittima di propiziazione per 

la nuova Alleanza, non ristretta al solo popolo d’Israele ma, estesa a tutti i popoli della terra, chiamati 

a formare il nuovo popolo di Dio.  

“Non berrò più del succo della vite”. 

Gesù fa intendere di andare incontro alla morte, ma nello stesso tempo soggiunge che lo berrà nuovo 

nel regno di Dio: nuova bevanda, d'altra natura, di qualità superiore, che costituirà la gioia e la felicità 

degli eletti nel futuro Regno di Dio, paragonato ad un banchetto. 

Adorazione silenziosa  

Riflessione su “Maria donna eucaristica” e sull’offertorio, particolarmente su “Pregate fratelli perché il 

mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio”. 

Benedizione eucaristica Canto finale. 

Dati biblici – Mt 28,20; “26,26-29.  Omelia anno Eucaristico di Giov. Paolo II; 1Cor 11,23-29; Mc 

14,22-25. 

 

Adorazione eucaristica del 23/12/04  

Noi ti adoriamo e ti desideriamo, SS. Trinità 

                                                                  

“Da duemila anni”, la Chiesa è la culla in cui Maria depone Gesù e lo affida all’adorazione e alla 

contemplazione di tutti i popoli. Attraverso l’umiltà della Sposa (la Chiesa) possa risplendere ancora 

di più la gloria e la forza dell’Eucaristia, che essa celebra e conserva nel suo seno.  

Nel segno del pane e del vino consacrati, Gesù Cristo risorto e glorificato, luce delle genti (Lc 2,32), 

rivela la continuità della sua incarnazione. Egli rimane vivo in mezzo a noi per nutrire i credenti 

con il suo corpo e il suo sangue” (Incar. Mysterium, 11 di G.Paolo II). 

In quest’ora d’adorazione vogliamo richiamare l’opera della SS. Trinità nella celebrazione eucaristica 

in cui si perpetua e si rende attuale il mistero dell’Incarnazione: 

La celebrazione dell’Eucaristia è azione di grazie e di lode al Padre. E’ proclamare, confessare, 

testimoniare il memoriale pasquale del Figlio, il passaggio dalla morte alla vita, la liberazione dalla 

schiavitù e il dono della terra promessa, è glorificare il Padre per “le grandi cose” che ha fatto per noi. 

L’eucaristia è invocazione dello Spirito Santo, nell’epiclesi di consacrazione e di comunione. 

Lectio - Dalla lettera di San Paolo apostolo a Tito (3,3-7):  

“Carissimo, anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, traviati, schiavi d'ogni sorta di 

passioni e piaceri, vivendo nella malvagità e nell’invidia, degni d'odio ed odiandoci a vicenda. 

Quando però si sono manifestati la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli 
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ci ha salvato non in virtù d'opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un 

lavoro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo, effuso da lui su di noi 

abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, perché giustificati dalla sua grazia 

diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna”.  

Meditazione 

Cristo nato da Maria nella pienezza dei tempi, è qualcosa d'evidente, di visibile, di tangibile. 

Il fatto storico di Cristo è ormai inserito nella vicenda umana, di ciascuno di noi, e ci pone 

quest'interrogativo: che senso ha la discesa dell’Eterno nel tempo? 

L’Eucaristia è anzitutto “benedizione rivolta al Padre”, per i suoi benefici, per le meraviglie da lui 

operate nella creazione e nella redenzione. Questa è la prima tappa nel Natale del Signore, 

nell'Incarnazione del Verbo eterno. Tutta la celebrazione eucaristica (tutta la Messa) è il gran sacrificio 

di lode e di grazie, con il quale la Chiesa parla in nome dell’intera creazione.  

Difatti in ogni Eucaristia è presente il mondo che Dio ha riconciliato a sé.  

Nel pane e nel vino, nella persona dei fedeli, che si offrono insieme agli elementi del pane e del vino in 

sacrificio di lode (ricordate: pregate perché il mio e vostro sacrificio[…]), e nelle preghiere che essi 

offrono per se stessi e per tutti gli esseri umani, Cristo unisce a sé gli stessi fedeli, li trasfigura e 

accoglie le loro suppliche. Tutta la celebrazione eucaristica significa così ciò che il mondo deve 

diventare: un’offerta e un inno di lode e ringraziamento al Creatore, una comunione universale nel 

Corpo di Cristo, un regno di giustizia, d'amore e di pace nello Spirito Santo.  

Adorazione silenziosa    Canto 

Preghiamo (oratio) e diciamo: rit. Noi ti desideriamo e ti adoriamo Santa Trinità.  

Che nascondi nel tuo mistero realtà sublimi. Che sei protagonista della storia della salvezza. Rit.  

    Che ti sei fatta prossimità d’amore all’umanità. Rit. 

    Che ti sei rivelata nel tempo gradualmente. Rit. 

    Che hai lasciato le tue orme in ogni persona. Rit. 

Orazione: disponi, o Padre, i nostri cuori a ricevere nel tempio vivo della Chiesa la tua misericordia, 

perché la nuova nascita del tuo Figlio ci liberi dalla schiavitù del peccato e ci renda degni di 

partecipare alla ricchezza della tua grazia. Per Cristo nostro Signore. 

Adorazione silenziosa   Canto 

Lectio - Vangelo secondo Matteo 26,20-21.26-29  

“Venuta la sera, era a mensa con i dodici. E mentre mangiavano disse: uno di voi mi tradirà […] 

Mentre mangiavano, Gesù prese il pane, pronunziò la preghiera di benedizione, lo spezzò, lo diede 

ai suoi discepoli e disse: prendete e mangiate, questo è il mio corpo. Dopo avere cenato prese il 

calice, rese grazie e lo passò loro dicendo: bevetene tutti, questo, infatti, è il mio sangue 

dell’alleanza, che sarà versato per molti in remissione dei peccati. Io vi dico: non berrò d’ora 
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innanzi di questo frutto della vite, fino a quel giorno quando lo berrò con voi nuovo nel regno del 

Padre mio”. Per Xto N.S. 

Meditazione 

“Il mondo è sempre più senza Dio”. 

La società attuale sta snaturando il Natale, non più nascita del Verbo incarnato, che vuole venire ad 

abitare in mezzo a noi, anzi in noi, ma solo come festa di luci che non sono la Luce. 

Assalto alle vetrine, viaggi esotici, ricerca di divertimenti non sempre leciti, preparazioni di cibi non 

più tradizionali. Il festeggiato è sempre più assente, non si sa più che ci sia o chi sia.  

Le nuove chiese sono i supermercati, le discoteche, le sale da gioco, le palestre, etc… 

Anche la domenica, giorno del Signore ha perso significato. Gli ebrei festeggiano il sabato; i cristiani, 

oggi, anche il sabato, come sacro week end. Quanti di noi si credono autosufficienti, arrivati; quanti 

confidano nelle loro forze e s’illudono di risolvere tutti i problemi, ma  

il Signore “ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili, ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato i ricchi a mani vuote” (Lc 1,49) . 

Quante annunciazioni, chiamate del Signore, che vuole venire ad incarnarsi in ciascuno di noi, e 

quante  volte abbiamo saputo dire come Maria: “Eccomi”. 

Chiediamo al Signore il dono della fede. 

Charles Pèguy scriveva. “La fede che preferisco, dice il Signore, è la Speranza”.  

I cristiani devono essere, sacramento della speranza, vale a dire, essere testimoni della certezza che Lui 

è con noi, cammina con noi, è in noi: “Sulle palme delle mani ti porto tatuata”. 

Il mistero dell’incarnazione anticipa l’Eucaristia. Betlemme è la città del Pane.  

In quanto memoriale l’Eucaristia è sacramento del sacrificio della Croce e convito, nel quale si 

partecipa veramente al corpo e al sangue del Signore.  

Non commemorazione vuota di realtà, ma memoria potente; memoriale nel senso biblico è vera 

riattualizzazione dell’evento unico di salvezza nell’oggi della comunità celebrante.  

Noi non andiamo con la memoria all’evento di duemila anni fa, ma l’avvenimento di allora si 

attualizza, rende presente Cristo Risorto per la nostra salvezza. 

Il Cristo che è nato, ha patito, è stato glorificato, è presente nel segno del pane e del vino, che 

diventano realmente il suo corpo e il suo sangue. La sua presenza personale, attuale, fa della santa 

Cena il sacramento dell’incontro con lui, la partecipazione viva al suo mistero di riconciliazione, 

unificando l’esistenza della persona e della comunità celebrante nella nuova alleanza con Dio. 

Dall’Eucaristia scaturisce la sequela di Cristo, l’offerta di sé nel sacrificio, la speranza della piena 

manifestazione un giorno nel Regno, al compiersi del pellegrinaggio terreno. 

Gesù Cristo, in virtù del suo sangue versato, è fonte di comunione con Dio e tra i fratelli.  

Egli è la nostra pace. Lo Spirito Santo, attualizza nel tempo la presenza e l’opera del Cristo.  
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La Chiesa invoca dal Padre il dono del Consolatore, nell’epiclesi di comunione, perché diventiamo col 

Cristo un solo Corpo e un solo Spirito. I vangeli sinottici ci raccontano sostanzialmente la stessa cosa. 

La lettera di Paolo ai Corinzi, ci presenta un racconto che si affianca a quello dei sinottici, ma Paolo ha 

la preoccupazione di salvare la dignità della celebrazione nella comunità di Corinto, in cui il pasto 

delle prime comunità giudaico cristiane, finalizzato alla distribuzione dei doni ai poveri della 

comunità, è stato occasione di dividere gli animi. 

Se la fraternità è rispettata, allora “comunicarsi col pane e col vino consacrati è entrare in 

comunione di vita con il corpo e sangue del Signore e diventare un solo corpo con Lui” (1Cor 

10,16-17). Ciò significa che chi partecipa alla celebrazione, deve essere in comunione coi fratelli, 

altrimenti non ha compreso nulla dell’Eucaristia. La celebrazione è una cena sacrificale, nella quale si 

partecipa, mangiando la vittima del sacrificio; il pane che tutti mangiamo è il Corpo di Cristo, che è 

nell’altare mensa del Signore.  E’ sacrificio ed è cena, perché Cristo ha detto:  

“Prendete e mangiate[…]prendete e bevete[…] In memoria di me”.  

L’evangelista Giovanni non riporta il racconto dell’istituzione, perché già conosciuto dalla  comunità. 

Gesù è il pane vivo disceso dal cielo che da' la vita al mondo (Gv 6,26-66).  

La lavanda dei piedi è servire. Servire è donarsi, è amare nella dimensione della croce. 

Adorazione (contemplazione)   Canto  

Orazione  

Padre, che sei amore e vita, fa che ogni famiglia cristiana diventi, mediante il tuo Figlio, Gesù Cristo, 

“nato da donna” e mediante lo Spirito Santo, sorgente d’amore.  

Risplendi su di noi la luce della tua gloria, Signore nostro Gesù Cristo, e la tua venuta vinca le tenebre 

del male e porti a tutti gli uomini, la liberazione della schiavitù del peccato.  

“Il Natale è la festa del tuo arrivo, o Cristo, Verbo di Dio fatto uomo, fra noi uomini. E’ la 

celebrazione del gran viaggio che Tu Figlio di Dio, hai compiuto per avvicinarti a noi. Sei disceso 

dal cielo e Ti sei incarnato” (Paolo VI).  

Hai valicato tutte le distanze. Ti sei accostato alla vita umana, fino a farla tua. 

Ti sei fatto nostro fratello, sei venuto a vivere ed abitare con noi. Ti sei abbassato al livello delle nostre 

sofferenze, fino a caricarti dei nostri peccati, con la morte di croce.  

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.     

Preghiamo –Ant. Noi ti desideriamo e adoriamo SS. Trinità, 

     :        che ti sei manifestata pienamente in Gesù Cristo    R. 

     :        che hai agito liberamente in Maria Vergine    R. 

     :        che hai operato con potenza nella vita dei santi    R. 

     :        che accompagni la Chiesa lungo i secoli    R.   

Santa Trinità, che vuoi ammettere tutti alla comunione con te    R     
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Benedizione Eucaristica   Canto finale 

Bibliografia – Incarn. Mysterium, 11 di Giov. Paolo II; Tito 3,3-7; Mt 26,20-21. 26-29; 

Charles Péguy; 1 Cor 10,16-17; Gv 6,26-66; Paolo VI, il Natale. 

 

Adorazione eucaristica del 30/12/04 

“Incomincia a lavare i piedi” 

 

Preghiera – “Cristo Gesù, la tua venuta nel mondo è sorgente di vera gran gioia.  

La felicità, la pienezza di vita, la certezza della verità, la rivelazione della bontà e dell’amore, la 

speranza che non delude, la salvezza, finalmente, cui ogni uomo aspira, è a noi concessa, è a nostra 

disposizione, e ha un nome solo: il Tuo, Cristo Gesù.  

“Noi proclamiamo che il tuo avvento fra noi, o Cristo, è la nostra fortuna, la nostra felicità.  

Solo il tuo Natale può rendere felice. Tu sei, o Cristo, la nostra pace, perché tu sei il nostro Salvatore. 

Gesù Eucaristia, in quest’ora d’incontro con te, vogliamo proclamare: Tu sei la nostra forza, Tu sei la 

nostra ricchezza, Tu sei la nostra gloria” (Paolo VI). 

Lectio  vangelo di Matteo 2,2  

“Dov’è il Re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto una stella e siamo venuti a adorarlo”. 

Meditatio 

E’ vero, Gesù, bisogna fare un lungo cammino per raggiungere la pienezza della luce.  

Si comincia con una piccola stella, e ci si mette in cammino. Sì, Gesù, ognuno ha la sua stella, una 

persona, un familiare, il parroco (il suo Mosè), o, forse una delusione che ci schiarisce le idee, o una 

sofferenza che ci ridimensiona! Qualcosa di nuovo che brilla diversamente nel cielo della vita, e mette 

nel cuore l’ansia di cercarti. Come i Magi si misero in viaggio, così è la vita d'ogni uomo: un 

pellegrinaggio, un andare, un domandare, per trovare la pienezza della tua luce. 

I Magi domandarono dove fosse il re che era nato, perché volevano adorarlo.  

Quanto il mio vano pellegrinare, poi una stella, e poi un’altra e poi eccomi qui, stasera, ai tuoi piedi 

con la gioia di averti trovato, e con l’ansia di cercarti ancora. 

“Il Redentore è presente nel sacramento dell’Eucaristia. Nella stalla di Betlemme si lasciò adorare, 

sotto le povere apparenze di neonato, da Maria, da Giuseppe e dai pastori; nell’Ostia consacrata lo 

adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo 

di vita eterna” (G.P.II Messaggio ai giovani).  

“Occorre, in particolare, coltivare, sia nella Messa sia nel culto eucaristico fuori della Messa, la 

viva consapevolezza della presenza reale di Cristo […] Gesù presente nel tabernacolo deve costituire 

come un polo d'attrazione per un numero sempre più grande d'anime innamorate di Lui, capaci di 
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stare a lungo ad ascoltarne la voce e quasi a sentirne i palpiti del cuore (Gustate e vedete quanto è 

buono il Signore! (Sl 33,9).  

L’adorazione eucaristica fuori della Messa diventi, durante quest’anno, un impegno speciale…..  

Restiamo prostrati a lungo davanti a Gesù presente nell’Eucaristia, riparando con la nostra fede e il 

nostro amore, le trascuratezze, le dimenticanze e persino gli oltraggi che il nostro Salvatore deve 

subire in tante parti del mondo” (Mane nobiscum Domine, 18 di G. Paolo II). 

Adorazione silenziosa (contemplazione) 

“Col nostro interminabile chiacchierìo, noi nella preghiera siamo capaci di fare perfino questa cosa 

tremenda: ridurre Dio al silenzio!”. (A. V. Speyer). In greco “tacere”, fare silenzio ha la stessa radice 

della parola “mistero”. Il silenzio esprime la reazione di chi si affaccia su un orizzonte così vasto, su 

un abisso così profondo che quasi toglie il respiro e fa ammutolire.      Canto 

Lectio - 1 Cor 10, 16-17 

“Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è comunione col sangue di Cristo ? Il pane 

che spezziamo, non è comunione con il corpo di Cristo? 

Essendo uno solo il pane, noi siamo un corpo solo sebbene in molti, poiché partecipiamo tutti dello 

stesso pane”.   

Riflessione 

La Parola ascoltata va meditata.  La Chiesa è il corpo di Cristo: si cammina “con Cristo” nella misura 

in cui si è in rapporto “con il suo corpo”. A creare e a fomentare quest'unità Cristo provvede con 

l’effusione del suo Spirito. Lui stesso non cessa di promuoverla attraverso la sua presenza eucaristica. 

In effetti, è proprio l’unico Pane eucaristico che ci rende un corpo solo, come ha detto Paolo nella 

lettera ai Corinti. Nel mistero eucaristico Gesù edifica la Chiesa come comunione: “Come tu, o 

Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai 

mandato” (Gv 17,21). Da “Mane nobiscum Domine, 20.  

Adorazione silenziosa (La Parola, ascoltata, meditata, va ora contemplata). 

Quando si è fatta vera esperienza del Risorto […] non si può tenere solo per sé la gioia provata. 

L’incontro con Cristo, continuamente approfondito nell’intimità eucaristica, suscita nella Chiesa e 

in ciascun cristiano l’urgenza di testimoniare e di evangelizzare (M. N. Domine, 24).  

Dopo la contemplazione, rispondiamo con il Canto.          

Lectio  Giovanni 13, 4-15  

“Sapendo che il Padre aveva messo tutto nelle sue mani, e che da Dio era uscito e a Dio ritornava, si 

alza da tavola e depone il mantello e, preso un panno, se ne cinse. Versa quindi dell’acqua nel 

catino e incomincia a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli col panno, del quale si era cinto. 

Arriva dunque a Simone Pietro. Gli dice: Signore, tu mi lavi i piedi? Gli rispose Gesù: Ciò che io ti 

faccio, ora tu non lo sai; lo comprenderai in seguito. Gli dice Pietro: Non mi laverai i piedi. No, 
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mai! Gli rispose Gesù: Se io non ti lavo, non avrai parte con me. Gli dice Simone Pietro: Signore, 

non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo. Gli dice Gesù: Chi ha fatto il bagno, non ha 

bisogno di lavarsi se non i piedi, ma è integralmente puro; e voi siete puri, ma non tutti. Sapeva, 

infatti, chi stava per tradirlo […] Quando ebbe dunque loro lavato i piedi, riprese il suo mantello e si 

rimise a sedere, e disse loro: Capite che cosa vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite 

bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e maestro vi ho lavato i piedi, anche voi vi dovete 

lavare i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato, infatti, un esempio, affinché voi facciate come io ho fatto a 

voi”. Parola del Signore.   

Meditazione 

Paolo ci ha trasmesso quello che lui ha ricevuto dal Signore, cioè l’istituzione della Cena come nuova 

alleanza e come memoriale della sua morte. 

E’ il testo più antico. Poi vengono Marco, Matteo e Luca. Paolo e Luca rispettano maggiormente il 

“seder pasquale” vale a dire l’ordine della cena giudaica, divisa in tre parti, con i gesti compiuti sul 

pane prima della cena vera e propria, e quelli sul vino dopo la cena: “nella notte in cui fu tradito, il 

Signor Gesù, preso del pane e avendo reso grazie ,lo spezzò e disse […] allo stesso modo, prese il 

calice dopo aver cenato […]  Luca, scrive: “Quando venne l’ora […] allo stesso modo prese il calice 

dopo aver cenato” . I testi di Marco e di Matteo uniscono a tal punto i due gesti da farli sembrare 

come compiuti allo stesso tempo, entrambi durante o a conclusione della cena: Mentre essi 

mangiavano, preso del pane e detta la benedizione […] E preso il calice, avendo reso grazie. I vangeli 

sinottici ci raccontano sostanzialmente la stessa cosa. La lettera di Paolo, ci presenta un racconto che si 

affianca a quello dei sinottici, ma ha la preoccupazione di salvare la dignità della celebrazione, per gli 

inconvenienti avvenuti a Corinto, occasione della divisione degli animi e per le disuguaglianze nella 

suddivisione dei doni ai poveri: “Se la fraternità non è rispettata, non è più mangiare la cena del 

Signore”. 

L’evangelista Giovanni non riporta il racconto dell’istituzione, perché conosciuto dalla sua comunità. 

Tutta l’esistenza di Gesù è per Giovanni un passaggio pasquale: passa dal Padre al mondo e dal mondo 

al Padre. Bisogna “rinascere dall’alto”. 

Itinerario di discesa. Incarnazione e poi risalita: innalzato sulla Croce attira tutti a sé.  

Gesù è il pane vivo disceso dal cielo. Giovanni nel suo vangelo ci riporta allo stesso momento della 

vita di Gesù e ci parla a modo suo dell’Eucaristia. Là dove Paolo e i sinottici pongono il segno, il 

significante, Giovanni ha posto il significato: “L’amore fino alla fine di Cristo per i suoi”; “l’unità e 

il servizio dei fratelli”. 

La lavanda dei piedi era un atto frequente nella Palestina d’allora. All’ospite che viaggiava per le 

strade polverose, si offriva dell’acqua per lavarsi i piedi. Lavare i piedi era proprio lavoro dello 

schiavo e del servo. Un Maestro non lo chiedeva mai ad uno schiavo giudeo.  
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Solo talvolta, il discepolo lo faceva al Maestro spontaneamente come segno di riverenza.  

Il gesto di Gesù deve avere provocato una profonda impressione.  

Il gesto è la presentazione simbolica e profetica dell’umiliazione della Croce, è l’ultimo gradino 

dell'umiliazione iniziata con l’Incarnazione.  

Questo senso si arguisce da: “Sapendo che era uscito da Dio e a Dio ritornava” (13,3). 

Simone Pietro non accetta l’umiliazione di Cristo perché non accetta l’umiliazione della Croce. 

Pietro non potrà partecipare all’eredità se non accetta lo scandalo della Croce.   

Le parole di Gesù che chiudono il brano evangelico: “Come ho fatto io fate anche voi”, sono un altro 

modo per dire, “Fate questo in memoria di me”. Gesù, più che un’azione naturale vuole comandare 

ed insegnare, la continua disponibilità al servizio umile fino alla fine, per gli amici. L’esperienza di 

essere stati amati da Cristo in tale modo, con la lavanda dei piedi, simbolo della croce, è il fondamento 

dell’amore umile e servizievole ai fratelli. 

La lavanda dei piedi è anticipazione della Pasqua del Signore, del passaggio da questo mondo al Padre, 

attraverso l’umiliazione della croce.  

L’eucaristia è attualizzazione della Pasqua di Cristo, e anche la consacrazione della nostra Pasqua.  

“Prendete è mangiate: Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”, non è più solo il Cristo 

Capo, il Gesù storico che le disse la prima volta nel Cenacolo; è Il Cristo totale, capo e corpo, siamo 

anche noi. E’ “l’io” della Chiesa fuso con “l’io” di Cristo che offre se stesso in sacrificio. 

Nell’Eucaristia, noi offriamo un pane che abbiamo ricevuto dalla bontà di Dio, ma è anche frutto del 

nostro lavoro. E’ quell’insieme di sforzo, di conversione, di fedeltà alla Parola di Dio e di sofferenza 

che costituisce la Pasqua dell’uomo, il suo lento e faticoso passaggio da questo mondo al Padre. 

Abbiamo il coraggio di dire con Cristo, ai fratelli che ci circondano nella vita, nella famiglia, nella 

comunità, nel lavoro, nello studio: “Prendete, mangiate, questo è il mio corpo offerto per voi”. 

Prendete, vale a dire, il mio tempo, la mia amicizia, la mia attenzione, la mia gioia, tutto quello che io 

sono, la mia persona in toto: metto tutto a vostra disposizione. “fate questo in memoria di me” 

significa, fate voi come ho fatto io.  

Giovanni dice: “Da questo abbiamo conosciuto il suo amore: egli ha dato la vita per noi . Anche noi, 

perciò dobbiamo spendere la vita per i fratelli” (Gv 3,16).  

Siamo chiamati a prestare servizio ai fratelli. Gesù non solo lo presta, ma invita a prestarlo: “Se 

dunque io, il Signore e Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli 

altri”. Alzarci da tavola significa scomodarsi, uscire dal nostro egoismo, dal mondo di vantaggi e 

privilegi, forse intasato di futilità.  

Deporre le vesti, scendere da cavallo, da ogni tipo di piedistallo, chiedere di diventare miti, umili, 

poveri di spirito, assetati di giustizia, di verità, di perdono.  
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Prendere un panno, un asciugatoio e cingerlo alla vita, armarsi di buona volontà e prestare il servizio ai 

più poveri e ai più bisognosi. Lavare i piedi, ossia caricarsi delle debolezze, delle mancanze, delle 

brutture, della sporcizia degli altri, perdonando.             

La Parola ascoltata e meditata  va contemplata con l’adorazione silenziosa.     Canto 

Preghiera: Signore rendimi degno che ogni giorno sappia mettermi in cammino verso di te, di vedere 

quella stella che tu non fai mancare sul cammino dei retti. Signore dammi lo Spirito d'umile 

adorazione. 

Benedizione eucaristica Canto finale 

Bibliografia e dati biblici  

Paolo VI, Natale;Giov. Paolo II, .Messaggio ai giovani. 

Sl 33,9; Mane nobiscum Domine,20 di Giov .Paolo II. 

A.V.Speyer. Gv 17,21; Mane nobiscum Domine,4 di Giov. Paolo II; Gv 13,4-15;Gv 3,16.  

 

 ADORAZIONE EUCARISTICA 

“Ma voi chi dite che io sia” 

Lectio - Dal libro d’Isaia 22,20-22 

“Io chiamerò il mio servo Eliakim, figlio di Chelkia […] metterò la tua autorità nelle sue mani, ed 

egli sarà padre per gli abitanti di Gerusalemme e per la casa di Giuda. Metterò sulle sue spalle la 

chiave della casa di Davide; egli aprirà e nessuno chiuderà, chiuderà e nessuno aprirà”.  

Parola di Dio. 

Meditazione 

Cristo è detentore della chiave di Davide (Ap 3,17). Legare e sciogliere significano condannare e 

assolvere. La potestà che Gesù conferisce a Pietro abbraccia il potere disciplinare di ammettere o di 

escludere dalla Casa di Dio, come anche di impartire disposizioni obbliganti nel campo della fede e dei 

costumi, una simile potestà viene anche riconosciuta agli altri Apostoli. 

 Adorazione silenziosa (contemplazione) Canto. 

Lectio  Vangelo di Matteo 16,13-19 

“Giunto poi Gesù nella regione di Cesarea di Filippo, si mise ad interrogare i suoi discepoli 

dicendo: “Chi dice la gente che sia il Figlio dell’uomo?”. Essi risposero: “Chi dice che sia Giovanni 

il Battista, chi Elia, chi Geremia o uno dei profeti”. 

Dice loro: “Ma voi chi dite che io sia?”. Prese la parola Simon Pietro e disse: “Tu sei il Cristo, il 

Figlio del Dio vivente”. Rispose Gesù: “Beato sei tu, Simone figlio di Giona, poiché né la carne né il 

sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. Io ti dico: tu sei Pietro e su questa pietra 
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edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno su di essa. Ti darò le chiavi del 

regno dei cieli; tutto ciò che avrai legato sulla terra resterà legato nei cieli, e tutto ciò che avrai 

sciolto sulla terra resterà sciolto nei cieli”.  Parola del Signore 

Meditazione 

Il motivo della preminenza di Pietro non è da ricercare nelle particolari doti  della sua natura, 

impetuosa fino alla temerarietà e generosa fino alla presunzione, ma nella libera elezione di Cristo. 

Sola quest'elezione gratuita, non i suoi meriti, ha conferito a Pietro una grandezza che si misura con 

l’altissima missione che Cristo gli ha affidato e che egli dovrà compiere nella pienezza dell’amore. 

Pietro è la roccia su cui Cristo intende innalzare l’edificio della sua Chiesa. Il nome Kefa, è stato 

coniato da Gesù per designare l’ufficio di “roccia” cui il principe degli apostoli è chiamato da Gesù. 

Paolo chiama Pietro quasi esclusivamente Kefa. L’imposizione di un nome da parte di Dio è nella 

tradizione biblica, simbolo ed espressione della particolare missione cui l’uomo è chiamato: per 

Pietro è edificare un edificio spirituale sulla roccia, ossia Cristo. L’immagine della roccia, della rupe 

nell’At è riferita a Dio quale sicuro sostegno del popolo eletto e di tutti i tribolati che confidano in Lui. 

Nel NT è riferita a Cristo, pietra angolare. 

Adorazione silenziosa Canto 

 

Lectio -Dal Vangelo secondo Giovanni(21,15-17)“Quando ebbero finito di mangiare, Gesù dice a 

Simone Pietro: “Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?”. Gli risponde: “Si, Signore, tu sai 

che ti amo”. Gli dice: “Pasci i miei agnelli”. Gli ripete una seconda volta: “Simone di Giovanni, mi 

ami tu?”. Gli risponde: “Si, Signore, tu sai che ti amo”. Gli dice: “Pasci le mie pecore”. Gli dice 

una terza volta: “Simone di Giovanni, mi ami?”. Si rattristò Pietro perché gli aveva detto per la 

terza volta: “Mi ami tu?”. Egli risponde: “Signore, tu sai tutto, tu conosci che ti amo”. Gli dice: 

“Pasci le mie pecore”. Parola del Signore 

Meditazione 

Gesù chiede per tre volte se Pietro lo ama. E’ una riabilitazione del triplice rinnegamento e ricorda 

insieme che il fondamento dell’amore pastorale è l’amore a Cristo.  

Gesù conferisce a Pietro una missione particolare rispetto agli altri discepoli, altrimenti non ha senso il 

rivolgersi singolarmente a lui. Gli è affidata la cura di tutto il gregge di Cristo.  

La sua missione pastorale è universale. E’ un fondamento abbastanza chiaro e sicuro del primato, della 

vicarietà di Pietro riguardo al “gregge di Cristo”.  
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Le pecore affidate a Pietro, appartengono a Cristo (le mie pecore); il gregge è suo e quindi la missione 

di Pietro è un servizio tutto orientato a Cristo buon pastore che dà la vita per le sue pecore.  

La ripetizione per tre volte sta a significare una missione affidata solennemente.  

La Chiesa, pertanto ha un pastore, una guida stabilita da Dio. Questo ministero non può riguardare solo 

Pietro, ma anche il successore che per noi cattolici è il vescovo di Roma, il papa.  

Tale primato è legato ad una professione di fede: “Tu sei il Figlio di Dio; e ad una professione 

d’amore, “Tu sai che ti amo”. Pietro è vicario dell’amore di Cristo, colui che rende visibile l’amore 

con cui Gesù ha amato la sua Sposa. Le pecore non sono affidate all’amore di Pietro, che può avere o 

non avere per esse, ma all’amore di Cristo che passa e si esprime attraverso Pietro.  

Cristo non è assente, è risorto, è vivo, è lui stesso che col suo Spirito guida interiormente la sua Chiesa 

fino alla fine del mondo. Le pecore restano di Gesù. 

Pietro è segno di Cristo, la sua funzione è di rendere visibile quella guida interiore dello Spirito e di 

esprimere l’unità di tutti i carismi e i ministeri di quell'edificio che è il Corpo mistico di Cristo.  

Il segno scelto è piccolo ed è sempre un uomo anche se santo, ma sempre con i suoi limiti.  

E’ lo stile di Dio di ottenere effetti straordinari con mezzi umilissimi; vedi l’acqua nel Battesimo e il 

pane e il vino nell’Eucaristia: sono segni sproporzionati, perché si veda che la potenza viene da lui. 

I non credenti, guardando al papa, come uomo straordinario, rischiano di mitizzarlo e di cadere nel 

fanatismo o nel divismo, perché essi lo giudicano alla stregua di un potente della terra.  

Per i credenti, invece, la grandezza del papa viene da Gesù, così tutto l’onore va a Gesù (se non è così, 

è perché hanno fatto proprio, incautamente il giudizio del mondo).  

L’autorità di Pietro e dei suoi successori, che pure c’è ed è grandissima, scaturisce dall’amore (mi ami 

tu?); amore che è servizio: “Sto in mezzo a voi come colui che serve”.  

Il papa è il “servo dei servi” e non solo dei battezzati, ma di tutta l’umanità: “Ho altre pecore che non 

sono ancora nell’ovile”. Cristo è di tutti, e perciò il papa è di tutti. Ci sono due verbi importanti, 

strettamente legati e sono: “Pascere e pescare”. Pietro deve pascere coloro che ha pescato, cioè deve 

nutrire con la Parola e i sacramenti coloro che si sono convertiti al Vangelo. 

Adorazione e Benedizione Eucaristica Canto finale 

Dati biblici: Is 22,20-22; Ap 3,17; Mt 16,13-19; Gv 5,45-47; Gv 21,15-17. 
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1 PIETRO 1,6-9 

“Conseguire la meta della vostra fede”  

Introduzione - I cristiani, in vista della salvezza che deve manifestarsi nell’ultimo tempo, devono 

esultare di gioia. Le prove, le difficoltà da superare per mantenersi veri cristiani sono varie, alcune 

possono essere particolarmente dolorose, tuttavia sono momentanee, destinate a scomparire.  

La loro durata e forse anche la pesante sofferenza è piccola cosa, in confronto alla gioia futura.  

Il fuoco purifica l’oro, rendendolo più splendente quanto più alta è la temperatura, così la genuinità 

della fede sarà rivelata dalle difficoltà superate e se particolarmente molto dure.  

La preziosità della fede è in proporzione diretta all’alta temperatura delle prove.  

Lectio - 1Pietro 1,6-9 

“In prospettiva di esso  gioite,pur soffrendo un poco ora, se è necessario, sotto il peso di prove 

svariate, affinché la genuinità della vostra fede, molto più preziosa dell’oro che perisce e che pure é 

purificato col fuoco, sia verificata come un titolo di lode, di gloria e di onore nella manifestazione di 

Gesù Cristo. Pur non vedendolo, l'amate […] state raggiungendo il traguardo della vostra fede, la 

salvezza delle anime vostre!. 

Meditazione 

La verifica della genuinità della nostra fede, avverrà alla fine, quando si manifesterà nostro Signor 

Gesù Cristo; ma tale genuinità esiste anche ora ed è in rapporto alle prove sofferte al momento.  

Al manifestarsi di Gesù ci sarà la verifica e immetterà nel possesso pieno di tutti i beni messianici e 

partecipazione alla stessa realtà divina, la gloria. 

Nel tempo presente, Cristo è invisibile, inaccessibile ai nostri sensi, ma noi siamo uniti a lui con 

l’amore e la fede: “lo amiamo senza averlo visto e pur non avendolo visto crediamo in lui”.  

La gioia del cristiano è “indicibile e gloriosa”, inesprimibile umanamente, perché gioia nello spirito, 

basata su un livello superiore, trascendente: è una gioia già pervasa di gloria, che un giorno sarà in loro 

possesso. Gioia nella consapevolezza di essere salvati da Dio.  

Gioia attuale che rende presente in qualche modo la gloria futura. 

“Conseguire la meta della vostra fede, ossia la salvezza delle anime”. 
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Perché sola salvezza dell’anima e non del corpo e di tutto l’universo?  

Tutti gli esseri sono stati creati da Dio. La creazione, anche se sconsacrata dal peccato, rimane sempre 

opera di Dio e pertanto “buona” e quindi bisognosa di essere salvata:  

“Instaurare tutte le cose in Cristo”.  

Dimensione totale della salvezza: persona, come anima e corpo, universo.  

La salvezza ha un aspetto negativo: essere salvati significa essere liberati dal male, dalla schiavitù, 

dalla morte, da satana, dall'inferno, dalle malattie, ecc. 

Giusto è questo: “Piacque a Dio nella sua bontà rivelare se stesso e manifestare il mistero della sua 

volontà, mediante il quale gli uomini, per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo 

hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della divina natura (Ef 2,18; 2 Pt 1,4). 

S'intrattiene con essi per invitarli ed ammetterli  alla comunione con sé” (DV 2).  

Unione degli uomini con Dio in Cristo e unione di tutti gli uomini tra loro in Cristo e per mezzo di 

Cristo: “I fedeli[…]siano perfezionati nell’unità con Dio e fra loro di modo che Dio sia finalmente 

tutto in tutto” (SC 48).  

La salvezza non è solo liberazione dal peccato, ma soprattutto comunione col Dio Trinitario e con i 

fratelli. La salvezza è essenzialmente una “comunione con Dio e con i fratelli. 

Questa comunione, creata nel battesimo, trova la sua espressione più alta nella celebrazione 

dell’eucaristia. Poiché Dio è il tre volte santo non può unirsi ad un essere macchiato da colpa, sotto il 

domino di satana; bisogna che Dio lo redima, lo riscatti.  

La liberazione dalla colpa indica l’aspetto negativo della salvezza, che non tocca l’essenza della 

salvezza in se stessa, ma la sua attuazione storica. Tutta quest'opera di liberazione, di purificazione e di 

riscatto, è indicata con il termine redenzione.  

L’uomo con tutti i suoi sforzi non potrà mai entrare in contatto con Dio, può, massimo arrivare alla 

conoscenza dell’esistenza di Dio. L’iniziativa della salvezza appartiene a Dio, ed è un atto del suo 

amore, “per primo ci ha amato”. La salvezza è unione d’amore e come tale non è senza sacrificio. Dio 

ci ha tanto amato da “dare il suo Figlio unigenito”, dono gratuito, che deve però essere accettata 

liberamente. Dio propone la salvezza, non la impone: 

“Chi ha creato te senza di te, non può salvare te senza di te” (S. Agostino). 

La missione del cristiano è di far conoscere la volontà salvifica di Dio e che questa è un atto gratuito di 

Dio, liberamente da accettare, ma è indispensabile che si prenda coscienza delle proprie schiavitù che 

sono dure ed invincibili umanamente. 



 

 

24 

24 

 

Non basta prenderne coscienza, bisogna decidere con umiltà ad uscirne, non facendo leva sulle proprie 

forze, ma alzando le proprie mani povere d'opere buone verso il Dio di misericordia. 

La salvezza è comunione con Dio e con i fratelli, essa sarà piena e definitiva quando, 

“Dio sarà tutto in tutti e quando tutti “saranno una cosa sola”.  

Inseriti in Cristo nel Battesimo diventano il Cristo totale: Cristo capo e Cristo membra formano un solo 

Cristo mistico. La salvezza coinvolge tutto l’uomo, è un dono per oggi che può giocarsi col rifiuto 

della sua alleanza. 

Adorazione silenziosa (contemplatio) Canto 

Benedizione eucaristica 

Bibliografia 

1Pt 1,6-9; Ef  2,18; 2Pt 1,4; Dei verbum 2;  Sacrosanctum concilium 48;  S. Agostino, 

Confessioni. 

 

1PIETRO 1,22-23 (Vespri giov. II settimana) 

“Fare la verità e camminare nella verità” 

Lectio -1Pietro 1,22-23 

“Poiché avete purificato la vostra anima obbedendo alla verità e ciò vi porta ad un amore fraterno 

senza ipocrisia, amatevi costantemente gli uni gli altri con cuore puro, dato che siete stati rigenerati, 

non in forza di un seme mortale, ma in forza di un Dio immortale, che vive e rimane in voi in virtù 

della parola”. 

Meditazione 

Obbedire alla verità significa essere in atteggiamento sottomesso all’ascolto della 

verità (ob-audire). Nel linguaggio comune significa pensiero o parola conforme alla 

realtà; ciò che è vero, non nascosto(dal greco a-lethes). 

Ob, mettere l’ascolto della Parola al di sopra di tutto. 

La verità biblica si fonda su quest' esperienza: l’incontro con Dio, con la Parola, il 

Verbo.  

La verità (“emet”) di Dio è l’intervento di Dio nella storia, è la parola di Dio e la sua 

legge:  

“Le tue parole sono verità” (2 Sam 7,28).  

“Fare la verità” e “camminare nella verità”, significa essere fedeli nell’ascolto della 

parola del Signore e nell’osservare le sue leggi. 

La verità di Dio è la rivelazione del suo disegno salvifico e la fedeltà alle sue promesse. 

La verità è conoscere ed aderire al vangelo, che costituisce la verità rivelata da Dio: 
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“Per un atto della sua volontà ci generò mediante la parola di verità” (Giac 1,18) 

e obbedendo alla verità mediante il battesimo siamo stati santificati.  

Cristo è la verità: “La legge fu data per mezzo di Mosè; la grazia della verità c'è 

venuta da Gesù Cristo” (Gv 1,17). “Se credeste infatti  a Mosè, credereste anche a 

me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete 

credere alle mie parole?” (Gv5,46-47). 

Gesù in quanto “verità” ci trasmette in se stesso la rivelazione del Padre e così ci comunica la 

vita divina. Per il fatto di essere la Parola che è “nel seno del Padre”, annuncia ai suoi discepoli la 

venuta del Paraclito, lo Spirito di verità, che rende testimonianza a Cristo e a “tutta intera la verità” 

(Gv 16,13). 

“Quando verrà lui lo Spirito di verità, vi guiderà in tutta la verità”. 

Lo Spirito non rivelerebbe qualcosa di nuovo, ma interpreterebbe la rivelazione storica 

di Gesù, riguardo all’escatologia futura mediante gli apostoli che furono testimoni di 

Gesù fin dall’inizio: “e anche voi mi potete rendere testimonianza, perché siete con 

me fin dall’inizio” (Gv 16,27). Chi rimane nella parola di Gesù giungerà a conoscere 

veramente la verità e ad essere purificato dal peccato mediante questa verità, perché la 

fede purifica e quindi anche la parola di Cristo. “Fare la verità” significa accogliere e 

fare propria la verità di Gesù e  

“Camminare nella verità” è procedere nel precetto dell’amore. Amare i propri fratelli 

in “verità”, significa amarli con la forza della verità che è in noi: “Figli non amiamo 

con le parole e con la lingua, ma con le opere e nella verità” (1 Gv 3,18); “Ho provato 

gran gioia nel vedere dei tuoi figli che camminano nella verità, come ne abbiamo 

ricevuto comandamento dal Padre" (2 Gv,4). La verità s’identifica con ciò che il Padre 

comanda e il comando è ciò che il Padre rivela: “camminare nell’amore”.  

Adorare “in spirito e verità” 

è adorazione che sgorga dal cuore; è culto ispirato dallo Spirito e dalla verità di Gesù, 

che è rivelazione dell’amore di Dio ed invito a praticare l’amore fraterno. 

La verità cristiana non è conoscenza del mondo che ci circonda e che noi dovremmo 

conquistare con uno sforzo del pensiero, ma è un dono gratuito da accogliere con fede 

dalla parola rivelatrice del Padre, presente in Gesù Cristo ed illuminata dallo Spirito 

Santo. La verità rivelata dispone all’amore verso gli altri; amore che deve essere senza 

ipocrisia, sincero, genuino, scambievole, costante e fatto con cuore puro.  

Amore che non è solo conseguenza di una purificazione interiore, ma soprattutto  frutto  

della nuova vita divina ricevuta  gratuitamente come dono di Dio, nel battesimo e nei 

sacramenti: “Siete stati generati, non in forza di un seme mortale, ma in forza di un 

Dio immortale”(S. Paolo) .  

Dio continua a vivere, a rimanere presente ed attivo nei cristiani mediante la Parola 

che è eterna ed è quella che è stata annunciata e contenuta nel Vangelo. 

Preghiera (oratio) Dio, noi sappiamo che dalla tua segreta dimora nei cieli tutto vedi e 

tutto scruti e nulla mai ti sfugge, ti chiediamo di essere sempre da te guardati come tu 



 

 

26 

26 

 

guardavi la creazione appena uscita dalle tue mani, per questo tutto era buono; ti 

chiediamo di guardarci come guardavi il tuo popolo schiavo in Egitto e sei intervenuto 

liberandolo dalla schiavitù e dando in eredità la terra promessa. Libera anche noi dalla 

schiavitù del peccato e dagli idoli del mondo.  

amo vederti in ogni creatura ed amarla come l’hai amata Tu, da potere un giorno 

cantare: “Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo Nome”. Amen.  

Adorazione silenziosa  Canto 

Benedizione eucaristica 

Dati biblici – 1Pt 1,22-23; 2Sam 7,28; Gc 1,18; Gv 1,17; Gv 5,45-47; Gv 16,13; 

Gv 16,27; 1Gv3,18; 2Gv,4. 

Adorazione eucaristica 

“Resta con noi, Signore” (Lc 24,13-35) 

Introduzione - E’ una delle pagine più belle di Luca, e secondo alcuni, di tutto il NT.  

1)Dialogo dei due discepoli con un pellegrino sugli ultimi avvenimenti. Per i due 

discepoli quella morte è stata una tragedia, la fine di un profeta che si sperava essere 

il Messia.  

Alla luce delle Scritture, invece, Gesù interpreta la sua morte come una necessità, 

come l’unica via attraverso la quale poteva entrare nella gloria.  

2) L’illustrazione delle Sacre Scritture da parte di Gesù è la catechesi vera e propria. 

3) L’apice del racconto, in cui si passa dal dialogo alla comunione è il 

riconoscimento a tavola di Gesù allo spezzare del pane. 

 

Lectio - Luca 24,13-35 

“In quel medesimo giorno, due dei discepoli si trovavano in cammino verso un villaggio, detto 

Emmaus […] Costoro dicevano: “Il Signore è veramente risorto ed è apparso a Simone” […] 

e come l’avevano riconosciuto allo spezzar del pane ”. 

Meditazione  

Luca cosa ha voluto dire con l’episodio dei due discepoli alla comunità primitiva cui è diretta la 

catechesi? 

Sicuramente ha annunciato il kerygma, la buona notizia.  
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Cosa dice a noi oggi, questa parola?  

Gesù è vivo, è risorto, è presente nel mondo. E’ tornato al Padre e siede alla sua destra, ma 

senza lasciare la terra: “Sarò con voi fino alla fine del mondo”.  

Gesù con i due discepoli è Gesù che cammina oggi con noi per le vie del mondo; anche se 

l’umanità è distratta, pensa ad altro, non lo riconosce. 

“Perché cercate fra i morti il vivente?” dissero i due uomini con vesti splendenti alle donne 

dinanzi al sepolcro vuoto. La fede nel Risorto non nasce dal sepolcro vuoto, ma il sepolcro 

mette sulla via sulla quale il Risorto dà testimonianza di sé. Gesù è ancora tra noi, non è mai 

andato via del tutto. Pochi anni dopo (cinque), appare a Saulo e dice: “Saulo, Saulo, perché mi 

perseguiti?”. Egli è rimasto veramente quaggiù, esposto alle persecuzioni degli uomini. Gesù è 

veramente rimasto in mezzo a noi.  

Ci accorgiamo della sua presenza? 

S.Agostino dice: “Tu eri con me, ma io non ero con te”.  

“I loro occhi (dei due discepoli) erano impediti nel riconoscerlo”.  

Sappiamo benissimo cos’è che non ci fa riconoscere Gesù.  

Gesù, però, si lascia conoscere oggi attraverso le Scritture, Parola di Dio. 

Gesù, come ai due discepoli ci spiega le scritture nelle celebrazioni: 

Evento + celebrazione uguale vita. Il cuore dei discepoli comincia a sciogliersi e ad 

accoglierlo, perché la Parola di Dio contiene Lui, è carica della sua potenza e della sua vita. 

Noi troviamo Gesù attraverso la sua Parola, che è il Vangelo. La fede si trasmette e cresce 

attraverso l’ascolto della Parola, che ci prepara “all’incontro vero”: la Comunione.  

Gesù non dà più solo la sua parola, ma tutto se stesso nascosto in un pezzo di pane. 

“Gesù si fa riconoscere allo spezzare del pane”. Allora il sacramento illumina la parola e si fa 

unità, comunione e luce; comunione con la SS Trinità e con i fratelli. 

Noi siamo quei due discepoli e la celebrazione ci fa rivivere la loro esperienza.  

Ci chiediamo: perché quando ci riuniamo per l’assemblea domenicale, i nostri occhi non si 

aprono per riconoscere Gesù e il nostro cuore non arde, mentre ascoltiamo le Scritture? 

Veramente ascoltiamo le Scritture, la Parola di Dio?  

O torniamo a casa col cuore pesante come quando siamo venuti? 
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La risposta –Preghiera ed insistenza insieme: “Egli fece finta di proseguire”. Essi lo costrinsero 

a fermarsi: “Resta con noi, perché si fa sera”. Gesù vuole essere invitato (in realtà secondo le 

usanze orientali, è costretto (At 16,15); è l’ora della sera, del ristoro e del riposo, ma soprattutto 

del dialogo, dell’incontro, della comunione. L’invito si trasforma in preghiera. Importante è 

questo dettaglio. 

Fu questo gesto d’ospitalità che dispose il loro cuore a riconoscerlo. Noi non riconosciamo il 

Signore allo spezzare del pane, perché a nostra volta, non spezziamo il nostro pane con i 

fratelli; non condividiamo la gioia, le speranze, le sofferenze, le angosce, il perdono, oltre, 

quando è necessario, il pane materiale. 

“Ed avvenne che […] si aprirono i loro occhi e lo riconobbero. Egli disparve ai loro 

sguardi”. 

Il Risorto appare nel sottrarsi, e coloro che lo vedono, lo scorgono mentre Egli si sottrae.  

Gesù appare come chi se né va. Egli viene come Chi va, è incontrato come Colui che è in 

cammino. Egli è visto come un’incertezza certa e come una certezza incerta. Egli si sottrae, 

ma lascia di sé un segno della sua presenza, un sacramento, una particola di pane. E’ dono di 

Dio questo entrare nell’intelligenza delle cose, questo riconoscere l’interlocutore. E’ avere 

fede nel mistero. Alla fede si arriva attraverso l’esperienza, intesa questa come incontro col 

Signore.  

Gesù ha scelto di restare con noi fino alla fine del mondo e di farsi riconoscere nella sua 

Parola, nello spezzare il Pane e nei sacramenti, e nei fratelli. 

Adorazione silenziosa (contemplazione)  Canto  Benedizione Eucaristica 

Dati biblici – Lc 24,13-35; S. Agostino, Confessioni; Atti16,15. 
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Adorazione eucaristica (13 Gennaio 2005) 

“Si fece silenzio in cielo” 

Preghiera – O Cristo, nostro unico Mediatore, Tu ci sei necessario per venire in comunione col 

Padre, per diventare con te, che sei suo Figlio unico e Signore nostro, i suoi figli adottivi, per 

essere rigenerati nello Spirito Santo. Tu ci sei necessario o solo unico Maestro delle verità 

recondite e indispensabili della vita, per conoscere il nostro essere e il nostro destino, la via 

per conseguirlo. 

Tu ci sei necessario o Redentore nostro, per scoprire la nostra miseria morale e per guarirla; 

per avere il concetto del bene e del male e la speranza della santità, per deplorare i nostri 

peccati e per averne il perdono.  

Lectio  Apocalisse 8,1 

“Si fece silenzio in cielo per circa mezzora”. 

Meditazione 

Il silenzio è condizione indispensabile alla preghiera per calarsi al cospetto di Dio Padre. Non 

ha assicurato che una Parola, e in altre parole il suo Figlio”: “l’anima deve ascoltarla in 

silenzio” (S. Giov. della Croce). Maria è l’immagine perfetta della fecondità del silenzio 

nell’adorare; nel suo umile silenzio, la Parola di Dio pronunziata, si è fatta carne. 

“Sta in silenzio davanti al tuo Dio” (Sl 37,7). “E’ bene aspettare nel silenzio la salvezza del 

Signore” (Lam 3,26).“Taccia ogni mortale davanti al Signore” (Zc 2,17). Davanti a Dio che 

lo incalza Giobbe esclama: “Ecco, sono ben piccino, che ti posso rispondere? Mi metto una 

mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò; ho parlato due volte ma non 

continuerò” (Gb 40,4-5).  

Ad Elia che si aspettava una manifestazione di Dio straordinaria, nel vento impetuoso, nel 

terremoto, nel fuoco, Dio si presenta nel sottile mormorio del silenzio. 

 

Nel silenzio s’incarna in Maria il Verbo, “unica parola del Padre detta in un silenzio 

eterno” (S.Giovanni della Croce). 

Nell’Apocalisse, al momento del giudizio finale: “Quando l’Agnello aprì il settimo sigillo, 

si fece silenzio in cielo per circa mezz’ora” (Ap 8,1).  

“Chi fa silenzio può ascoltare Colui che parla” (un monaco del XII secolo).   
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 Adorazione silenziosa Canto- 

         

Lectio Atti degli Apostoli 3,14-15; 4,10-14 

“Voi avete rinnegato il Santo e il Giusto, avete chiesto che vi fosse graziato un assassino e 

avete ucciso l’autore della vita. Ma Dio l’ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo 

testimoni […] La cosa sia nota a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù 

Cristo il Nazareno, che voi avete crocefisso e che Dio ha risuscitato costui (lo storpio) vi sta 

innanzi sano e salvo. Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori, è diventata 

testata d’angolo. In nessun altro c’è salvezza: non vi è, infatti, altro nome dato agli uomini 

sotto il cielo nel qual è stabilito che possiamo essere salvati. Vedendo il coraggio (parresia) 

di Pietro e di Giovanni, e comprendendo d’altra parte che si trattava d'uomini illetterati e 

semplici, erano sbalorditi, e si rendevano conto che essi erano coloro che erano stati con 

Gesù. E vedendo in piedi accanto a loro l’uomo che era stato guarito, non avevano nulla da 

replicare”.        Parola di Dio. 

Meditazione Adorazione silenziosa   

Oratio - Salmo 117  

Diciamo insieme: Il Signore è buono, eterna è la sua misericordia 

“E’ meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. 

E’ bene rifugiarsi in Jahvè che confidare nei potenti.  

Tutte le genti mi avevano circondato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. 

Mi avevano circondato, mi avevano accerchiato, ma nel nome di Jahvè li ho sconfitti”.  

Rit. Il Signore è buono, eterna è la sua misericordia.  

Non morirò, resterò in vita, per annunziare le opere del Signore.  

Duramente mi ha castigato il Signore, ma non mi ha consegnato alla morte.  

Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, e ti sei fatto mia salvezza.  

La pietra scartata dai costruttori è diventata testata d’angolo. 

 Rit. Il Signore è buono, eterna è la sua misericordia”.  
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Lectio - Matteo 27,15-18.20-21 

“In occasione della festa, il governatore era solito rilasciare al popolo un detenuto a loro 

scelta. In quel tempo c’era un prigioniero distinto, di nome Barabba. Mentre essi erano 

radunati, Pilato domandò: “Chi volete che vi rilasci, Barabba o Gesù, quello che è 

chiamato Cristo? Sapeva, infatti, che per odio l’avevano consegnato […] Ma i sommi 

sacerdoti e gli anziani convinsero la folla a chiedere la liberazione di Barabba e la morte di 

Gesù. Il governatore prese dunque la parola e domandò: “Chi dei due volete che vi rilasci? 

Essi risposero: Barabba”.   Parola del Signore.   

Meditazione 

Si noti la stridente opposizione tra l’opera dei capi Giudei e quello di Dio. Dio col suo operare 

ha reso giustizia a quel Gesù che era stato respinto. 

Il Sl 117,22 applica a Gesù ciò che in generale era detto del tempio d’Israele, distrutto dai 

nemici e ricostruito nonostante l’opposizione degli avversari.  

La “pietra angolare” (Gr 51,26), ossia quella parte del fondamento di un edificio che stando 

all’angolo doveva sostenere il maggiore sforzo ed era perciò la più robusta, simbolo della 

resistenza dell’edificio intero. Cristo respinto dai capi dei Giudei è posto da Dio a fondamento 

della nuova comunità di salvezza. La citazione del salmo è messa in bocca allo stesso Gesù. 

Cosa è ciò che sta scritto: “La pietra che i costruttori hanno scartata è divenuta pietra di 

base?” (Lc 20,17). Con l’immagine della pietra scartata che è utilizzata per una funzione 

importante, la comunità esalta la preservazione dalla morte, attribuita all’opera di Jahvè. La 

comunità apostolica ha fatto sua questa proclamazione riferendola alla gloriosa resurrezione di 

Cristo. Il gesto di salvezza che Dio ha operato a beneficio di un singolo, è festeggiato come se 

si trattasse d'ogni singolo fedele. 

La salvezza promessa nell'AT per l’invocazione di Jahvè, è ora legata al nome di Gesù, è 

presente nella persona di Gesù. Questa parola stasera c'interroga: chi scegli tu, Gesù o 

Barabba?  

Viene spontaneo dire Gesù, ma è vero? Per esempio, una donna che lavora tutto il giorno, 

bada ai figli, non ha un attimo di riposo. Arriva il marito che non trova il mangiare pronto, 

comincia a rimproverarla, come una incapace; oppure arriva tardi la sera, ubriaco è la 

percuote, oltre, non la porta mai fuori a divertirsi. Questa donna subisce numerose ingiustizie 
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ed ha ragione. Il marito se vuole avvicinarla, lei si allontana, fa una piccola violenza al marito 

che l'ha trascurata, e non lo perdona. Barabba è un partigiano, che sta lottando contro la 

tirannia dei romani, è un detenuto politico, sostenitore del piano di liberazione d’Israele dal 

giogo romano, rappresentante di un messianismo nazionalistico. Uccide degli oppressori, 

risponde alla violenza dei romani con la violenza, così come una donna maltrattata risponde 

rifiutandosi al marito.  

Per una coppia di sposi cristiani, l'agire sarebbe diverso, come Gesù, che si è lasciato uccidere 

dai peccati degli altri. Abbiamo subito dei torti? Perdoniamo, scegliamo Gesù Cristo e non 

Barabba,  lasciamoci uccidere e crocifiggere dal peccato dell’altro.  

Dice S. Paolo: “ Io sono tutti i giorni come pecora condotta al macello; disprezzato, 

percosso, insultato e noi accettiamo; calunniato e noi benediciamo”.  

L’uomo umanamente non potrà mai fare questo, perchè impossibile per il suo limite.  

La nostra società è basata sulla violenza e la croce di Gesù Cristo è per idioti.  

Il procuratore romano, voleva rovesciare la situazione, dominata dal sinedrio, a favore di 

Gesù. 

La condanna di Gesù porta la firma del popolo eletto e non dei gentili.  

Tante volte, i gentili, i lontani sono più solidali dei credenti, che buonini, buonini, diciamo 

“Signore, Signore, ma non facciamo la sua volontà”, che è l’amore, il perdono, la 

misericordia. Questa è la Buona Notizia: Gesù Cristo è morto per i nostri peccati e Dio lo ha 

risuscitato per la nostra giustificazione. Convertitevi, pentitevi è riceverete lo Spirito di Gesù 

Cristo gratuitamente e vi farà amare gli altri senza sforzo.  

Adorazione silenziosa Preghiamo con il canto 

Signore Gesù tu sei il nostro Salvatore, l'unico mediatore, unico Redentore, tu doni a noi, 

sovrabbondanza di grazia e di perdono, tu sei, o Emmanuele, la nostra pace e la nostra 

riconciliazione.  

Benedizione eucaristica e canto finale 

Bibliografia – S. Giov. Della Croce. 

Sl 37,7; Lam  3,26; Zac 2,17; Gb 40,4-5; Ap 8,1. 

Un Monaco del XII secolo. 

Atti 3,14; 4,10-14; Sl 117. Mt 27,15-18.20-21; Gr 51,26; Lc 20,17. 
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Adorazione eucaristica (20/01/05) 

“Tu hai parole di vita eterna” 

Didachè 

Didachè tòn dòdeka apostòlon, è l'insegnamento trasmesso dai dodici apostoli. 

Il titolo completo è: “Didachè tou Kyriou dia tòn dòdeka apostòlon, “Insegnamento del 

Signore ai gentili, trasmesso dai dodici apostoli”.  

“Ti rendiamo grazie, Padre nostro, per la santa vite di Davide tuo servo, che a noi 

rivelasti per mezzo di Gesù tuo servo. Gloria a te nei secoli! Ti rendiamo grazie, o 

Padre nostro, per la vita e la conoscenza, che a noi rivelasti per mezzo di Gesù tuo 

servo. Gloria a te nei secoli! Come questo pane spezzato, era prima sparso qua e là su 

per i colli e, raccolto, divenne uno, così la tua Chiesa è radunata dai confini della 

terra nel tuo regno. 

Tua è la gloria e la potenza, per Gesù Cristo nei secoli! Nessuno mangi e bevi della 

vostra eucaristia, se non i battezzati nel nome del Signore, poiché per questo il 

Signore ha detto: Non date ciò che è santo ai cani” (Didachè 9). 

Adorazione silenziosa        Canto 

Atti 20,7-12  Lectio  

“Il primo giorno della settimana eravamo radunati per spezzare il pane. Paolo che 

doveva partire il giorno dopo, prolungò il discorso fino a mezzanotte. 

Vi erano molte lampade al piano superiore, dove erano radunati. Ora, un ragazzo di 

nome Eutico, che se ne stava seduto sulla finestra, mentre Paolo continuava a parlare 

senza sosta, fu preso da una profonda sonnolenza, e alla fine, vinto dal sonno, cadde 

dal terzo piano in terra e fu raccolto morto. Allora Paolo, che era disceso, si buttò su 

di lui e, abbracciandolo, disse: Non turbatevi, perché la sua anima è in lui. 

E, risalito, spezzò il pane e mangiò, e dopo aver ancora parlato fino all’alba, se ne 

partì. E ricondussero il ragazzo vivo, e ne provarono un'indicibile consolazione”. 

L’Eucaristia è potenza di resurrezione individuale (Troade), ma anche forza di 

resurrezione e di salvezza universale, come nell’Eucaristia celebrata durante la 

tempesta. 
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Meditazione 

A Troade, la vicenda del ragazzo Eutico, che muore e torna in vita, sembra presentare 

un suo contenuto simbolico. L’Apostolo avrebbe parlato della potenza di resurrezione 

dell’eucaristia. Il miracolo del ritorno in vita, attesterebbe la veridicità del contenuto 

dell’omelia di Paolo. Nella pericope è presentata un’assemblea cristiana, radunata il 

primo giorno della settimana. Nell’uso giudaico il sabato è il settimo giorno della 

settimana e quindi l’ultimo. Il giorno della riunione dei cristiani, in ricordo della 

risurrezione, “giorno del Signore”, era dopo il sabato, l’ottavo giorno o il primo giorno 

della nuova settimana. Il calore prodotto dalle numerose lampade, spiega forse perché il 

giovane Eutico si sia messo in vicinanza della finestra e preso dal sonno sia caduto.  

In un’altra eucaristia, celebrata durante una tempesta, che durava da quattordici giorni, 

Paolo disse: “Non si perderà alcun capello dal vostro capo. Dette queste cose, prese 

del pane, rese grazie a Dio e spezzatolo, cominciò a mangiare. Allora tutti, fattisi 

coraggio, presero anch’essi del cibo”. L’Eucaristia, vista riguardo alla salvezza di tutti 

(sulla nave in tutto erano 276 persone), possiede una forza di resurrezione e di salvezza 

per l’intera umanità. 

La Parola ascoltata, meditata nella riflessione, va ora contemplata  

Adorazione silenziosa 

Giovanni Paolo II ci aiuta a contemplare Gesù “luce del mondo”. Gesù ha 

qualificato se stesso come “luce del mondo”, e questa sua proprietà e messa in 

evidenza da quei momenti della sua vita, come la Trasfigurazione e resurrezione, nei 

quali la sua gloria divina rifulge.  

Nell’Eucaristia invece la gloria di Cristo è velata. Il sacramento eucaristico è 

“mysterium fidei” per eccellenza. Tuttavia, proprio attraverso il mistero del suo totale 

nascondimento, Cristo si fa mistero di luce, grazie al quale il credente è introdotto 

nelle profondità della vita divina. (Mane nobiscum Domine 11) 

E’ l’ascolto e la meditazione della Parola, che precede ogni sacramento, che ci apre al 

mistero di Cristo: “La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda” (Gv 6,55).  

Questa Parola ci può mettere in crisi, ma per tutti risponde Pietro: 

“Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 6,68). 
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Alcuni minuti di silenzio adorante   Canto 

Marco 12,28-34 Lectio  

“Uno scriba gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti? Gli rispose Gesù. 

Il primo è: Ascolta Israele. Il Signore nostro Dio è l’unico Signore e tu amerai il 

Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e 

con tutta la tua forza.  

Il secondo è poi questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro 

comandamento maggiore di questi. Gli disse lo scriba: Bene, Maestro. Hai detto 

giustamente che Egli è unico e che non c’è altro all’infuori di lui; che amare lui con 

tutto il cuore, con tutta l’intelligenza, con tutta la forza, e amare il prossimo come se 

stessi vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici […] Gesù gli disse: Non sei lontano dal 

regno di Dio”. Parola del Signore 

Meditazione 

E’ proprio dal fatto che Dio è l’unico Signore del mondo, che deriva per Israele il 

dovere di amarlo con totale dedizione, essendo stato da lui scelto fra tutti i popoli della 

terra.  

Noi invece abbiamo tanti idoli: denaro sesso, casa, famiglia, TV, affari, eccetera.  

Il nuovo Israele, la Chiesa, è stata scelta da Lui, non perché sia migliore, ma perché sia 

sale, luce e lievito per tutti i popoli. Il regno di Dio é una realtà già presente ed operante, 

anche se invisibile. 

Lo scriba ha dimostrato di essere sulla strada giusta per entrare a farne parte. 

Il regno di Dio è il Signore, che è presente, vicino a ciascuno di noi e che addirittura può 

essere in noi, nelle nostre anime, se rette e pure. Il Signore è presente nell'assemblea, 

nella Parola di Dio, nell’omelia, nel sacro ministro che presiede, ma soprattutto nelle 

sacre specie. 

“Questa presenza deriva dal sacrificio (l’ultima Cena è anticipazione del sacrificio 

della Croce) e tende alla Comunione, sacramentale e spirituale insieme. La pietà 

(nell’AT pietà e timore di Dio sono unico dono da non perdere), ossia l’essere 

partecipi della filiazione del Padre, spinge noi fedeli a prostrarci presso la santa 

Eucaristia, a partecipare più profondamente al mistero pasquale, a rispondere con 
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gratitudine al dono di colui che con la sua umanità infonde incessantemente la vita 

divina nelle membra del suo Corpo”. (PO 5).  

Il culto reso all’Eucaristia fuori della messa è di un valore inestimabile nella vita della 

Chiesa.  

Tale culto è strettamente congiunto con la celebrazione del sacrificio eucaristico.  

E’ bello intrattenersi con Lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto (Gv 

13,25), essere toccati dall’amore infinito del suo cuore.  

Il cristianesimo deve distinguersi, nel nostro tempo, soprattutto per “l’arte della 

preghiera”.  

Sentire un rinnovato bisogno di trattenersi a lungo, in spirituale conversazione, in 

adorazione silenziosa, in atteggiamento d’amore, davanti a Cristo presente nel 

Santissimo Sacramento. 

“Fra tutte le devozioni, questa di adorare Gesù Sacramentato è la prima dopo i 

sacramenti, la più cara a Dio e la più utile a noi”. (S. Alfonso Maria de Ligori). 

L’Eucaristia è un tesoro inestimabile non solo il celebrarla, ma anche il sostare davanti a 

lei fuori della messa, consente di attingere alla sorgente stessa della grazia.  

“Quest'aspetto del culto eucaristico prolunga e moltiplica i frutti della comunione al 

corpo e sangue del Signore” (Eccl. de Euch.,25). 

I fedeli, trattenendosi presso Cristo Signore, hanno la sua intima familiarità , e 

dinanzi a lui aprono il loro cuore per loro stessi e per tutti i loro cari e pregano per la 

pace e la salvezza del mondo. 

Offrendo la loro vita con Cristo al Padre e allo Spirito Santo, attingono da quel 

mirabile scambio, un aumento di fede, di speranza e di carità.  

Alimentano quindi così le giuste disposizioni per celebrare, con la devozione 

conveniente, il memoriale del Signore e ricevere frequentemente quel pane che c'è 

dato dal Padre. 

Attendano, dunque, i fedeli con ardore alla venerazione di Cristo Signore nel 

Sacramento. (Enchiridion lit. 477). 
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Adorazione silenziosa  Canto 

  In occasione dell’anno eucaristico la Chiesa concede l’indulgenza plenaria alle solite 

condizioni (confessione sacramentale, comunione eucaristica e preghiera secondo 

l’intenzione del Sommo Pontefice, con l’animo distaccato dall’affetto verso qualunque 

peccato), ogni qual volta partecipano con attenzione e pietà ad una sacra funzione o pio 

esercizio svolti in onore del Santissimo Sacramento solennemente esposto o conservato 

nel tabernacolo, e, a chi a conclusione della giornata, reciti davanti al Signore presente 

nel tabernacolo, in comune o privatamente, il Vespro e la compieta. Questo vale per gli 

ammalati a patto di osservare appena possibile, le tre condizioni; a chi offrirà a Dio 

misericordioso le infermità e i disagi della loro vita, a patto di adempiere le tre 

condizioni appena possibile.  

Benedizione eucaristica  Canto. 

Bibliografia – Didachè 9. 

Atti 20,7-12. Mane nobiscum Domine 11 di Giov. Paolo II. 

Gv 6,68; Mc 12,28-34; Gv 13,25; Presbiterium O,5; S. Alfonso Maria de Ligori. 

Ecclesiam de Eucaristia 25 di Giov. Paolo II; Encheridion Liturgico 477. 

 

Adorazione eucaristica 

“Vi sono due vie” 

 

Introduzione - “Buon pastore, vero pane, o Gesù, pietà di noi: nutrici e difendici, 

portaci ai beni eterni nella terra dei viventi. Conduci i tuoi fratelli alla tavola del cielo 

nella gioia dei tuoi santi”. 

Lectio - Didachè 

 “La Didachè” è un arricchimento e approfondimento della nostra conoscenza degli 

inizi della Chiesa, in realtà è una collezione  di precetti morali, d’istruzioni 

sull’organizzazione delle comunità e regolamenti delle funzioni liturgiche. Si divide in 

sedici capitoli. 

I primi sei capitoli contengono istruzioni per i catecumeni: “vi sono due vie: una della 

vita e una della morte; ma grande è la differenza tra queste due vie”. 
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“Ora la via della vita è questa: anzitutto. Amerai  il Signore che ti ha creato; in 

secondo luogo, amerai il tuo prossimo come te stesso. Tutto quello poi che non 

vorresti fosse fatto a te, tu non farlo agli altri. La via invece della morte è questa: 

Prima di tutto essa è malvagia e piena di maledizione: omicidi, adulteri, 

concupiscenze, fornicazioni, furti, idolatrie, magie, incantesimi, rapine, false 

testimonianze, ipocrisie, doppiezza di cuore, frode, superbia, malizia, arroganza, 

avarizia, turpiloquio, gelosia, insolenza, fasto, ostentazione, imprudenza”. 

I capitoli dal sette al dieci danno direttive per l’amministrazione del Battesimo. 

“Battezzate nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo nell’acqua corrente. 

Se non hai acqua corrente con altra acqua; se non puoi con la fredda, battezza con la 

calda. Non ne hai abbastanza, né dell’una né dell’altra, versa tre volte  dell’acqua sul 

capo in nome del Padre e del Figliolo e dello Spirito Santo”.  

Meditazione 

Il battesimo d’immersione era la maniera ordinaria, quello d’infusione in caso di 

necessità. Il candidato e il ministro sono invitati entrambi a digiunare prima 

dell’amministrazione del Battesimo, il mercoledì e il venerdì.  

I capitoli nove e dieci contengono le più antiche preghiere eucaristiche. 

I capitoli 11-15 contengono ordinanze disciplinari, l’ultimo capitolo e sulla Parusia.  

La funzione eucaristica ordinaria della domenica è descritta nel capitolo 14: “Nel 

giorno del Signore, riuniti, spezzate il pane e rendete grazie (eucaristein), dopo che 

avrete confessato i vostri peccati, affinché il vostro sacrificio sia puro. 

Chiunque ha qualche lite con il suo compagno, non si riunisca a voi prima che si 

siano riconciliati, affinché non sia profanato il vostro sacrificio: così infatti ha detto 

il Signore: “In ogni luogo e in ogni tempo, mi sia offerto un sacrificio mondo; poiché 

sono un gran re, dice il Signore, e il nome mio è ammirevole tra le genti”.  

Il capitolo 15 parla dei capi della comunità:  

“Eleggetevi dunque vescovi e diaconi degni del Signore, uomini mansueti, non 

bramosi di denaro, veritieri e provati; giacché anch’essi esercitano il ministero dei 

profeti e dei dottori[…]sono le persone più ragguardevoli tra voi”. 
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La didachè deve essere stata redatta tra il 100 e 150 d.C. con molta probabilità composta 

in Siria; non è un libro canonico, ma servì da modello ad opere liturgiche e a scritti di 

diritto ecclesiastico posteriori. Atanasio afferma che si usava per l’istruzione dei 

catecumeni.  

La didachè approva il battesimo per infusione, anche se eccezionalmente; è di regola il 

battesimo nell’acqua corrente, ossia nei fiumi.  

I profeti celebrano ancora l’Eucaristia, ma è da rilevare che i vescovi e i diaconi, hanno 

diritto a non minore rispetto ed onore da parte dei fedeli. 

La Confessione liturgica dei peccati si faceva alla maniera del nostro Confiteor:  

Adorazione silenziosa  Canto  Benedizione Eucaristica 

“Nell’assemblea, farai l’exomologesi dei tuoi peccati e non ti recherai alla preghiera 

con cattiva coscienza”.  

 

Didachè – Capitoli 1-6; Capitoli 7-10; Capitoli 11-15. 

 

Adorazione eucaristica (04/02/05) 

“Dovette essere assimilato ai fratelli” 

 

Preghiera – O Dio, tu hai inviato la tua Parola eterna nella fragilità della nostra carne 

mortale, perché potessimo riconoscerla ed accoglierla.  Fa che docili e obbedienti alla 

sua voce, sappiamo in lei accogliere il tuo amore di Padre, che vivi e regni nei secoli dei 

secoli. Amen. 

Lectio - Ebrei 2,14-!8 

“Poiché i figli avevano in comune sangue e carne, anch’egli nella stessa maniera 

partecipò di quelle cose, per distruggere con la morte chi ha il potere sulla morte, cioè 

il diavolo, e per liberare questi, quanti (cioè) erano asserviti per tutta la vita al timore 

della morte […] Perciò dovette essere assimilato ai fratelli, per diventare pontefice 

misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, per espiare i peccati del 

popolo. Per ciò che egli ha sofferto, infatti, essendo egli stesso stato provato, è capace 

di soccorrere quelli che sono tentati”. 
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Meditazione  

La solidarietà tra Gesù e gli uomini ha la comunanza in una natura debole , esposta al 

dolore e alla morte. Gesù volle essere solidale con i fratelli, figli di Dio, che il Padre gli 

dava per condurli alla salvezza, fino a prenderne la natura umana nella sua debolezza e 

morte.  

Gli Ebrei usano l’espressione “carne e sangue” per indicare l’uomo come debole e 

mortale.  

Gesù ha preso una natura umana passibile, per potere in lei morire e così annientare il 

nemico dei figli di Dio, che li teneva avvinti sotto un potere tirannico.  

Il diavolo ha potere sulla morte, in quanto l’ha introdotta nel mondo inducendo il primo 

uomo al peccato e ha mantenuto l’umanità in stato d’angoscia per il timore di una morte 

senza speranza di risurrezione. La morte ora non incute più spavento dopo che Cristo 

con la sua morte e risurrezione ha vinto il diavolo e ha tolto alla morte il suo 

pungiglione (il peccato) e la sua preda (l’uomo). 

Contemplazione 

CANTO 

 Lectio - Ebrei 10,4-10 

“E’ impossibile, infatti, che il sangue dei tori e dei capri tolga i peccati. Entrando, 

perciò, nel mondo, dice: “Non hai voluto sacrificio, né oblazione, ma tu mi hai 

preparato un corpo. 

Non hai gradito olocausti, né (sacrifici) per i peccati. Allora io dissi: ecco vengo, nel 

rotolo del libro è stato scritto di me, o Dio, per fare la tua volontà”. 

Anzitutto dice: “Non hai voluto né gradito sacrifici né oblazioni né olocausti né 

(sacrifici) per il peccato”, che sono offerti secondo la legge.  

Poi dice: “Ecco io vengo per fare la tua volontà”. 

Toglie via la prima cosa, per stabilire la seconda. Nella quale volontà siamo stati 

santificati mediante l’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre”.  

Meditazione 

L’antico culto era molteplice, esteriore, inefficace e transitorio.  
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Il sangue delle vittime procurava una purificazione legale, il sangue di Gesù purifica dai 

peccati. 

“Se il sangue dei capri e dei tori e la cenere di vacca aspersa sui contaminati 

santificano, per la purificazione della carne, quanto più il sangue di Cristo, il quale 

mediante uno spirito eterno ha offerto se stesso senza macchia a Dio, purificherà la 

vostra coscienza dalle opere morte per servire al Dio vivo” (Eb 9,12-14). 

E’ stato, così, aperto il santuario celeste, il vero (non il Santo dei Santi dove il sacerdote 

entrava una volta l’anno). Gesù vi è entrato una volta per tutte, v'intercede per noi e 

tornerà per salvare in modo definitivo quelli che ne attendono la venuta,  

Il riscatto (la redenzione) è eterno, perché ha valore per l’eternità, è definitivo.  

La redenzione è ciò che permette l’ingresso al cielo E’ una liberazione dai peccati, per 

remissione dei medesimi da parte di Dio, a cui consegue il ricevere l’eredità eterna. 

Strumento della redenzione è il sangue di Cristo. 

Gesù causa d’eterna salvezza col suo sacrificio superiore a tutti i sacrifici dell’AT. 

Adorazione silenziosa    

Oratio 

Confermaci, Signore, nel tuo sant'Amore. 

Perché manifestiamo la grandezza e la bontà del Padre attraverso le nostre opere di figli 

di Dio.  Confermaci, Signore, nel  tuo amore. 

Perché sappiamo fare  della nostra vita un dono visibile d’amore, d’altruismo, di vera 

carità    _ Confermaci, Signore, nel tuo amore  CANTO  

Lectio Vangelo di Giovanni 10,17-18 

“Per questo il Padre mi ama, perché io ci rimetto la mia vita per riprenderla di 

nuovo. Nessuno me la toglie, ma io ce la rimetto da me stesso. Ho il potere di 

rimettercela e ho il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho 

ricevuto dal Padre mio”. 

Meditazione  

Il motivo dell’amore del Padre è l’obbedienza del Figlio fino alla morte di croce.  
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Il potere, libertà di Gesù si esercita, non verso il Padre, il cui comando include proprio 

morte e risurrezione, ma verso gli uomini, che credono di imporgli la loro volontà con la 

violenza. 

Gesù afferma la sua libertà nel sacrificare la vita, ed è insieme libertà di morire e di 

risorgere. Questa volontà ed azione del Figlio s’identifica col comandamento del Padre.  

Istituendo l’Eucaristia, Gesù non si limitò a dire: Questo è il mio corpo, questo è il mio 

sangue, ma aggiunse “dato per voi, versato per voi. Non affermò soltanto che ciò che 

dava da mangiare e da bere era il suo corpo e il suo sangue, ma n'espresse il “valore 

sacrificale”, rendendo presente in modo sacramentale il suo sacrificio che si sarebbe 

compiuto sulla croce per la salvezza di tutti. 

La messa è ad un tempo ed inseparabilmente il memoriale del sacrificio nel quale si 

perpetua il sacrificio della Croce e il sacro banchetto della comunione al Corpo e al 

Sangue del Signore. 

La messa rende presente il sacrificio della Croce, non vi si aggiunge e non si moltiplica. 

Quello che si ripete è la celebrazione memoriale.  

Il sacrificio che Cristo ha offerto una volta per tutte sulla croce rimane sempre attuale:  

“Ogni volta che il sacrificio della croce col quale Cristo, nostro agnello pasquale, è 

stato immolato”, è celebrato sull’altare, si effettua la nostra redenzione.  

In quanto memoriale della Pasqua di Cristo, l’Eucaristia è anche un sacrificio, perché 

ripresenta (rende presente) il sacrificio della croce. Il sacrificio di Cristo e il sacrificio 

dell’Eucaristia sono un unico sacrificio: “Si tratta, infatti, di una sola ed identica 

vittima e lo stesso Gesù la offre ora per il ministero dei sacerdoti, egli che un giorno 

offrì se stesso sulla croce. Diverso solo è il modo di offrirsi. In questo divino sacrificio 

che si compie nella Messa, è contenuto e immolato in modo incruento lo stesso Cristo, 

che si offrì una sola volta in modo cruento sull’altare della croce. Nell’Eucaristia il 

sacrificio di Cristo diviene pure il sacrificio delle membra del suo Corpo. La Chiesa 

che è il Corpo di Cristo, partecipa all’offerta del suo Capo. Con Lui, essa stessa è 

offerta tutta intera. La vita dei fedeli, la loro lode, la sofferenza, la preghiera, il 

lavoro, sono uniti a quelli di Cristo e alla sua offerta totale. Possibilità a tutte le 

generazioni di cristiani di essere uniti alla sua offerta” (C.C.C. 1364-1368).  
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All’offertorio si dice: “Pregate, fratelli, perché il mio e vostro sacrificio sia gradito a 

Dio Padre Onnipotente[…]I fedeli “partecipando al sacrificio eucaristico, fonte ed 

apice di tutta la vita cristiana, offrono la Vittima divina e se stessi con Essa (L.G. 11).  

Per mezzo di Cristo, la Chiesa può offrire il sacrificio di lode in rendimento di grazie 

per tutto ciò che Dio ha fatto di buono, di bello e di giusto nella creazione e 

nell’umanità (CCC 1359). L’eucaristia è un sacrificio di ringraziamento al Padre, 

una benedizione con la quale la Chiesa esprime la sua riconoscenza a Dio per tutti i 

suoi benefici (la creazione, la redenzione e la santificazione. E’ sacrificio di lode con 

la quale la Chiesa canta la gloria di Dio in nome di tutta la creazione. Tale sacrificio 

di lode è possibile unicamente attraverso Cristo […] In modo che il sacrificio di lode 

al Padre è offerto da Cristo e con lui per essere accettato in lui (CCC 1360-61).        

Adorazione silenziosa Canto 

Preghiera Signor Gesù Cristo, tu per noi sei nato, morto risorto, e vivi glorioso alla 

destra del Padre. Concedi a noi tuoi fedeli di cercare sempre le cose di lassù, per 

camminare nel pellegrinaggio della vita come veri tuoi servi ed amici, ad esempio e per 

intercessione dei santi che nei secoli hanno vissuto la tua Parola, incarnandola in frutti 

di carità e di vita eterna. Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre nell’unità dello Spirito 

Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen. 

Benedizione Eucaristica Canto 

Bibliografia – Eb 2,14-18; Eb 1°,4-10; Eb 9,12-14; Gv 10,12-14; 

Catechismo Chiesa Cattolica 1364-1368; C.C.C. 1359; Lumen Gentium 11; 

C.C.C. 1360-1361. 

Adorazione eucaristica (!0/02/05) 

“L’uomo vive di quanto esce dalla bocca di Dio” 

Preghiera: Signore Gesù tu non abbandoni l’uomo: tu sei l’Emmanuele, il Dio con noi.  

Tu, in modo mirabile e prodigioso, sotto i segni eucaristici, abiti nel tabernacolo santo.  

Tu sei in questo mondo e pur essendo tuo, non vuole riconoscerti ed accoglierti.  

Tu nonostante tutto, rimani sempre con gli uomini fino alla fine dei tempi: per essere 

“via” che conduce alla salvezza; per essere “verità” che illumina le menti e per essere 

“vita” che dà gioia all’esistenza. Signore Gesù, fa che cammini sempre sulla “strada” 
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del Vangelo, fa che mi lasci sempre illuminare dalla tua parola di “verità”, fa che cresca 

sempre più in me la tua “vita” divina. Tutto si vince con te, s’illumina ed è vita con te. 

Ogni celebrazione dell’Eucaristia, nella Messa e fuori implica un aspetto di 

contemplazione.  

La contemplazione è preghiera al suo culmine, è “mangiare con gli occhi, è desiderio di 

appropriarsi, d’immedesimarsi, di essere un tutto uno, di comunicare e dialogare con 

Dio. “Ogni preghiera eucaristica è una comunione, una risposta all’invito: "Prendete 

e mangiate". Essa mangia la Presenza” (Durwell). 

Giovanni Paolo II: “L’intimità divina con Cristo, nel silenzio della contemplazione, 

non ci allontana dai nostri contemporanei, ma, al contrario, ci rende attenti e aperti 

alle gioie e agli affanni degli uomini e allarga il cuore alle dimensioni del mondo. 

Essa ci rende solidali verso i nostri fratelli in umanità, in particolare verso i più 

piccoli, che sono i prediletti del Signore. Attraverso l’adorazione, il cristiano 

contribuisce misteriosamente alla trasformazione radicale del mondo e alla diffusione 

del Vangelo. Ogni persona che prega il Salvatore trascina dietro di sé il mondo intero 

e lo eleva a Dio” (Liegi 1996).  “Questo silenzio contemplativo vi comunicherà una 

gran capacità di amare Dio e i fratelli” (S. Pietro 1983). 

Lectio - Deuteronomio 8,2-3 

“Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi 

quaranta anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che 

avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha 

umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi 

e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive 

soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca di Dio”. 

Meditazione  

Nella nostra società, oggi vige questa frase, che viene dal demonio: “Non solo di Parola 

di Dio vive l’uomo ma anche di pane”. Per questo bisogna dare pane all’uomo, al terzo 

mondo, alla gente che soffre; di Dio si parla dopo, come se all’uomo non potesse 

bastare Gesù Cristo. La natura dell’uomo non è servire Dio, ma lavorare. Abramo 

abbandonerà Dio per il pane. Nella storia d’Abramo c’è una gran carestia e allora 
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scende in Egitto a cercare il pane, disconoscendo Dio. Per riempire la pancia prima di 

obbedire a Dio, Abramo mentisce e dice: Sara è mia sorella. Esaù venderà la sua 

primogenitura per mangiare un piatto di lenticchie. Giacobbe è astuto, furbo e vedendo 

che il fratello intendeva spassarsela disprezzando la primogenitura, gliela carpisce. Dio 

ha premiato quest’amore di Giacobbe per la primogenitura: “Tu ti chiamerai Israele, che 

significa forte con Dio”. Noi siamo chiamati ad essere il popolo di Dio, perché la vita 

non sta nel pane, ma viene da ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. Il deserto è il 

luogo dell’incontro con Dio, è nella profondità del nostro essere, nel silenzio 

dell'interiorità che incontriamo la Vita. 

Adorazione silenziosa  canto  benedizione eucaristica 

Bibliografia – Durwell, eucaristia; Giov. Paolo II a Liegi 1996;  

Giov. Paolo II a S. Pietro 1983; Deut 8,2-3. 

 

Adorazione eucaristica 

Cristo: lo shemà 

 

Preghiera - Gesù Signore, il tuo amore per “noi fino alla fine”, ti fa pane di vita nel 

memoriale della tua croce e pegno di vita eterna. Dona anche a noi la speranza, il 

coraggio, la pazienza, la gioia d’ascoltare sempre ciò che esce dalla tua bocca. Noi 

crediamo, Signore che non il caso, ma la tua Parola chiama ciascuno di noi alla vita e 

che ogni uomo, anche il più misero e solo, è una risposta alla chiamata personale del tuo 

Amore di Creatore e di Padre. 

Oggi, o Signore, sentiamo risuonare per noi questa tua parola e vogliamo sinceramente 

ascoltare il tuo invito a non cercare il pane della sicurezza, della comodità, dell’avidità, 

del consumismo, ma poter dire: Padre santo, sorgente inesauribile di vita, da te proviene 

tutto ciò che è buono. 

Lectio - Matteo 4,1-10  

“Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. Dopo 

aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora si 

accostò e gli disse: “Se sei il Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane” […] 
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Gesù gli rispose: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore tuo Dio e a lui solo 

rendi culto”.  Parola del Signore.         

Meditazione  

Gesù Cristo è stato messo davanti allo shemà, che è il cuore della legge: “Amerai il 

Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le tue forze”. Gesù 

Cristo compirà sulla croce lo shemà: porterà sulla fronte una corona di spine, avrà il 

cuore trafitto e i chiodi alle mani e ai piedi. 

La prima tentazione è quella del cuore: amare Dio con tutto il cuore. Le tentazioni di 

Gesù sono le stesse d’Israele nel deserto e le nostre di tutti i giorni.  

Israele mormorava: pane, poi non gli piaceva la manna, voleva mangiare la carne, 

ricordava le cipolle e la carne in Egitto. Mormorava nel cuore, non amando Dio con 

tutto il cuore.  

Come noi! Mormoriamo nel nostro cuore perché non ci piace il lavoro, sta arrivando il 

terzo o quarto figlio e la moglie non lo vuole, è colpa del marito egoista o della pillola 

che non ha funzionato. Stanno mormorando nel loro cuore contro Dio. Il demonio tenta 

Gesù, perché sono quaranta giorni che non mangia e ha una fame tremenda terribile. La 

sofferenza, perché? Se sei Figlio di Dio; se Dio è buono, onnipotente, perché mi 

succede questo, perché mi va tutto storto. 

Il pane è un simbolo che significa non solo il cibo, il vestito, la casa ma tutte le 

comodità, le sicurezze, la felicità, la sessualità, il consumismo, l’edonismo.  

Dio perché ci porta nel deserto? Vuole insegnarci una cosa: che l’uomo non vive 

soltanto per soddisfare la fame e i suoi istinti. L’unico modo che ha Dio di aiutarci è di 

metterci in una condizione dove non è possibile alienarci: deserto, malattia, guerre, 

terrorismo, terremoti.  

La seconda tentazione, amare Dio con tutta l’anima, è la tentazione di non accettare la 

propria storia, tentare Dio che faccia miracoli, e cambi la nostra vita, quando è diventata 

difficile.  

E’ la tentazione di Massa e Meriba. Dio è in mezzo a noi? Lo dimostri.  

Per il deserto non arriviamo da nessuna parte. Moriamo. Vogliamo l’acqua subito, il 

miracolo.  
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Noi non accettiamo la nostra storia, quando capitano fatti orribili, che non ci piacciono.  

A Gesù il demonio dice di non accettare essere figlio di un falegname. Lanciati dal 

pinnacolo del tempio e come sta scritto: “I suoi angeli lo sosterranno perché il suo 

piede non inciampi sulla pietra”. A S Pietro Gesù dice: “Vattene, satana”, perché lo 

vuole distogliere dalla sua storia. Noi, perché dobbiamo sopportare il fallimento, la 

sofferenza, il peccato degli altri? 

La terza tentazione: è quella degli idoli, del denaro, del potere, della gloria. 

Israele, quando Mosè è andato alla montagna, si costruisce un vitello d’oro, affermando 

che questo lo ha salvato dall’Egitto. A Gesù, il demonio assicura che se vuole la gloria, 

deve adorarlo e Gesù risponde, sta scritto: "Adora il Signor Dio tuo, a lui solo rendi 

gloria".  

Per l’uomo, le forze sono il lavoro, il denaro e, con il denaro, il potere e la gloria.  

Noi sacrifichiamo la vita per il lavoro, per i soldi e non per dare gloria a Dio: il nostro 

Dio è il denaro. Per vincere queste tentazioni la Chiesa in questa Quaresima ci 

suggerisce quali armi adoperare: Per la prima, quella del pane, del cuore, il digiuno. Per 

la seconda, quella dell’anima, dei miracoli, la preghiera. Per la terza, quella degli idoli, 

del denaro, l’elemosina. 

Adorazione silenziosa Benedizione Eucaristica  Canto finale. 

Preghiera: Dio Padre che mi hai creato, Dio Figlio che mi hai redento, Dio Spirito 

santo, che con amore mi conduci alla conoscenza di ciò che è vero, giusto, buono e 

santo, liberami dal maligno e dalle sue seduzioni. Trinità santissima che vivi in me, 

ammettimi alla tua comunione di vita. Io ti adoro, ti lodo, ti ringrazio. 

Dati biblici – Mt 4,1-10 (Le tre tentazioni); Dalle catechesi del cammino  

neocatecumenale 

Adorazione eucaristica (17/02/05) 

“Con la bocca dei bimbi e dei lattanti s’innalza la tua lode” 

 

Preghiera – E’ bello, Gesù poter stare davanti a te. E’ bello sentirti vivo, Signore che 

irradi luce e calore. Certo sarebbe troppo bello se così fosse sempre. Forse 

c'illuderemmo quasi di possederti. Ci dimenticheremmo della nostra condizione di 
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debolezza, d’impotenza, di fronte alla tua sovrana Maestà. Tu sei Signore, 

l’Inafferrabile, l’Assoluto, l’Inconoscibile, il Dio nascosto…. Nella nostra piccolezza e 

debolezza, per tua grazia, noi ti amiamo. 

E’ bello diventare adoratori come Gesù, adoratore perfetto del Padre. 

Ascolto da un autore del 1600 (Lectio) 

“Da tutta l’eternità c’era un Dio infinitamente adorabile, ma non c’era ancora un 

adoratore infinito; c’era un Dio degno di essere infinitamente amato, servito, ma non 

c’era alcun uomo in grado di rendere un servizio ed un amore infinito. Ora sei tu, o 

Gesù, questo adoratore, quest’uomo, questo servitore infinito, per soddisfare 

pienamente questo dovere e rendere questo infinito omaggio. Tu sei quest’uomo che 

ama, serve, adora la Maestà suprema com'è degna di essere amata, servita e onorato. 

Come c’è un Dio degno di essere adorato, servito e amato, così c’è un Dio fatto uomo 

che ti adora, ti ama e ti serve per tutta l’eternità”.  

Meditazione 

Gesù, oltre ad insegnarci l’adorazione del Padre, si consegna a noi come l’adoratore 

perfetto del Padre: annientamento della creatura davanti a Dio e obbedienza da Figli. Il 

Figlio facendosi uomo, rende al Padre quell’adorazione perfetta che la creatura, da sola, 

non gli saprebbe dare. In Gesù, che è tutto del Padre, ma anche nostro, tutto di noi 

uomini, il libero annientamento come creatura e l’amore obbediente da figlio si fondono 

in un unico “si” che è la gioia del Padre.  Cristo nell’Eucaristia adora il Padre con 

l’adorazione perfetta da Figlio, e noi siamo trasformati in Lui che adora il Padre, perché 

nella Comunione eucaristica ci nutriamo del suo corpo e perché assimiliamo la sua 

presenza eucaristica mentre Egli è in continua offerta di sé al Padre. Nutriti del corpo di 

Cristo (questo è necessario), nostro cibo e presenza, l'adorazione del Padre tende a 

diventare tutto uno con la perfetta adorazione del Figlio, che è obbediente sottomissione 

al Padre per amore. 

Come diventare adoratori? 

Giovanni Paolo II ha così espresso le due parti essenziali dell’adorazione cristiana: 

l’uomo è “abbassato come umile creatura che non può vantarsi di nulla”, ma, 

insieme è “esaltato come figlio”. E’ veramente saggio solo chi è umile davanti a Dio. 
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Noi sappiamo e crediamo di far parte di un progetto paterno d’amore, perché Gesù è 

Nostro Signore, che appartiene a noi, è nostro cibo, un Signore dato nelle nostre 

mani. Alle volte si sente dire: ma se uno crede in Dio, per il fatto stesso che crede, lo 

adora. Non è vero! La preghiera è un’esperienza interiore: “Noi dobbiamo sentirci 

adoratori del Padre”. Nella nostra vita dobbiamo cercare di vivere quest'adorazione del 

Padre. Dobbiamo acquisire la mentalità degli adoratori nella preghiera. Soltanto quando 

si prega adorando, tale mentalità dilaga poi nella vita e si diventa “adoratori in spirito e 

verità”. Si diventa adoratori in continuità.  

Adorazione silenziosa  Canto  

 

Lectio - Salmo 8  

 “O Signore nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra! Sopra i cieli 

s’innalza la tua magnificenza. Con la bocca dei bimbi e dei lattanti s’innalza la tua 

lode. Signore. Se guardo il cielo opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai 

fissato, che cosa è l’uomo perché te né ricordi, il figlio dell’uomo perché te ne curi? 

Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, d’onore e gloria lo hai coronato, l’hai reso 

signore sull’opera delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi”.  

Meditazione 

“La sacra scrittura insegna che l’uomo fu creato ad immagine di Dio, capace di 

conoscere e amare il suo creatore, costituito da lui come signore su tutte le creature 

terrene per governarle e usarne glorificando Dio” (GS 12).  

Il Nome divino riceve una lode sinfonica in tutta la terra e non soltanto a Gerusalemme 

e nel tempio. Le sue opere sono dappertutto visibili, e quindi il messaggio di Dio 

risuona in ogni angolo della terra. Il salmo canta, loda, proclama la sua Maestà, è 

un'euloghia, un'eucaristia.  

“Vorrei cantare la tua maestà lassù nei cieli, balbettando come fanno fanciulli e 

lattanti”. “Dio non ha bisogno della facondia dei retori; egli dispone, per discuterla, 

della lingua muta dei bimbi (Calvino). Lo spirito d’infanzia interiore è l’atteggiamento 

più autentico della lode.  
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L’uomo regale, immagine e rappresentante di Dio in terra, è ogni uomo, sia egli potente 

o misero, ricco o povero, uomo o donna, adulto o bambino. Ad ogni uomo appartiene la 

dignità regale. L’uomo è signore di tutte le opere delle mani di Dio, quindi gran 

responsabilità per l’uomo, che da parte di Dio ha ricevuto un tesoro immenso. Si tratta 

di un dominio donato da Dio, concesso in amministrazione e usufrutto. La celebrazione 

della grandezza dell’uomo non riguarda l’uomo presente peccatore, ma l’uomo 

messianico, quello della speranza escatologica. Il riferimento a Cristo deve essere 

costante nella meditazione di questo salmo. “Quel Gesù che di poco fu fatto inferiore 

agli angeli con l’incarnazione è ora coronato di gloria e d'onore a causa della morte 

che ha sofferto, perché, per la grazia di Dio, egli provasse la morte a vantaggio di 

tutti” (Eb 2,8-9), “L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, perché ogni 

cosa ha posto sotto i suoi piedi” (1Cor 15,26s). 

L’umanità intera attende questo destino glorioso inaugurato da Cristo. 

“Chi può, ora, comandare alle bestie, ai pesci, agli uccelli del cielo? Ora questo non 

avviene, quando avverrà, noi saremo perfetti e potremo ereditare il testamento del 

Signore” (Lettera di Barnaba).  

Tu sei l’Infinito, o Dio, io ti tratto da amico, e non penso abbastanza a quanto grande tu 

sei. Tu mi stringi al cuore come un tuo bambino bisognoso d'amore. Di fronte poi, alla 

tua Onnipotenza, resto stupito, meravigliato, muto.  

Adorazione silenziosa Canto 

Quello che abbiamo ascoltato non è nulla se il Signore non lo fa risuonare 

interiormente, perché l’ascolto è dono di Dio, da chiedere sempre e lo Spirito Santo ci 

unge interiormente e conferma che è veramente Dio a parlarci, ci fa assimilare,  

mangiare, perché la Parola ascoltata s’incarni in noi.                  

                                                                                                                       

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         

Lectio - Luca 2,41 

“I suoi genitori si recavano tutti gli anni per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe 

dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, 

mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, 
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senza che i genitori se n'accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una 

giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti. Non 

avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo 

trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava”. 

Parola del Signore  

Meditazione  

Anche tu, o Maria, provasti l’angoscia della perdita del tuo Figlio, del tuo Dio. Così 

all’improvviso si sottrasse ai tuoi occhi. Perché o Madre? Anche tu la purissima, 

provasti lo smarrimento, la trepidazione, la tentazione del perché: “Perché ci hai fatto 

questo? Man mano che le ore passavano il tuo cuore batteva sempre più forte! Dove sei 

Gesù? Che ansia nel cercarti fra i parenti, fra gli amici. Non sentivi più neanche la fatica 

delle lunghe ore di cammino. E quelle notti? Nell’attesa che si facesse giorno per 

continuare la ricerca! Se lui avesse voluto ti avrebbe pacificato il cuore con una 

rassicurazione intima, un’intuizione. Ma, nulla: fu notte buia per te, Lui era scomparso. 

Tu dovesti soffrire, o Maria per esserci di modello, d’esempio, d'incoraggiamento nelle 

nostre notti. 

“Dove ti celasti o mio Diletto in gemiti lasciandomi? Come il cervo fuggisti dopo 

avermi ferito ti uscii dietro gridando, eri sparito” (Cantico spirituale di S G. della 

Croce). “Cercalo con fede e con amore: queste due cose, come la guida del cieco ti 

condurranno per vie a te ignote, al nascondiglio di Dio” (S. G. Della Croce) 

Quanta fede avesti, o Maria, quant'amore in quei tre giorni d'affannosa ricerca. Tre 

giorni, come la sosta di Gesù nel sepolcro, nell'attesa della vita. Ti voglio dire grazie, o 

Madre, per quanto hai sopportato perché io capissi, perché io non mi scoraggiarsi. Tu lo 

trovasti nel tempio. Io sono venuto a cercarlo qui, a adorarlo qui, in questo Santissimo 

Sacramento. Tu aiutami a trovarlo nel fondo del mio cuore. “Il Verbo, Figlio di Dio, 

insieme col Padre e con lo Spirito Santo se ne sta nascosto essenzialmente e 

presenzialmente nell’interno dell’anima. L’anima che vuole trovarlo deve 

allontanarsi secondo l’affetto e la volontà da tutte le cose e ritrovarsi in sommo 

raccoglimento dentro di sé o anima bellissima fra tutte le creature, che desideri tanto 

conoscere il luogo dove si trova il tuo Diletto per trovarlo e unirti a Lui!…. 
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Tu stessa sei il luogo in cui Egli dimora e il nascondiglio dove si cela”. (S .Giov. della 

Croce).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               

Adorazione silenziosa Benedizione Eucaristica Canto                               

Bibliografia – Da un autore del 1600. 

Giov. Paolo II, sull’adorazione. 

Calvino, sull’adorazione. Sl 8.  

Gaudium et spes 12. 

Eb 2,8-9; 1Cor 15,26s; Lettera di Barnaba; Lc2,41. 

S. Giovanni della Croce: Cantici spirituali. 

                                              

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            

Adorazione eucaristica (24/02/05) 

“Tutta l’assemblea benedisse il Signore” 

Preghiera - O padre, nel dono del tuo Spirito sempre ci fai sentire la tua voce: fa che i 

nostri cuori non siano di pietra, ma fedeli nel tuo glorioso servizio facciamo della nostra 

vita un ascolto attento e ininterrotto della tua Parola. 

Introduzione - Siamo partiti dalle tentazioni di Gesù nel deserto. Tentazioni, che in 

definitiva sono le stesse tentazioni che Israele e noi, abbiamo tutti i giorni e che Gesù ha 

voluto insegnarci il modo per vincerle: “ascolto d’ogni Parola che esce dalla bocca di 

Dio (la Parola incarnata), non tentare il Signore e adorarlo e a lui solo rendi culto”. Nel 

nostro linguaggio comune “adorare” qualcuno significa volergli un gran bene. Si dice di 

due persone che si amano profondamente: “Quei due si adorano”. I genitori adorano i 

figli, i nonni  i nipotini, il bambino adora papà e mamma. Si dice pure adoro lo sport, la 

musica, giocare col computer. 

Nel senso profano “adorare è usato per esprimere sentimenti forti, una gran passione che 

pervade tutta la persona. 

Nell’AT l’adorazione è il fondamento dell’alleanza di Dio con l’uomo.  

Dio solo è degno di ricevere l’adorazione dell’uomo. Dio stesso si rivela l’unico 

Signore, sopra il cielo e la terra, creatore di tutto ciò che esiste, ed esige 

quest'adorazione riservata a lui. 
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E’ il primo comandamento della Legge, il fondamento dell’alleanza che Dio stipulò col 

suo popolo: “Amerai il Signor Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le 

tue forze”. 

Il peccato più grande è l’idolatria, ossia adorare chi non è Dio. L’adorazione biblica non 

nasce da timore e terrore. Di fronte alla maestà divina, il credente è chiamato a 

rispondere con pienezza all’amore di Dio. L’adorazione è espressione ad un tempo, 

spontanea e cosciente della reazione complessa dell’uomo colpito dalla vicinanza della 

Maestà di Dio e alla coscienza della sua nullità e del suo peccato. Al Signor Jahvè “che 

è elevato sopra di tutto”, spetta l’adorazione di tutti i popoli e di tutta la terra. La sola 

adorazione che piace a Dio è quella che viene dal cuore. 

Lectio - 1Cronache 29,10-20 

“Davide benedisse il Signore davanti a tutta l’assemblea. Davide disse: “Sii benedetto, 

Signore Dio d’Israele, nostro padre, ora e sempre […] Signore, tuo è il regno; tu 

t'innalzi sovrano su ogni cosa. Da te provengono la ricchezza e la gloria. Tu domini 

tutto, e nella tua mano c’è forza e potenza; dalla tua mano ogni grandezza e potere. 

Ora, nostro Dio, ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso […] Signore nostro 

Dio, quanto noi abbiamo preparato per costruire una casa al tuo santo nome proviene 

da te, e tutto è tuo. So, mio Dio, che tu provi i cuori e ti compiaci della rettitudine. Io, 

con cuore retto, ho offerto spontaneamente tutte queste cose; ora io vedo il tuo popolo 

qui presente portarti offerte con gioia […] custodisci questo sentimento per sempre 

nell’intimo del cuore del tuo popolo. Dirigi i loro cuori verso di te” […] Tutta 

l’assemblea benedisse il Signore, Dio dei suoi padri; s’inginocchiarono e si 

prostrarono davanti al Signore e al re.  Parola di Dio     

Meditazione 

In questa bella preghiera, Davide fa risalire a Dio l’origine dei doni che sono stati 

presentati per il tempio, gli sono resi mediante un’offerta la cui sincerità è gradita a Dio.  

E’ una vera preghiera d’offertorio, ricca di profonda religiosità e traspira una gran 

elevatezza. 

E’ ringraziamento, lode dell’assoluta sovranità di Dio che scruta il cuore degli uomini, 

umiltà dell’uomo, fragilità e brevità della vita umana, confidenza nelle promesse di Dio.  
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Davide è presentato come un uomo di preghiera che incarna la fede profonda e la pietà 

del giudaismo postesilico.  

Questa parola cosa ci dice oggi?  

I cristiani, io e te, devono prendere coscienza di costituire il nuovo tempio spirituale, 

come prolungamento del corpo di Cristo. La Chiesa è il tempio di Dio, edificato su 

Cristo, fondamento, testa e pietra angolare. Ogni cristiano, in quanto membro del corpo 

di Cristo è tempio di Dio, è tempio dello Spirito Santo. 

Il tempio antico era una figura, provvisoria: “Quanto noi abbiamo preparato per 

costruire una casa al tuo santo nome, proviene da te, è tutto tuo”. I fedeli, pietre vive, 

costituiscono con Cristo un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, al fine di offrire 

“sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo” (1Pt 2,4). L’adorazione, 

quindi, per essere gradita a Dio Padre, deve essere in perfetta comunione col Figlio. Il 

tempio antico quello di pietra, il corpo del peccato deve sparire, essere distrutto; allora il 

corpo, purificato, risuscitato, unito al Capo può rendere il culto perfetto a Dio, perché 

perfetto è l’adoratore, il Cristo totale. 

Adorazione silenziosa Canto   

Lectio del salmo 95 

“Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza, 

accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Poiché 

grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dei. Nella sua mano sono gli abissi 

della terra. Sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, egli l’ha fatto, le sue mani 

hanno plasmato la terra. Venite prostrati adoriamo, in ginocchio davanti al Signore 

che ci ha creati. Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli 

conduce. Ascoltate oggi la sua voce: Non indurite il cuore, come a Meriba, come nel 

giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri, mi misero alla prova 

pur avendo visto le mie opere […] sono un popolo traviato […] non entreranno nel 

mio riposo”. Parola di Dio.  

Riflessione 

E’ un salmo invitatorio per la liturgia delle ore. Contiene anche i principali elementi di 

una sintesi di vita cristiana ideale: contemplazione delle opere divine e osservanza della 
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legge, lode, adorazione silenziosa, religione del corpo e del cuore, preghiera completa, 

tesoro di pensiero e sorgente di vita spirituale. “Venite” è invito a partecipare 

attivamente e con gioia a questa liturgia. “applaudiamo, acclamiamo, accostiamoci a 

lui per rendergli grazie (in greco eucaristein).Questi verbi ripetono l’atto d'adorazione 

da tenere davanti al volto di Jahvè. Lui è la roccia della nostra salvezza da cui è 

sgorgata la sorgente nel deserto, figura del fianco squarciato da cui sono sgorgati i 

sacramenti della nostra salvezza. Il tema è la professione della grandezza trascendente 

di Dio sul cosmo e tutti gli dei. Gli dei spesso sono ridotti al rango d'angeli, detti anche 

“figli di Dio”.  

Israele, ciascuno di noi, proclama la fedeltà del Signore contrapposta alla fragilità 

dell’impegno umano. Come il primo invito è ordinato a glorificare il Signore quale 

unico vero Dio e sovrano signore del creato, così il secondo invito: “Venite prostrati 

adoriamo, in ginocchio” indica una prostrazione ancora più profonda, gettandosi a 

terra; è omaggio pieno e suppone l’inginocchiarsi. Si riconosce così il proprio peccato e 

si esalta la signoria di Dio salvatore giusto e non giudice crudele. L’atto di 

inginocchiarsi, per Israele è una prassi rara eseguita il giorno del Kippur (penitenziale). 

Per noi cristiani è riconoscere che il signore “è il nostro Dio, e noi il popolo del suo 

pascolo”, il gregge della sua mano, ossia la mano della creazione. L’uomo è sempre in 

cammino, in avanti, senza ritorno, verso il luogo del “riposo”, la terra promessa, il cielo. 

Il grande invito è ascoltare la parola del Signore e non indurire il cuore. L’oggi 

storico è l’esistenza presente. L’ascolto implica l’obbedienza (ob-audire), l’adesione 

docile e affezionata perciò non ci si disperde in altri sentieri. 

Oggi, Dio stesso parla per bocca del ministro, evocando Massa (tentazione) e Meriba 

(prova) c'invita a cancellare e gettare dietro le spalle le infedeltà del popolo d’Israele. 

Questo salmo è il salmo di Gesù. Lui è l’obbediente, che “Non considerò un tesoro 

geloso la sua uguaglianza con Dio e da ricco che era si è fatto povero, spogliando se 

stesso ed assumendo la condizione di servo, apparso in forma umana, umiliò se 

stesso, facendosi obbediente fino alla morte, e alla morte di croce. Per questo Dio l’ha 

esaltato”  (Fil 2,6ss).  
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La vera adorazione in spirito si compie nel solo tempio gradito al Padre, nel corpo di 

Cristo Risorto. La Chiesa, corpo mistico del Signore e l’anima d'ogni fedele, membro 

del corpo di Gesù, canta ogni mattino questo inno di lode alla Maestà divina adorandola 

e glorificandola. 

Adorazione silenziosa Canto Benedizione Eucaristica 

Dati biblici - 1Cronache 29,10-20; 1Pt 2,4; Sl 95; Fil 2,6ss. 

Adorazione eucaristica 

“Signore, dammi di quest’acqua” 

Lectio Vangelo di Giovanni 4,13-15.20-24 

“Rispose Gesù: “Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve 

dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò 

diventerà in lui sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna”. “Signore, gli disse 

la donna, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire 

qua ad attingere acqua” […] I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte 

(Garizim) e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare. Gesù le dice: 

“Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme 

adorerete il Padre. Voi adorate quello che non conoscete, noi adoriamo quello che 

conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è 

questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre 

cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e 

verità”. Parola del Signore.  

Meditazione 

La novità dell’adorazione cristiana non sta soltanto nella figura nuova che essa 

contempla, il Dio in tre persone; questo Dio, che è spirito, trasforma l’adorazione e la 

porta alla sua perfezione: oramai quelli che sono “nati da spirito” (Gv 3,8) possono 

adorare “in spirito e verità”. Questo atteggiamento non consiste in un atto puramente 

interiore senza gesti e senza forme ma, deriva da una consacrazione di tutto l’essere: 

spirito, anima e corpo (1Tess 5,23). I veri adoratori non hanno bisogno di Garizim o di 

Gerusalemme; l’adorazione in spirito si compie nel solo tempio gradito al Padre, nel 

corpo di Cristo Risorto. Gesù incontra la samaritana, non ha un nome, può essere 
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chiunque, ogni anima, la Chiesa. Gesù incontra questa donna (significato di popolo); 

questo è importante: la misericordia incontra il peccato. La samaritana prende coscienza 

dei propri errori, li riconosce subito e si converte. Il pozzo era considerato sinonimo 

della Legge. La sua acqua però è ferma, si raggiunge col secchio, mentre dalla sorgente 

sgorga acqua fresca, che è disponibile, pronta per chi si avvicina. Soltanto un’acqua 

pura e disponibile può togliere la sete dell’uomo. Lo Spirito di Cristo può colmare i 

bisogni di ognuno, essendo la fonte che zampilla per la vita eterna. La vita eterna non è 

dopo di quella terrena, ma è il già che inizia ora con la fede segnata dal Battesimo. 

L’acqua é simbolo della vita, segno dello Spirito che ci partecipa la vita divina. Gesù 

non nega il culto di Gerusalemme, né quello di Samaria, ma li riporta ad una 

dimensione più profonda: culto nello Spirito, animato dallo Spirito, perché noi “non 

sappiamo neppure che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede 

con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili, e chi scruta i cuori sa quali sono i 

desideri dello Spirito” (Rom 8,26-27). 

L’acqua è segno della vita, o non c’è né, o è inquinata, allora sono grossi problemi.  

Averne in abbondanza è una gran fortuna, specie se uno la prende dal rubinetto di casa.  

Ricordo che da piccolo andavo a prenderla alla fontana ed era faticoso.  

La samaritana appena intuì di scansare la fatica, chiese a Gesù: “Dammi di quest’acqua, 

perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua”.  

Due acque: quella del pozzo, materiale che dà di nuovo sete ed è segno di cibo, 

bevande, vestiti, case, ville, auto di lusso, tutti i conforti, cose buone o cattive. Un 

uomo mai si è saziato bevendo delle cose terrene, uno più ne ha e più ne vuole, non si 

è mai soddisfatti. Le cose materiali non dissetano. “Chiunque beve di quest’acqua 

avrà di nuovo sete”. L’acqua è simbolo come il pane: “Non di solo pane vive l’uomo, 

ma d'ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. Il cibo spirituale, il pane della parola e 

quello eucaristico è più importante del pane e dell’acqua materiale. 

Le cose del mondo, significate dall’acqua e dal pane non saziano, né dissetano.  

L’altra acqua: Chi beve di quest’acqua non solo, ha la vita eterna, ma la stessa persona 

piena di quest’acqua che Gesù gli dà, diventa essa stessa sorgente che a sua volta disseta 

gli altri, tutti quelli che incontra. 
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“Coloro che mangiano di me, avranno ancora fame, e quelli che bevono di me, 

avranno ancora sete” (Sir 24,20). 

Adorazione e canto 

Preghiamo: Donna di Samaria, presso un pozzo hai incontrato la salvezza.  

Tu, realtà e simbolo d'ogni cuore inquieto non hai avuto paura di ascoltare la parola che 

salva, nascosta dietro un pellegrino stanco; tu, donna senza nome, assetata di verità, 

segno della nostra società in perenne crisi, hai chiesto: dammi di quest’acqua. Tu, donna 

vera, peccatrice e santa, immagine e realtà della Chiesa pellegrina, prega perché 

nessuno abbia paura degli appuntamenti con Dio. 

 La Chiesa diventi la fontana ove per tutti sgorga lo Spirito.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       

Benedizione eucaristica e canto finale.  

Dati biblici – Gv 4,13-15.20-24; Gv 3,8; 1Tess 5,23; Rom 8,26-27; Sir  24,20. 

 

Adorazione eucaristica (03/03/05) 

“Egli portò le nostre infermità e si è addossato i nostri dolori” 

“La croce gloriosa del Signore Risorto è l’albero della mia salvezza, di esso mi nutro, 

di esso mi diletto nelle sue radici cresco, nei suoi rami mi distendo”. 

Gesù è morto, crocefisso. La croce, strumento della nostra redenzione, è divenuta 

insieme alla sofferenza, alle malattie, al sangue, alla morte, uno dei termini essenziali 

che evocano la nostra salvezza. Il mistero nascosto ai pagani, è stato rivelato ai piccoli, 

ai cristiani.  

Dice Gesù: “Ti rendo grazie, Padre, perché hai rivelato queste cose ai piccoli e li hai 

nascoste ai sapienti”. Questo mistero è la croce che per i cristiani è gloriosa, mentre per 

i pagani è stoltezza e per i giudei è scandalo. La croce per i cristiani è gloriosa, non è 

quello che il mondo rifiuta, odia, detesta, perché è segno di sofferenza, di morte, di 

male, di tutto ciò che ci distrugge e ci fa soffrire.                                                                                 

Questa croce da cui il mondo é distrutto, Egli l’ha innalzata e l’ha fatto diventare 

gloriosa, ha dimostrato che proprio la croce  è il cammino che Dio ha scelto per salvare 

gli uomini. 

Lectio d’Isaia 53,2b-12 
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“Non aveva figura, né splendore da attirare i nostri sguardi […] Disprezzato, 

ripudiato dagli uomini, uomo dei dolori, conoscitore della sofferenza, simile ad uno 

davanti al quale sì ci copre la faccia, disprezzato […] Eppure, egli portò le nostre 

infermità e si è addossato i nostri dolori […] Maltrattato, s’è umiliato, e non aprì 

bocca; come agnello condotto al macello, come pecora muta davanti ai suoi tosatori, 

non aprì bocca […] a causa dell’iniquità del suo popolo fu percosso a morte […] Ma 

Dio si compiacque di stritolarlo con la sofferenza; se offre la sua vita in sacrificio 

d’espiazione […] A causa dell’angoscia della sua anima vedrà la luce. Il giusto mio 

servo giustificherà molti, addossandosi egli le loro iniquità. Perciò gli darò in 

porzione la moltitudine e distribuirà il bottino insieme ai potenti”. Parola di Dio 

Meditazione 

La figura del servo, rappresenta il popolo d’Israele in esilio: tutti i profeti e gli eroi 

dell’AT, Mosè, Geremia, Giobbe. Sorpassa però tutti questi personaggi e diventa figura 

impressionante di Gesù, espiatore dei peccati degli uomini. Gesù interpretò la sua 

missione alla luce di questo canto del servo. Dio presenta ad Israele e quindi a tutta 

l’umanità, il servo Trionfante: dalla massima abiezione egli passa alla somma 

esaltazione. La dettagliata descrizione dell'umiliazione e delle sofferenze del servo, che 

innocente prende su di sé ed espia i peccati degli, altri ci chiarisce il concetto della 

espiazione vicaria, ossia che espia in vece nostra. La sorte del servo rappresenta un 

“mistero”, che si accoglie con la fede, perché al contrario della comune esperienza del 

mondo, nell’umiliazione si rivela la potenza, il braccio di Dio, che salva Israele, noi. Il 

servo sofferente, ripudiato dagli uomini nasconde la faccia, rivive l’esperienza di 

Geremia, di Giobbe, ripudiati e scherniti dai loro parenti e coetanei. Egli non è un 

peccatore pentito, bensì un innocente espiatore dei peccati, delle infermità e del castigo 

cui dovrebbero essere sottoposti gli altri uomini peccatori. Grazie a questa sostituzione 

dolorosa (espiazione vicaria) gli uomini ottengono la pace e guarigione. Il castigo è 

nostro e il dolore è suo. La missione espiatrice del servo è iniziativa di Dio, che “fece 

ricadere su di lui” i nostri peccati e ha consegnato il Figlio suo alla morte. L’immagine 

dell’agnello e della pecora rilevano il carattere volontario della sofferenza e la mitezza 

con la quale il servo subisce le pene. La passione e la morte del Servo sono considerate 
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come sacrificio che espia i peccati degli uomini. Tutta la vicenda dolorosa del servo 

corrispondeva ad un piano divino, nascosto nel “mistero”, ma già attivo come salvezza. 

Il Signore l’ha voluto e l’ha accettato, per questo ha valore. “Vedrà la luce”, la 

risurrezione e “giustificherà molti”: indica la remissione della colpa e il potere 

comparire innocenti davanti al tribunale di Dio, e la giustificazione è per l’umanità 

intera. 

Adorazione silenziosa canto 

Lectio di Giobbe 42,1-6 

Giobbe rispose al Signore: “Io so che puoi tutto. Niente ti è impossibile. Tu avevi 

chiesto:  

“Chi è costui che nella sua ignoranza mette in dubbio le mie decisioni? E’ vero, ho 

parlato di cose che non capivo, di cose  sopra di me, che non conoscevo.  

Tu mi avevi chiesto di ascoltarti, mentre parlavi e di rispondere alle tue domande. Ti 

conoscevo solo per sentito dire, ora invece ti ho visto con i miei occhi. Quindi ritiro le 

mie accuse e mi pento, mi cospargo di polvere e di cenere per la vergogna.”  

Parola di Dio.  

Meditazione 

Dio è buono, allora perché il male? L’obiezione viene non soltanto dalle sventure 

d’Israele, ma dai mali che affliggono sempre e dovunque la vita dell’uomo. Questi mali 

sono: la morte, la fatica, la sofferenza, l’ambiguità tra uomo e donna oscillanti tra amore 

e sopraffazione (Gen 3,16-19). E’ all’uomo e non a Dio da imputare la responsabilità di 

questi mali: presunzione di mangiare il frutto dell’albero della conoscenza del bene e 

del male. Il linguaggio biblico è simbolico.  Superbia, rifiuto di Dio, opposizione al suo 

amore. Quest'albero equivale a volere conoscere tutto. Conoscere vuol dire 

sperimentare, dominare; pretesa dell’uomo di provare tutto, di liberarsi d'ogni 

obbedienza e di essere auto sufficiente come Dio. Questa pretesa dell’uomo di far da sé, 

di credersi capace di affrontare da solo la vita e d'essere arbitro della propria felicità è 

scelta non solo individuale ma collettiva. 

E’ possibile esser onesti, giusti, misericordiosi?  

“Nella colpa sono stato generato, nel peccato mi ha concepito mia madre”.  
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Dio che è fedele al suo amore, per l’uomo manda il suo Figlio, affinché “il mondo sia 

salvato per mezzo di lui” (Gv 3,17). L’impegno dei cristiani contro il male non è tanto 

di suggerire il distacco, l’offrire le sofferenze, quanto di impegnarsi a rimuovere le 

cause della sofferenza, combattere l’ingiustizia, promuovere l’integrazione, la 

solidarietà umana, aiutare a vivere e a ritrovare il gusto della vita, a sperare. La storia di 

Giobbe è una rappresentazione drammatica e, la risposta di Dio sul male porta Giobbe 

(e ogni uomo) a ragionare in modo totalmente diverso da quello dell’uomo. 

Dio fa capire a Giobbe la sua piccolezza, la sua ignoranza, i suoi limiti di creatura. I 

confini di Dio non sono situabili in nessuna parte dell’universo.  

Dio vuole degli uomini come Giobbe, che lo cercano con tutte le forze e lealtà, lottano 

con il mistero di Dio e alla fine ricevono il dono della luce: “Ti conoscevo per sentito 

dire, ora invece ti ho visto con i miei occhi”, gli occhi della fede. 

Dio ha creato l’uomo per la felicità. Dio non può volere né fare il male, perché è Bontà 

infinita. 

La presenza del male nel mondo è dovuta a satana e alla libera scelta dell’uomo che ha 

preteso di liberarsi di ogni obbligo nei confronti di Dio, volendo diventare come lui 

“arbitro del bene e del male. Allontanandosi da Dio che è la fonte d'ogni bene, l’uomo si 

è ritrovato solo e indifeso contro il dolore, il male e contro la morte. 

Per l’infedeltà umana, Dio che rimane fedele al suo amore per l’uomo, manda  suo 

Figlio per salvarci. La salvezza è totale: fisica e spirituale. 

Adorazione silenziosa Canto 

 

Lectio del salmo 22  

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato, tenendo lontano il grido del mio 

aiuto, le parole del mio ruggito? Dio mio! Chiamo di giorno e non rispondi, di notte e 

non c’è requie per me […] In te gridarono i nostri padri, confidarono e li liberasti. A 

te gridarono e furono salvi […] Tutti al vedermi m’irridono, storcono la bocca, 

scuotono il capo: S’è affidato a Jahvè, lo liberi, lo salvi, se davvero gli vuol bene […] 

Hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa […] Voi che 

temete Jahvè, lodatelo […] rendete a lui gloria, riveritelo voi tutti, o discendenza 
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d’Israele, poiché non ha disprezzato, non ha disdegnato l’afflizione del misero, non 

ha nascosto il suo volto da lui, al suo grido d’aiuto l’ha ascoltato […] L’anima mia 

per sé ha fatto vivere  […] Sì è opera sua”. Parola di Dio.      

Meditazione 

Nell’abbandono di Dio e nella sua lontananza è condensato tutto il dolore. Cristo 

agonizzante sulla croce sembra volere inquadrare la sua dolorosa passione nel mistero 

delle sofferenze umane viste alla luce della volontà di Dio. L’abbandono per Gesù è 

quello, per così dire esterno, ossia della consegna nelle mani dei peccatori. Gridare a dio 

la propria sventura, il soffrire, il venire meno fino a morire è espressione della fiducia 

nel Dio che è Signore della vita e della morte. Gesù, che recitava questo salmo di 

fiducia, non avrebbe gridato a Dio Padre se non avesse sperato nella sua volontà e 

capacità di salvare. 

Dio è invocato come la Potenza liberatrice, l’unico che può salvare, è sempre presente 

ed operante. Egli può liberare! Non è dunque inutile gridare, lamentarsi, invocare, 

supplicare. “Io ti chiedo aiuto, Signore e fin dal mattino giunge a te la mia preghiera. 

Adorazione silenziosa canto. 

 

 

Lectio del vangelo di Matteo 10,34-41.16,21.24-27. 

“Non crediate che io sia venuto a portare la pace sulla terra; non sono venuto a 

portare la pace, ma la spada. Sono venuto a separare […] Chi non prende la sua 

croce dietro a me, non è degno di me […]  “Se uno vuol venire dietro a me, rinneghi 

se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Poiché chi vuol salvare la propria vita la 

perderà; chi invece perderà la propria vita a causa mia la troverà. Infatti, che 

giovamento avrà l’uomo se, avendo conquistato tutto il mondo, è danneggiato poi 

nella sua vita? Oppure, che cosa può dare l’uomo quale prezzo della sua vita? Infatti, 

il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo insieme ai suoi angeli e allora 

darà a ciascuno secondo la sua condotta”.       Parola di Dio 

Meditazione 

La Pace che Gesù porta non è tanto fra uomo e uomo, ma piuttosto fra Dio e l’uomo. 
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Fra uomo e uomo egli porta la “spada” della separazione fra il bene e il male, fra chi 

accoglie il suo messaggio e chi lo rigetta; ma porta anche la spada della determinazione. 

Rispondere alla chiamata di Cristo richiede un taglio, molto spesso doloroso, con 

l’ambiente, con la famiglia, con la mentalità del mondo. Essere disposto a seguire il 

Signore fino a Gerusalemme, imitarlo nel dolore e nella morte.  

Dice Gesù: chi ama il padre più di me; in altro passo dice addirittura di odiare.  

“Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le 

sorelle ed anche la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la 

propria croce dietro di me, non può essere mio discepolo” (Lc 14,26-27).  

Com’è possibile? Gesù non intende abolire il quarto comandamento, l’unico legato ad 

una promessa: vita lunga ed enuncia le esigenze radicali della sua sequela: lasciare tutto, 

moglie compresa, perfino rinunciare alla propria vita, addirittura odiare. Per seguire 

Gesù è estremamente duro, impossibile. Chi non mette Gesù (la sua persona, infatti, è il 

Regno) al centro della vita, non può essere suo discepolo. Il discepolo deve seguire la 

“via crucis” conforme al Maestro. 

“Il Servo di Jahvè”, personificato da Gesù diventa un modello per i seguaci, i quali lo 

devono seguire fino a Gerusalemme, fino alla croce. Non vi è una élite tra i cristiani. Le 

esigenze valgono per tutti. Non basta confessare la fede in Lui, riconoscendolo Cristo e 

Signore, occorre sconfessare il proprio passato di peccato, il modo naturale ed egoistico 

di concepire e programmare la vita, rinunciare a realizzare i propri progetti per accettare 

e collaborare alla realizzazione dei progetti di Dio: questo significa prendere la propria 

croce ogni giorno. Croce significa la concretezza, la drammaticità della scelta. 

“Rinnegare, odiare, prendere”. Queste parole, che senso hanno?  

“Mio padre, mia madre, i miei parenti sono chi ascolta la mia parola e la mette in 

pratica”. Noi ascoltiamo la sua parola o la parola del mondo?  

Vostro Padre, vostra madre, allora è la parola del mondo, il demonio.  

Questo è da odiare. Per Gesù fu necessario patire per giungere alla gloria e così sarà per 

i suoi discepoli. Gesù Cristo è il primo di una moltitudine di fratelli entrato nella morte.  

Per amare me “è stato fatto poco meno degli angeli”, per me è entrato nella croce.  
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Oggi, dov’è Gesù Cristo? Quanto tempo è rimasto nella morte? Egli è nella gloria, è 

vivo, intercede per noi, è il nostro capo, la testa e noi siamo il suo corpo.  

Il Signore, perché permette la croce nella nostra vita?  

Lo permette per la nostra gloria, per la nostra felicità, per essere uniti al nostro Capo, 

già fin da ora. La croce è la chiave che apre il Paradiso, ci strappa dall’inferno, ci libera 

dalla schiavitù del demonio. La Croce è gloriosa perché ha spezzato le catene che ci 

tenevano schiavi del principe del mondo per la paura che avevamo della morte. Cristo 

ha vinto la morte, il peccato, il male. 

Analizzando la nostra vita, vediamo che Dio ci ha aspettato sempre ad una svolta: la 

croce. Tutte le conversioni in ogni epoca si sono verificate attraverso la croce. Per me è 

stato un infarto, per altri un incidente, la morte del marito o della moglie ancora giovani, 

o l’handicap di un figlio, o la mancanza di lavoro, l’essere rimasta sola, vedova o non 

sposata. La croce è la nostra storia, quella d'ogni giorno, che ci mette di fronte alla 

nostra realtà. La croce è ciò che ha condotto Abramo, vecchio, sterile, alla fede.  

Questa croce o morte, lo ha portato alla prova estrema del sacrificio dell’unico figlio, lo 

ha innalzato e portato ad essere il padre di tutti i credenti.  

Per il mondo, la croce è scandalo, solo noi cristiani l’abbiamo illuminata.  

Noi cristiani andiamo a messa per celebrare questo mistero della vittoria di Cristo sulla 

morte. per mezzo della croce gloriosa; ci scandalizziamo però, degli eventi di morte 

della nostra vita.  

Com’è possibile che questo accada a me? Quanti cristiani vanno a Messa a rendere 

grazie e sono in rivolta contro Dio, perché non hanno la croce illuminata? La croce è 

l’arma che ha il demonio per separarci dall’amore di Dio; mostrandoci la sofferenza ci 

obbliga a peccare, a fare la sua volontà, ad essere nostro padre.  

La risposta del cristiano di fronte alla croce è che Dio provvede. Sul monte, nelle 

difficoltà, nelle angustie, nelle morti, Dio provvederà, come la fede d'Abramo gli farà 

dire al figlio che Dio provvede. La croce non ha potere su di noi perché Dio ha 

provveduto in Gesù Cristo, distruggendo per noi la morte. Quanto siamo stati battezzati 

siamo stati segnati con la croce sulla fronte, sul corpo (esorcismo e crismazione). Per 

questo, “noi predichiamo Cristo, e questo crocefisso”. Il senso della croce non è quello 
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della religiosità naturale, come pensano quasi tutti i cristiani. La vita non è una prova 

con molte croci che dobbiamo portare per guadagnarci il cielo. Cristo ha sofferto sulla 

croce, quindi Dio mi manda prove perché anch’io soffra. Gesù ha dato il suo sangue, si 

è caricato di tutti i nostri peccati perché avessimo la vita eterna, già fin da ora. Cristo è 

venuto a liberarci, a togliere il pungiglione della morte, che è il peccato. Non è la stessa 

cosa avere una croce avendo paura, stando in peccato, avendo dentro il maligno, che 

vivere la croce in grazia di Dio. Cristo ha distrutto il peccato, ora la croce è gloriosa, 

non è mai più morte. Dio dal male ha tirato fuori il bene, dalla morte la risurrezione, 

dalla cattiveria, dagli assassini, dalle nefandezze la vita eterna. La croce è la pietra che 

tutti rifiutano, che i costruttori hanno scartato, ma per i cristiani è la pietra angolare sulla 

quale costruiscono il loro edificio, il cammino della salvezza che Dio ha scelto per noi. 

Coraggio, fratelli e sorelle, quali croci? Il marito? Una santa croce. La moglie, la 

suocera, la nuora, il figlio, la figlia handicappata, la mancanza di lavoro, di denaro? 

Tutte sante croci. Entra nella croce e troverai il tuo Capo, Gesù Cristo, il quale l’unico 

accanto a te. 

Adorazione silenziosa e canto 

Preghiera - “Ho contemplato la tua potenza e la tua gloria, mi hai fatto vedere la 

risurrezione, ora io so chi sei, Dio. rima ti conoscevo per sentito dire. Ora ti conosco 

perché ho visto la tua potenza, ho contemplato il tuo volto Signore. Nella prova, nella 

sofferenza, nella croce, tu sei venuto in mio aiuto, esulto di gioia perché mi hai aiutato” 

Ti benedico, Padre, per tutta la storia che tu fai con me, per la vittoria sulla morte che tu 

mi regali. Per questa lode e benedizione si rallegra tutta la natura.       

Benedizione eucaristica  

Canto finale: La croce gloriosa del Signor Risorto…. 

La sua rugiada mi rallegra, la sua brezza mi feconda, alla sua ombra ho posto la mia 

tenda. Nella fame l’alimento, nella sete la fontana, nella nudità sei il mio vestimento. 

Angusto sentiero, mia strada stretta, scala di Giacobbe, letto d’amore dove ci ha sposato 

il Signore. Ritornello: La croce gloriosa… 

Nel timore, la difesa; nell’inciampo il sostegno, nella vittoria, la corona.  
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Nella lotta tu sei il premio. Albero di vita eterna, sostegno dell’universo, ossatura della 

terra, la tua cima tocca il cielo e nelle tue braccia aperte brilla l’amore di Dio. 

(Dai canti neo catecumenali di Kiko A.)                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       

Dati biblici – Is 53,2b-12; Gb 42,1-6; Gen 3,16-19; Gv 3,17; Sl 22; Mt 10,34-

41.16,21.24-27; Lc 14,26,27; Canti neocatecumenali di kiko A. 

       Adorazione eucaristica (10/03/05) 

“Lo zelo della tua casa mi divora” 

Preghiera – Signor Gesù, rivelazione del volto e del cuore del Padre, noi ti amiamo e ti 

adoriamo. Dall’eternità il Padre ti ha generato come Verbo, sua Parola perfetta. Nel 

tempo ti ha generato come uomo nel grembo della Vergine Maria, e ti ha consegnato 

nella morte di croce per la nostra salvezza. Con te e per te, Gesù Eucaristia, vogliamo 

salire al Padre nello Spirito, per cantargli la nostra gratitudine, la  lode, l'amore di figli. 

Lectio dal libro della Genesi 22,1-3.9-11 

 Dio mise alla prova Abramo e gli disse: “Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. 

Riprese: “Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va nel territorio di 

Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò" […] legò il figlio 

Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e impugnò il 

coltello per immolare il figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: 

“Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. L’angelo disse: “Non stendere la mano 

contro il ragazzo e non fargli male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo 

figlio, il tuo unico figlio. Parola di Dio. 

Meditazione 

Ogni amore autentico è dono di sé, immolazione, effusione che può arrivare fino allo 

svuotamento di sé: “Non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza col Padre, ma 

spogliò se stesso […].”. In questa Quaresima, continuiamo a contemplare chi fu trafitto 

in Croce. Nel crocefisso, ci appare in trasparenza il Padre, in un'eterna immolazione.  

L’Amore, che immola il Figlio, è innanzi tutto quello che il Padre nutre nei confronti 

del Figlio e del mondo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio” (Gv 3,16). 

Nella propria morte, Gesù rivela l’immolazione del Padre, che è un tutto uno con lui. 

C’è stato un uomo profetico, che ha rappresentato il ruolo di Dio nel sacrificio di Cristo, 
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un uomo che più d'ogni altro ha ricevuto, nella storia, il nome di padre, chi chiamiamo, 

“Abramo nostro padre”.  

Quando l’Apostolo scrive: “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio” (Rm 8,32), 

l’allusione al sacrificio d’Abramo è evidente. “La liberazione” nella notte pasquale 

diverrà una realtà in Gesù (Isacco è segno della risurrezione, il figlio liberato dalla 

morte).  

E’ Gesù, però, che in comunione con la volontà del Padre s’immola sulla Croce. 

L’azione del Padre, che “consegna” il proprio Figlio per il mondo, appare come un 

dramma infinitamente doloroso anche per il Genitore.  

Oratio - Preghiamo e diciamo: insegnaci ad amare come tu ami. 

Padre misericordioso, che hai sacrificato il Figlio per riconciliare il mondo a te. Rit. 

Insegnaci ad amare come tu ami. Padre misericordioso, che non ti lasci vincere 

dall’ingratitudine umana. Adorazione silenziosa e canto 

Lectio dalla prima lettera di san Giovanni 4,7-10. 

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è da Dio 

e conosce Dio. Chi ama ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è 

manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Unigenito Figlio nel 

mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi 

ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima 

d’espiazione per i nostri peccati.  Parola di Dio 

Meditazione 

Dio è amore, amore che si dona. Siamo invitati a vivere l’amore con i fratelli secondo 

l’esempio offerto da Dio che per amore, ha inviato il proprio Figlio nel mondo per dare 

la vita agli uomini. L’amore è conoscenza di Dio. L’amore non è soltanto da Dio, ma 

anche congiunge a Dio. “Chi ama” (sottintende i fratelli), e conosce Dio, oltre a 

manifestare di essere nato da Dio, rivela anche di rimanere e di vivere in comunione con 

Dio. Dio è amore, non è una definizione dell’essenza divina, ma una dichiarazione 

sull’attività di Dio; come il mondo è mosso dall’odio e dall'ostilità, così Dio è mosso 

dall’amore. In tutte le sue opere Dio agisce per amore.  
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L’amore di Dio per noi si è manifestato in questo: “Dio ha inviato il suo Figlio 

unigenito”. Unigenito, amato, diletto, oltre ad indicare l’origine divina (in seno alla 

Trinità) del Figlio di Dio, n'afferma il ruolo unico; infatti, il Figlio di Dio è “l’unico” 

Rivelatore del Padre, “l’unico” che possiede in pienezza e comunica agli uomini, la vita 

divina. Agli uomini privi dell’amore di Dio ed incapaci d'amare, Dio con “l’iniziativa” 

dell’Incarnazione redentiva, ha mostrato loro il suo amore e nello stesso tempo li ha resi 

capaci del suo amore. Nella Passione dolorosa e nella morte di Cristo scopriamo 

l’immagine del Dio amore. Gesù e il Padre sono uniti dal legame della paternità e della 

filiazione. E’ il Padre che ha inviato e consegnato il suo Figlio quale “propiziazione per 

i nostri peccati”. E’ il Padre che presiede l’intera opera dell’Incarnazione. Egli, dunque, 

è il primo a sopportare il peso. Inviando il Figlio nel mondo per l’offerta del sacrificio, 

il Padre ha partecipato alla sua sofferenza.  

Adorazione silenziosa e canto 

Lectio dal vangelo secondo Giovanni 2,13- 24. 

“Si avvicinava intanto la Pasqua dei giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel 

tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 

Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio[…] “Portate via 

queste cose e non fate alla casa del Padre mio un luogo di mercato”. I discepoli si 

ricordarono che sta scritto: “Lo zelo per la tua casa mi divora”. Allora i Giudei 

presero la parola e gli dissero: “Quale segno ci mostri per fare queste cose?”.  

Rispose loro Gesù: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” […] 

Ma egli parlava del tempio del suo corpo.  Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi 

discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla 

parola detta da Gesù”.   Parola del Signore.  

Riflessione  

La Pasqua dei Giudei non è la Pasqua cristiana. Gesù salì da Cafarnao, che è sotto il 

livello del mare a Gerusalemme, ad ottocento metri sopra il livello del mare, simbolo 

del passaggio da questa vita al Padre. “Trovò nel tempio”, si tratta del recinto sacro, che 

comprendeva anche il cortile dei pagani. “Venditori di buoi e pecore”, vuole essere una 

sottolineatura teologica, per significare che Gesù sostituiva il tempio e i sacrifici. Gesù 
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in quest'episodio si presenta come un profeta che vuole rinnovare lo spirito autentico 

della fede.  

“Portate via queste cose e non fate della casa di mio Padre un luogo di mercato, 

perché essa è casa di preghiera”. La purificazione del tempio è un gesto messianico, 

che sta ad indicare l’inizio dell’era nuova, in cui é offerta a Dio una oblazione secondo 

giustizia e si adora Dio “in spirito e verità”. “Lo zelo della tua casa”, del tempio di 

Dio, “mi divorerà”, Gesù allude alla sua Passione. I Giudei vogliono un segno, un 

miracolo che legittimi l’autorità divina di Gesù. E’ un atteggiamento di chi non crede. 

Gesù risponde: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Egli 

parlava del tempio del suo corpo. Gesù risorto sarà il tempio del nuovo culto. Ogni 

preghiera e ogni offerta a Dio deve essere fatta, d’ora in poi “in Cristo Gesù”, perché 

sia un culto spirituale vivente, santo, gradito a Dio. Perché il culto dell’uomo sia 

gradito a Dio, non deve essere ipocrita, non esteriore, un onorare Dio con le labbra, 

tenendo il cuore lontano da Lui: “Che m’importa dei vostri sacrifici senza numero, 

dice il Signore. Smettete di presentare offerte inutili.  Non posso sopportare delitto e 

solennità” (Isaia). 

 Gesù risorto sarà il nuovo santuario, il centro del culto in spirito e verità, il luogo in cui 

è presente Dio, il tempio nuovo di cui parlava Ezechiele e da cui scaturisce l’acqua viva.  

Il tempio è anche la Chiesa, Corpo mistico del Signore e il singolo cristiano membro di 

questo corpo. L’Eucaristia è il corpo reale, fisico di Cristo, mistero di vita. Non una 

semplice verità da credere, ma una realtà da celebrare, da accogliere: la stessa vita 

divina presente nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo ci è donata e comunicata. E’ 

mistero di comunione, l’uomo è reso partecipe di quello stesso amore che scorre tra le 

persone della SS. Trinità.  

E’ certezza di fede, sapere cosa spinge Dio ad entrare in modo speciale nella vita di 

ognuno; è la tenerezza di una mamma (Maria è icona materna dell’amore di Dio) verso 

la miseria e l’indigenza dei propri figli! Comunione di vita che parte dal padre riposa 

nel Figlio e da lui per mezzo dello Spirito, si rimette ai discepoli: “Come io vivo grazie 

al Padre, così anche chi si ciba di me vivrà grazie a me”. 
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Padre di bontà, ti benedico perché per amore ci hai dato Gesù. Grazie, perché alla luce 

del tuo Spirito comprendiamo che Lui è la luce, la verità, il Buon Pastore venuto perché 

abbiamo la vita in abbondanza. Ti chiedo, Padre, per amore verso il tuo Figlio, di 

effondere su di me il tuo Santo Spirito, perché il calore del tuo amore salvifico penetri 

nel più intimo del mio cuore. Tu che sani i cuori affranti e fasci le ferite, guarisci qui ed 

ora la mia anima, la mia mente e il mio cuore. 

Adorazione silenziosa Canto Benedizione Eucaristica. 

Dati biblici – Gen 22,1-3.9-11; Gv 3,17; Rom 8,32; 1Gv 4,7.10; Gv 2,13-24; Is 1,11ss.  

Adorazione eucaristica (17/03/05) 

“Questa ti schiaccerà la testa” 

O Dio Padre, autore e perfezionatore della santità, tu che chiami i rinati dall’acqua e 

dallo Spirito alla pienezza della vita in Cristo e alla perfetta carità, guarda benigno tutti i 

tuoi figli che con animo indiviso seguono le orme del Figlio tuo, imprimi un senso più 

alto alla nostra vita di fragili creature, fa che aderiamo di cuore alla tua volontà, colmaci 

dei doni del tuo Spirito, perché possiamo nel mondo essere seme e fermento di vita 

nuova. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Ambientazione - Il peccato nella scrittura ha sempre un senso esistenziale, ontico di 

situazione dell’uomo sulla terra. La conversione non è mai uno sforzo dell’uomo, ma è 

una iniziativa, una chiamata, un dono di Dio. I profeti sono una voce potente che danno 

al popolo una Parola, chiamando a conversione. Chiamare a conversione non è un 

esigere dalla gente, ma dare l’opportunità di convertirsi. “Signore, mostraci lo splendore 

del tuo volto perché noi ci convertiamo”. La conversione non esiste se non c’è Dio che 

appare per primo e lo illumini mostrando che le vie che segue sono tortuose. Metanoia, 

in greco, è un cambiamento di mentalità, di direzione. E’ una grande verità che Dio ha 

perdonato nel suo Figlio tutti i peccati, ma è anche vero che il perdono dei peccati si 

deve accettare riconoscendosi peccatori.                                                                                                                                        

La legge, i comandamenti non ci salvano, ci condannano. Rendono palese il peccato. La 

legge viene solo a mostrarci che siamo peccatori. La conversione non è solo pentirsi del 

passato, ma è mettersi in cammino verso il futuro, verso la pienezza che non si ha 

ancora, ma dalla quale é attratto. Dio ha fatto un giudizio sopra tutti i nostri peccati e il 



 

 

71 

71 

 

giudizio è stato la “misericordia”. Adesso c’è un secondo giudizio ed è accettare o no 

questa misericordia. Accettare significa riconoscersi che siamo peccatori. Ora 

ascoltiamo il racconto del peccato d'Adamo ed Eva. Non è una storia passata. Questa 

Parola esplicita la nostra realtà perché Adamo ed Eva siamo noi, io e te. 

Lectio di Genesi 3,1-24 

Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli 

disse alla donna: “E’ vero che Dio ha detto: non dovete mangiare di nessun albero 

del giardino?”. Rispose la donna al serpente: “Dei frutti degli alberi del giardino noi 

possiamo mangiare, ma del frutto che sta nel mezzo del giardino Dio ha detto: Non ne 

dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”. Ma il serpente disse 

alla donna: “Non morirete affatto! […] Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si 

accorsero d'essere nudi[…]Io porrò inimicizia fra te e la donna, tra la tua stirpe e la 

sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno. Parola di Dio. 

Meditazione   

Adamo ed Eva, tu ed io abbiamo un giorno ascoltato la catechesi del maligno: “Forse 

che non puoi mangiare di nessun albero del giardino?”. Il maligno ti dice che se tu 

non puoi mangiare di quell’albero in fondo è come se non puoi mangiare nulla, non 

essere liberi: la legge ci limita. L’albero è buon a vedersi ed appetibile. Perché Dio non 

vuole che ne mangiassimo? Dio ci ha detto di non mangiare solo di quell’albero, perché 

moriamo. “Non è vero, dice il maligno, anzi acquistereste la conoscenza del bene e del 

male”. Il peccato non è qualcosa che toglie a Dio la sua gloria. Il peccato uccide, chi lo 

compie muore. Per questo Dio non vuole che pecchiamo, perché ci ama e sa cosa ci 

succederà. In fondo peccare è sentirsi più intelligenti di Dio, abbiamo ritenuto Dio meno 

della nostra ragione, non abbiamo accettato che ci sia qualcuno al di sopra della nostra 

ragione. Mangiando ci è successo lo stesso che a Adamo ed Eva: abbiamo conosciuto la 

paura, la morte spirituale, abbiamo conosciuto il male, la separazione da Dio, che è la 

vita. E’ stata, però, proclamata una Parola di salvezza, il protovangelo: “Il Figlio della 

donna ti schiaccerà il capo”. Sappiamo che nella Scrittura, Gesù chiama sua madre 

donna: alle nozze di Cana e sotto la Croce. Il Figlio della donna viene per scacciare la 

testa del serpente che è nel tuo cuore. La gente pensa che il peccato è qualcosa di buono 
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che c'è proibito. Dio ha detto ad Adamo di non peccare, non perché il peccato dia 

fastidio a Dio (la natura di Dio è immune da passioni: ira, odio, vendetta), ma perché se 

pecchiamo, moriamo, e Dio non vuole che moriamo. Il peccato è un male per chi lo 

commette e lo fa entrare nella morte. 

Silenzio Canto 

Lectio di Numeri 21,4-9 

Poi gli Israeliti partirono dal monte Cor […] “Perché ci avete fatto uscire dall’Egitto 

per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo 

nauseati di questo cibo così leggero”. Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti 

velenosi i quali mordevano la gente e un gran numero d’Israeliti morì […] “Fatti un 

serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque, dopo essere stato morso, lo guarderà 

resterà in vita”. Mosè allora fece un serpente di rame e lo mise sopra l’asta; quando 

un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di rame, restava in 

vita.  Parola di Dio  

 

 

Meditazione 

Nella prima lettura c’è come in questa un serpente. Israele, liberato dalla schiavitù 

d’Egitto, nel deserto mormora contro Dio e contro Mosè: dove andiamo per di qua? Nel 

deserto si muore di fame e di sete: qui moriamo tutti. Si credevano più intelligenti di 

Dio. La ragione diceva loro che nel deserto non era sopravvissuto nessuno. Avevano 

dimenticato i prodigi che il Signore aveva fatto; tutto è stato una casualità: dov’è Dio? 

Dio, allora, invia loro piccoli serpenti che li mordevano e li facevano morire. Attraverso 

quest'evento comprendono che Dio gli sta parlando e hanno compreso la lezione: 

moriamo se Dio non ci aiuta, ci deve essere qualcuno superiore a noi, più forte della 

morte. Mosè innalza un legno con un serpente di bronzo; chi è stato morso da un 

serpente e guarda al serpente di bronzo, guarirà. Questo popolo che ha affermato che 

Dio non esiste, adesso deve credere nella potenza di una Parola che Dio ha detto. 

Devono soltanto guardare ad un serpente di bronzo per guarire; non devono fare riti 

magici o prendere qualcosa, basta credere a questa Parola. Questa Parola si compie qui 
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in mezzo a noi perché anche noi siamo stati morsi da un serpente e abbiamo peccato; la 

parola ci fa un servizio, che è quello di riconoscersi peccatori e guardare a Gesù 

Crocefisso, che ha inchiodato i nostri peccati sul legno della Croce.  

ADORAZIONE SILENZIOSA  CANTO. 

Lectio vangelo di Giovanni 3,1-6.13-21 

C’era fra i farisei un uomo chiamato Nicodemo, un capo di Giudei. Egli andò di notte 

da Gesù, e gli disse: “Rabbì sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno, 

infatti, può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui”. Gli rispose Gesù: “In verità, 

in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto non può vedere il regno di Dio”. 

Gli rispose Nicodemo: “Come può un uomo nascere quando è vecchio? […] “In 

verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel 

regno di Dio. 

Quel che è nato da carne è carne e quello che è nato dallo Spirito, è Spirito […] 

Eppure nessuno è salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. 

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 

dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna […] Dio non ha mandato 

il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di 

lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato […] 

Il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le 

tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie.  

Chiunque, infatti, fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano 

svelate le sue opere. Chi opera la verità viene alla luce.   Parola del Signore   

Meditazione  

Dovete tornare a nascere, perché chi non nasce dall’alto, dal cielo, non può entrare nel 

regno di Dio.  

Acqua e Spirito sono segni del nostro battesimo, ma c’è un’altra acqua, le lacrime del 

nostro pentimento, che sono confessare i propri peccati e accettare il perdono, la 

misericordia di Dio.  

Il sacramento della riconciliazione ossia della penitenza è costituito dalla confessione, 

dall’espiazione, ma il nucleo principale, al centro  troviamo la parola conversione, che 
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viene sempre dopo la proclamazione del Kerigma: Cristo morto per i nostri peccati, 

risuscitato per la nostra giustificazione. 

Nicodemo si pone al livello naturale della carne, mentre Gesù si poneva sul livello dello 

Spirito. 

La carne indica ciò che è naturale, senza potenza,  senza principio vitale interiore e 

quindi destinato alla morte. Lo Spirito invece è il principio di vita che proviene da Dio 

(Gen 6,3; Gb 34,14-15), e può indicare la vita che dura, promessa per il tempo 

escatologico. 

La carne oltre che la debolezza naturale, può significare anche quella morale. 

Lo Spirito è come il vento e sta significando il mistero dell’origine, da dove veniamo, e 

la destinazione, dove andiamo. 

Il mistero cessa quando si riconosce l’origine divina e la vita divina, che c'è donata. 

Si sente il sibilo del vento, come gli effetti: chi ha lo Spirito, fa opere di vita eterna, che 

sono l’amore nella dimensione della croce e l’unità. 

L’episodio del serpente nel deserto è segno del Figlio dell’uomo innalzato, che dona la 

vita a chi guarda (a chi crede) “in lui abbia la vita eterna”, ossia nella comunione con lui 

e per mezzo di lui. La sorgente della nascita nuova è l’amore del Padre per il mondo, di 

tutti gli uomini nessuno escluso. Nell’incarnazione e nella Passione egli ha dato il Figlio 

suo unigenito per donare la vita eterna a chiunque crede in lui, e perciò non perisce. 

Sullo sfondo è presente forse la figura d’Isacco, liberato dalla morte. Il giudizio di Dio 

non va concepito come una divisione fra chi si salva e chi si perde.  

La missione di Gesù è solo la salvezza. Il giudizio di Dio si celebra già in questo 

mondo: chi crede si salva, chi non crede è già condannato, ma non in modo definitivo, 

la Parola porta alla fede anche chi non crede. Il giudizio di Dio è espresso in termini di 

luce tenebre.  

La luce è Gesù, la sua rivelazione personale.  

Le tenebre sono la situazione di distacco da Dio e di chiusura dell’uomo in sé. 

Chi pratica il male non viene alla luce perché non siano smascherate le sue opere 

malvagie. “Chi fa la verità” ossia chi è fedele a Dio è nella luce. 

Adorazione silenziosa Canto Benedizione Eucaristica 
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Preghiamo: O Dio, onnipotente ed eterno, nella tua bontà, non hai voluto permettere che 

noi, i tuoi figli, distruggessimo l’opera della tua sapienza e della tua bontà. Il tuo amore 

ha superato la nostra malizia, la tua potenza ha soccorso la nostra debolezza, la tua 

misericordia ha distrutto i nostri peccati. E noi, mossi dalla tua grazia, ti adoriamo e ti 

ringraziamo. A te, onore e gloria nei secoli, per Cristo nostro Signore. Amen. 

Dati biblici – Gen 3,1-24; Nm 21,4-9; Gv 3,1-6.13-21; Gen 6,3; Gb 34,14-15. 

 

Adorazione eucaristica (31/03/05) 

“Ricevete lo Spirito Santo” 

 

Preghiera: Gesù Eucaristia, nella celebrazione annuale della tua risurrezione, con 

gratitudine e gioia rinnoviamo la nostra fede in te, unico nostro Salvatore e Signore. La 

tua risurrezione dai morti ci coinvolge e la tua glorificazione ci rende partecipi del 

banchetto del Regno. Tu sei risuscitato per noi, Signore. Protesi alla completa 

comunione col Padre tuo. "Noi ora con te siamo con risuscitati, con vivificati, con 

trasformati dalla potenza della tua risurrezione" (Fil 3,10.21).  

Ambientazione - L’avvenimento centrale del cristianesimo è la Risurrezione e che 

Gesù Cristo sia risuscitato 2000 anni fa non è una notizia, perché notizia è 

l’avvenimento del giorno. Un uomo ritornato dalla tomba fa paura. Vangelo è Buona 

notizia e questo avvenimento di resurrezione si dà oggi, questa sera, presente noi. Oggi 

possiamo sperimentare la vita, noi che siamo pieni di paura per la morte. . Paolo dice: 

vedere Cristo in carne ed ossa non conta nulla. Gli Apostoli sono andati a predicare il 

Vangelo, non perché avevano visto il Cristo resuscitato, ma perché avevano ricevuto da 

Lui il suo Spirito, lo Spirito vivificante, che dà la vita, dà il potere sulla morte. Essi 

dinanzi all’evento di morte di Gesù erano scappati, presi dalla paura, perché ancora non 

avevano ricevuto lo Spirito Santo. Cristo Risorto li ha trasformati, ha dato lo Spirito di 

risorti , li ha posti in cammino: andate in Galilea e là mi vedrete. Galilea è il mondo 

pagano di oggi e noi come gli apostoli vedremo Cristo nel mondo d’oggi nella storia 

nostra, di ogni giorno. Anche noi come gli apostoli abbiamo tradito Gesù al momento 

della sofferenza, della croce.  
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Dio dà agli apostoli, e quindi anche a noi, oltre la notizia che Cristo è risuscitato lo 

Spirito che crea nuove creature, noi siamo testimoni, perché abbiamo sperimentato la 

vita, la risurrezione, questa nuova forma di essere, la comunione, un solo Corpo, la 

Chiesa, dove si manifesta la Vita e la Risurrezione di Gesù Cristo.        

Silenzio   Canto. 

Lectio Atti degli Apostoli 3,12b-15 

“Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo fatto? […] Il Dio d'Abramo, 

d'Isacco e di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servitore Gesù, che 

voi avete consegnato e rinnegato davanti a Pilato, mentre egli aveva deciso di 

liberarlo. Voi avete rinnegato il santo e il giusto, avete chiesto che vi fosse fatta grazia 

di un assassino, e avete ucciso l’autore della vita. Ma Dio lo ha risuscitato dai morti e 

noi ne siamo testimoni”.  Parola di Dio.     Breve pausa. 

Atti 10,38ss – “Dio ha consacrato in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret […] 

Questi è colui che hanno ucciso appendendolo ad un legno. Ma Dio lo ha risuscitato 

il terzo giorno […] Egli ci ha ordinato di predicare al popolo e di testimoniare che 

egli è stato costituito da Dio giudice dei vivi e dei morti. A lui tutti i profeti rendono 

testimonianza, che tutti coloro che credono in lui ricevono nel suo nome la 

remissione dei peccati”. Parola di Dio 

Meditazione 

Consacrato richiama il nome “Cristo”, pieno di Spirito Santo; anche i cristiani sono 

“unti”, ossia consacrati, in unione con Cristo, essi sono i testimoni privilegiati dal 

Signore, per una missione: annunciare la sua risurrezione gloriosa e il perdono dei 

peccati a chi si pente e si converte, egli salverà tutti coloro che hanno invocato il suo 

nome.   

Adorazione silenziosa Canto 

 

Lectio Atti 13,28ss 

“E pur non avendo trovato nessun motivo di condanna a morte, chiesero a Pilato che 

fosse ucciso. […] Ma Dio l’ha risuscitato dai morti, ed è apparso durante molti giorni 

a quelli che erano saliti con lui dalla Galilea a Gerusalemme […] la promessa fatta ai 
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padri, Dio l’ha adempiuta per noi loro figli, facendo risorgere Gesù, come è scritto 

nel salmo: “Tu sei mio figlio oggi ti ho generato […] Non permetterai che il tuo santo 

veda la corruzione”. Davide, infatti, dopo avere adempiuto nella sua generazione la 

volontà di Dio, s’addormentò, fu sepolto coi suoi padri e vide la corruzione. Ma colui 

che Dio ha risuscitato non ha visto la corruzione”. Parola di Dio.   

Meditazione 

L’umanità di Gesù entra in pieno possesso dei privilegi che gli competono, la 

figliolanza di Dio promessa ad un successore di Davide. La perennità appare nel fatto 

che la risurrezione di Gesù lo introduce in una vita definitiva. 

Le cose sante di Davide sono: il suo Santo successore, permanente e non transitorio 

come gli altri re. La permanenza di questo Santo è specificata come esenzione dalla 

corruzione. 

Ascolta, o Padre, il grido del tuo Figlio che, per stabilire la nuova ed eterna alleanza, si 

è fatto obbediente fino alla morte di croce e con la sua risurrezione ci chiama ad essere 

partecipi della sua gloria Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.            

Pietro parte da un possibile malinteso degli uditori sulla natura di ciò che è avvenuto, 

per spiegare il vero significato, manifesta la continuità degli eventi della salvezza che si 

sono verificati in Cristo con quelli della precedente tradizione d’Israele. La guarigione 

dello storpio è un riflesso della potenza di Gesù glorificato con la risurrezione.  

Questo Gesù, quest’uomo che voi avete crocifisso, Dio l’ha risuscitato, l’ha elevato 

sopra tutte le cose, l’ha costituito Kyrios, Adonai, Signore.  

Per Israele è bestemmia dire che un uomo crocifisso, morto è il Signore, che il Messia 

passi attraverso la Croce: è scandalo. Per noi, dire che Gesù Cristo è il Signore è 

naturale. Non ci accorgiamo che la Croce è più scandalosa per noi e per il mondo 

d’oggi, che per gli ebrei. Noi pensiamo di credere alla croce, mentre è molto difficile 

credere nella croce. Quando la croce è caduta o cade o cadrà sul vostro collo vedrete la 

vostra ribellione e di certo non vedrete Dio nella croce, anzi essa è il mezzo per 

rinnegare Dio. Noi abbiamo un rapporto sentimentale con la croce; di Gesù diciamo, 

poverino quanto ha sofferto! Lo scandalo della croce, Dio l’ha fatto per convincerci di 

peccato. Quando annunciamo il Kerygma vale a dire la buona notizia che Cristo è morto 
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per i nostri peccati ed è risorto per giustificarci. Questa risurrezione della morte, questa 

croce viene a trovarci, per convincerci di peccato e quindi possiamo passare dalla morte 

alla vita perché abbiamo peccato. Con la nostra buona volontà mai possiamo passare 

dalla morte alla risurrezione, perché tutto c'è donato gratuitamente in Gesù Cristo: Egli 

ha pagato per noi, il debito d’Adamo. Questa sera ,l’annuncio esistenziale, vero, reale di 

risurrezione lo metteremo di fronte alla nostra situazione concreta di morte, vedremo 

che nessuno vuole entrare nella croce.  

Adorazione silenziosa   Canto  

Lectio vangelo di Luca 23,17ss  

“Per la festa di Pasqua era necessario che egli mettesse loro in libertà qualcuno. Tutti 

insieme si misero a gridare: A morte costui! Vogliamo libero Barabba! Questi era 

stato messo in prigione per una sommossa scoppiata in città e per omicidio. Pilato si 

rivolse di nuovo a loro, con il proposito di liberare Gesù. Ma essi gridavano: 

Crocifiggilo, crocifiggilo! Egli, per la terza volta, disse loro: Ma che male ha fatto 

costui? Non ho trovato in lui nessuna colpa […] Sul Golgota crocifissero lui e i due 

malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: Padre, perdona loro, perché 

non sanno quello che fanno”. Parola del Signore. 

Lectio Vangelo secondo Giovanni (20,19ss) 

“La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte 

del luogo dove i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro 

e disse: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli 

gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre 

ha mandato me, anch’io mando voi”. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: 

“Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li 

rimetterete, resteranno non rimessi”.  Parola del Signore 

Meditazione 

Il Concilio Vat. II non parla più di redenzione (situazione giuridica d'offesa contro Dio, 

e questo è vero), ma di Mistero Pasquale. Negli atti degli apostoli troviamo due forme di 

Kerygma: 

1) “Quest’uomo che voi avete visto morto […] è l’Adonai, il Signore”.  
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Per gli ebrei è una bestemmia. Dio deve fare un segno perché la gente creda e fa 

camminare un paralitico. Per questo S. Pietro dice: “Nel nome di Gesù di Nazaret, io ti 

dico, alzati!” 

Tutti restano stupiti, e allora Pietro annuncia il vangelo. La fede viene dall’ascolto della 

Parola; ma se non ascolta, non nasce la fede. 

2) “Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo […] voi avete rinnegato il 

Santo e il Giusto, avete chiesto che vi fosse graziato un assassino e avete ucciso 

l’autore della vita.  

Dio l’ha risuscitato dai morti”.  

La Croce è scandalo, è follia, e Dio nella morte del Figlio ha voluto mostrare all’uomo 

la sua vera situazione, per convincerlo di peccato e di morte. 

Questa sera è rivolta a voi questa stessa domanda: “Chi volete che sia libero, Gesù o 

Barabba?”. Scegliete Gesù? Vediamo se è vero. 

Barabba è convinto che l’uomo deve lottare contro le ingiustizie; ciò è normale per tutti 

gli uomini. Barabba voleva liberare il suo popolo con la violenza.  

Gesù ha permesso che l’ingiustizia arrivasse sino al suo corpo e lo inchiodasse alla 

croce. Non ha fatto niente per fermare l’ingiustizia.  

Io sono cristiano, credo in Gesù Cristo, ma la croce che significa per me?  

Chi si lascia deridere, derubare, uccidere, offendere dall’altro è un “idiota”, “una 

pecora"; l’uomo deve essere uomo, deve lottare contro l’altro.  

Gesù, come pecora, si è lasciato uccidere, non ha resistito al male. 

S. Pietro ha voluto difenderlo con la spada e Gesù gli dice riponi la spada, non credi che 

mio Padre potrebbe mandare degli angeli a salvarmi.  

Gesù non ha voluto difendersi, per mostrare alla società che è nell’errore; all’uomo che 

è egoista, violento, peccatore. Gesù si è caricato dei nostri peccati, i quali lo hanno 

inchiodato alla croce, mostrando in questo modo cos’è l’amore.  Dio, se non l’avesse 

risuscitato dai morti, diremmo: povero uomo ,un’altra ingiustizia contro un altro 

innocente. Dio l’ha risuscitato ed è apparso vivo agli apostoli, facendosi toccare e 

chiedendo da mangiare. 
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Chi è Dio? E’ uno che ti rispetta, che ha un amore così grande che non si difende 

dinanzi alla tua cattiveria. Si lascia uccidere dal tuo peccato e  dal tuo egoismo.  

Chi ti ha rispettato fino al punto di lasciarti fare cose cattive? Nessuno! Né tuo padre, né 

tua madre, né tua moglie. Solo Dio ti permette di sbagliare. 

Chi volete salvare: Gesù o Barabba? Prendiamo come esempio una coppia. Se sceglie 

Barabba dice: così non può andare e  non perdona il coniuge. Al contrario se sceglie 

Gesù, perdona. Siamo cristiani!  allora agiremmo come Gesù. 

L’uomo umanamente, non potrà mai fare questo, non è possibile. Forse noi crediamo 

d'essere cristiani, ma nella vita pratica neghiamo Gesù in ogni momento della nostra 

vita quotidiana. C’è differenza tra un pagano e un santo? Ciò che fa santo non è di non 

essere più egoista, ma di sapere che Dio è l’Unico capace di amare un egoista. 

Il pagano ha bisogno di un certificato di buona condotta: essere  onesto, curare 

l’immagine, altrimenti la famiglia, la società non l’accetta. Il Santo sa che Dio lo ama 

peccatore.  Gesù ci dice di non resistere al male, di porgere l’altra guancia. Dio lo ha 

fatto con ciascuno di noi, perdonandoci ogni volta che abbiamo peccato contro di Lui o 

contro qualche fratello. 

Nell’altro tu distruggi l’azione di Dio, che ci ha amato nella dimensione della croce. 

Noi possiamo amare come lui? Sì, se abbiamo lo Spirito di Gesù Cristo, che si riceve 

gratuitamente senza sforzo, senza sacrificio, solo se lo vogliamo con cuore umile e 

contrito. Tutti siamo stati giudicati dalla croce, peccatori, e il giudizio di Dio è stato il 

perdono.  

Dio ci ama e nel suo Figlio ci ha perdonati.  

Il secondo giudizio è questo: accettare questo perdono riconoscendoci peccatori. Gesù 

viene a cercarci per una nuova vita, per donarci gratis il suo Spirito, per fare di noi un 

corpo, il Suo Corpo , la Chiesa (Dalle catechesi del cammino neocatecumenale). 

La Chiesa annuncia la salvezza con la predicazione e attraverso i sacramenti la realizza 

donandoci lo Spirito Santo. Questa è la buona notizia, il Kerygma: Gesù Cristo è morto 

per i nostri peccati e Dio lo ha risuscitato per la nostra giustificazione (Rom 4).  

Come puoi sapere che Dio ti ha perdonato? 

Lo Spirito Santo abita in te, fai opere di vita eterna? Ami nella dimensione della croce? 
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Dio ti ha perdonato e da questo sapranno che sei discepolo di Cristo e sei in comunione 

con i fratelli. 

Adorazione silenziosa  Canto      

Preghiera: “Signore Dio che governi tutto, Padre di Gesù Cristo, principe eterno e 

liberatore degli schiavi, fa che non esista più niente di vecchio in noi che siamo stati 

cambiati e ci siamo volti a te nella verità; tu che vuoi da noi un’anima pura e ci hai 

chiamati ad una seconda nascita, nel tuo grande amore, imprimi in noi l’immagine viva 

del tuo unico Figlio. 

Rendi forte la nostra fede, perché niente possa separarci da te; e siamo sempre uniti al 

tuo Verbo, nel qual è gloria e potenza a te e allo Spirito ora e sempre e nei secoli dei 

secoli. Amen”.  (Traditio Apostolica) 

Benedizione Eucaristica e Canto 

Date biblici – Fil 3,10-21; At 3,12b-15; At 10,38ss; At 13,28ss; At 3,12ss. 

Lc 23,17ss;Gv 20,19-23. 

Dalle catechesi del cammino neocatecumenale. 

Rm 4; Traditio Apostolica. 

 

Adorazione eucaristica (07/04/05) 

“Resta con noi” 

Le apparizioni 

Preghiera – Pietro e Giovanni dopo aver visto il sepolcro vuoto tornarono a casa, perché 

non avevano capito che doveva risorgere dai morti. Maria non ti riconobbe subito e ti 

scambiò per il giardiniere. Io voglio incontrarti Gesù, nella tua Parola, in tutti coloro che 

tu poni vicino a me; voglio incontrarti nel tabernacolo, che non è un sepolcro vuoto, in 

quest'ostensorio, perché tu sei il Risorto, il Vivente, che sei qui davanti a me e mi 

guardi. Voglio incontrarti per dire anch’io, come la Maddalena, agli smarriti di cuore, a 

chi piange, a chi soffre, a chi ti cerca, che tu sei in mezzo a noi, Risorto. 

Ambientazione – In quest'adorazione eucaristica, spero che il Signore c'illumini, 

infiammi il nostro cuore, si riveli a noi come nelle diverse apparizioni ai discepoli.  
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I racconti delle apparizioni hanno in comune tre aspetti: iniziativa, riconoscimento, 

missione. L’iniziativa proviene sempre dal Risorto: “Lui stesso si è presentato 

vivente”(Atti 1,3).  

Il Risorto appare. Si mostra vivente e prende la parola. Ciò significa che le apparizioni 

descrivono esperienze realmente vissute dai discepoli. Dio è intervenuto per risuscitare 

Gesù e gli ha concesso di mostrarsi vivo dopo la morte. Conseguenza di quest'incontro 

è “la fede”. All’iniziativa del Risorto fa seguito il “riconoscimento” da parte dei 

discepoli, che scoprono l’identità dell’essere che s'impone loro: Gesù di Nazaret, di cui 

hanno conosciuto la vita e la morte. Lui che è morto ora è vivo. Questo riconoscimento 

è progressivo, in un primo tempo vedono un personaggio comune, un giardiniere (Gv 

20,15), un viaggiatore (Lc 24,15s; Gv 21,4s), poi riconoscono il Signore. “Allora si 

aprirono i loro occhi e lo riconobbero” (Lc 24,31), “E’ il Signore!” (Gv 21,7).E’ proprio 

quel Gesù che è stato crocifisso ed ora è glorificato dal Padre. La dimensione corporea 

della Risurrezione, non può essere intesa come rianimazione materiale di un cadavere, 

ritorno alla condizione mortale di un’esistenza, come ad esempio Lazzaro; essa si pone 

su un piano diverso, che sfugge all’esperienza umana, che vive al di là dalla morte. E’ 

una nuova creazione, è un corpo glorificato, trasformato dallo Spirito, dice S. Paolo. 

“E’ un corpo spirituale” (1Cor 15,44-49). 

“Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate, un 

fantasma non ha carne ed ossa come vedete che io ho” (Lc 24,34). 

Dall’incontro del Risorto nasce la “missione”: il Signore invia i discepoli perché siano 

suoi testimoni. “Dio l’ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo testimoni” (At 

3,15). Gli Apostoli sono i testimoni della risurrezione. Sono dei risorti, cambiati. Hanno 

ricevuto lo Spirito del Risorto. 

 Adorazione silenziosa canto.                                                                                                                                                                                  

Lectio - Prima lettera ai Corinzi di S. Paolo(1Cor 15,3ss) 

 “Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che ho ricevuto, che Cristo morì per i 

nostri peccati secondo le scritture, e che fu sepolto, e fu risuscitato il terzo giorno, 

secondo le scritture; e che apparve a Cefa, e poi ai dodici. In seguito apparve a più di 

cinquecento fratelli in una volta, la maggior parte vive ancora […] Poi apparve a 
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Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Infine apparve anche a me, ultimo di tutti, come 

un aborto  Parola di  Dio. 

Lectio vangelo di Luca 24,13s.25-35 

In quel medesimo giorno, due dei discepoli si trovavano in cammino verso un 

villaggio, detto Emmaus, distante circa sessanta stadi da Gerusalemme, e discutevano 

di ciò che era accaduto. Mentre discutevano Gesù si avvicinò e si mise a camminare 

con loro. Ma i loro occhi erano impediti dal riconoscerlo […] Tu solo sei così 

straniero in Gerusalemme da non sapere ciò che è accaduto in questi giorni? […] 

Allora egli disse loro: “O stolti e tardi di cuore a credere a quello che hanno detto i 

profeti! Non doveva forse il Cristo patire tutto questo ed entrare nella sua gloria? E 

cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiego loro quanto lo riguardava in tutte le 

scritture […] Resta con noi, perché si fa sera e il sole ormai tramonta […] E avvenne 

che mentre si trovava con loro a tavola, prese il pane, pronunciò la benedizione, lo 

spezzò e lo distribuì loro. Allora si aprirono i loro occhi e lo riconobbero. Ma egli 

disparve ai loro sguardi […] A Gerusalemme, dove trovarono gli undici riuniti e 

quelli che erano con loro. Costoro dicevano: “Il Signore è veramente Risorto ed è 

apparso a Simone. Ed essi raccontarono ciò che era accaduto loro e come lo avevano 

riconosciuto allo spezzare del pane”.   Parola del Signore.                          

Meditazione e preghiera silenziosa  Canto 

Lectio vangelo di Matteo 28,8-10  

“Esse subito lasciarono il sepolcro e, piene di gran timore e di gran gioia insieme, 

corsero a portare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù andò loro incontro 

dicendo: “Rallegratevi!”. Esse avvicinatesi, abbracciarono i suoi piedi e l’adorarono 

[…] ”Gli undici discepoli se n'andarono in Galilea, sul monte nel luogo indicato loro 

da Gesù. Al vederlo lo adorarono […] “Ogni potere mi è stato dato in cielo e in terra. 

Andate dunque, ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del 

Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho ordinato. 

Ed ecco io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo”.   Parola del Signore 

Lectio vangelo di Marco 16,9-16 
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(Il brano si presenta come una sintesi di tutti i racconti delle apparizioni del Risorto: a 

Maddalena, ai due discepoli e poi a tutti gli apostoli). 

“Risorto al mattino del primo giorno della settimana, apparve dapprima a Maria 

Maddalena, dalla quale aveva scacciato sette demoni. Ella andò ad annunciarlo ai 

suoi discepoli, ma non le credettero. Dopo di ciò apparve sotto altra forma a due di 

loro[…]ma non credettero neppure a loro. Finalmente apparve agli undici stessi 

mentre erano a tavola e li rimproverò della loro incredulità e durezza di cuore […] 

Poi disse loro: “Andate per tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. 

Chi crederà e si farà battezzare sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato”.  

Parola del Signore 

Preghiera silenziosa e canto 

Lectio dal Vangelo secondo Giovanni (21,1-13)  

In seguito Gesù si manifestò di nuovo sul mare di Tiberiade […] Dice loro Simone 

Pietro: “Vado a pescare”. Gli dicono: “Veniamo anche noi con te”. Uscirono e 

salirono sulla barca, e in quella notte non presero nulla […] “Ragazzi, non avete 

qualcosa da mangiare?”. Gli risposero: “No”.  Egli disse loro: “Gettate la rete dalla 

parte destra della barca e ne troverete” (“La destra del Signore si è alzata, la destra 

del Signore ha fatto meraviglie”, la destra del Signore è Gesù Cristo). La gettarono e 

non erano più capaci di tirarla su, tanti erano i pesci […] Dice loro Gesù: “portate 

dei pesci presi ora”. Salì Simone Pietro e trasse la rete a riva, piena di 153 grossi 

pesci. E, sebbene fossero tanti, la rete non si ruppe. Dice loro Gesù: “Venite a fare 

colazione!” […] Quando ebbero finito di mangiare, Gesù dice a Simone Pietro: 

“Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?”. Gli risponde: “Si, Signore, tu sai 

che ti amo”. Gli dice:” Pasci i miei agnelli” […] Gli dice una terza volta […] Signore, 

tu sai tutto, tu conosci che ti amo. Gli dice: “Pasci le mie pecore”. 

Parola del Signore. 

Meditazione 

Dopo quest'apparizione, iniziativa di Gesù, che si fa riconoscere, è affidata la missione 

di pascere il suo gregge. I discepoli hanno riconosciuto Gesù di Nazaret col quale 
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avevano vissuto. Che rapporto c’è fra Gesù e quello che i discepoli chiamano dopo la 

Pasqua, “Signore”? 

Il Gesù storico che predicava ed andava per le strade della Palestina, dopo la 

Risurrezione, la Comunità Cristiana lo riconosce come il Signore, scandalo per i Giudei, 

stoltezza per i pagani. Attraverso l’incredulità di Tommaso, Giovanni ha presente i 

futuri credenti: “Beati quelli che credono senza vedere!” (Gv 20,29). Certo, i discepoli 

dal canto loro non avrebbero dovuto aver bisogno delle apparizioni, sarebbe dovuto 

bastare l’annuncio della Maddalena e dei due d’Emmaus, e la comprensione stessa delle 

Scritture avrebbe dovuto avviare i discepoli alla fede nella risurrezione: “Non avevano, 

infatti, ancora capito la Scrittura: che Egli doveva risuscitare dai morti” (Gv 20,9). 

Quelli che avevano vissuto con Gesù di Nazaret, dovevano essere i testimoni unici e 

privilegiati di Gesù il Cristo. Occorreva radicare storicamente il punto di partenza della 

fede cristiana e della Chiesa. Così si può affermare che i discepoli hanno visto il Signore 

vivente in un'esperienza storica: senza dubbio nel corso di un pasto comunitario, di una 

passeggiata, di una pesca, sono stati a contatto con il Cristo vivente. Concedendo loro di 

riconoscere Gesù, Dio ha donato loro la fede. Questa fede è in un certo senso, 

conseguenza dell’aver visto. La situazione cambia per i credenti che non sono dei 

testimoni privilegiati, non hanno visto come i discepoli, però sanno che questi l’hanno 

visto. Il credente conosce il significato delle apparizioni solo attraverso la predicazione 

attuale fatta dalla Chiesa, corpo di Cristo. L’iniziativa viene sempre da Dio, dal Risorto, 

che oggi parla attraverso la predicazione. Egli è presente con la mediazione della 

Chiesa, suo corpo e si fa riconoscere dalla frazione del pane(Lc 24,35). La fede della 

comunità delle origini, dall’esperienza del Risorto, proclama che Cristo non è diventato 

Signore con la Risurrezione, ma si è manifestato Kris; lo era fin dal primo istante 

dell’Incarnazione Figlio di Dio venuto in questo mondo e che ha assunto nell’umiltà una 

storia veramente umana.  

Gesù non ha mai usato per sé il titolo di Figlio di Dio, ma di figlio dell’uomo. Alla luce 

della Pasqua gli apostoli riconoscono in Gesù il Figlio del Dio vero. Dio era in Cristo 

storico, vissuto per 33 anni in Palestina. La Pasqua ha manifestato ciò che era velato, 

per questo si parla d’identità, perché è lo stesso Gesù, prima e dopo la risurrezione; di 
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contraddizione, perché c’è questo Santo, nato dalla Crocifissione e dalla Risurrezione 

che rende manifesto ciò che prima non lo era.  Pietro e i suoi successori gettano le reti, 

quando proclamano il Vangelo della salvezza, il Kerygma della morte risurrezione di 

Cristo.  

Il primo e fondamentale compito dei discepoli è la testimonianza da rendere a Gesù in 

Spirito e potenza: Di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Gesù è 

risorto ed è il Signore. Questa testimonianza incontrò opposizione allora ed anche oggi 

la incontra. Il mondo è turbato dalla proclamazione della Signoria di Cristo, perché essa 

relativizza e mette in crisi tutte le sue idolatrie e signorie. Appena il successore di Pietro 

pronuncia i principi evangelici sul divorzio, sull’aborto, sull’eutanasia, sulla 

fecondazione in provetta, sulla morale sessuale, eccetera; si assiste allora sui media ad 

un passaggio repentino dall’osanna al crocifiggi, così come è stato per Gesù. La 

testimonianza tende al martirio: “Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini”. 

Pietro non è solo. A pescare e pascere, con lui ci sono anche gli altri apostoli. Pietro è il 

capo del collegio episcopale, parla ed agisce di solito in nome di tutti gli altri, tutti uniti 

nel triplice ufficio pastorale: di insegnare, di santificare e di governare il gregge di 

Cristo. 

Gesù chiede per tre volte a Pietro: "Mi ami tu?". La risposta è umile e si appella alla 

conoscenza superiore di Gesù, ponendo la sua certezza, non in sé, ma in Lui.  

Gesù conferisce a Pietro una missione particolare rispetto agli altri discepoli, altrimenti 

non ha senso di rivolgersi singolarmente a lui. Gli è affidata la cura di tutto il gregge di 

Cristo. La triplice ripetizione dell’incarico esprime che la missione gli è affidata 

solennemente. L’insistenza di Gesù sull’amore, prima di affidargli il gregge, che fa 

parte di se stesso: "Qualunque cosa fate ad uno di questi piccoli, l’avete fatto a me".  

Allora la domanda sarebbe: “Pietro mi ami tu, in costoro, nei fratelli?  

S. Agostino afferma che Pietro e Giovanni rappresentano le due facce della Chiesa: la 

Chiesa che lotta e si affatica nella vita attiva, e la Chiesa contemplativa. La prima è 

simboleggiata da Pietro, la seconda da Giovanni. Quale rapporto tra gerarchia e santità, 

tra Chiesa ministeriale e Chiesa dell’amore? La santità è per la Chiesa, e quindi in 
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questa vita, in qualche modo sottoposta al ministero che presiede all’unità della Chiesa, 

ai carismi. 

S. Ignazio d’Antiochia definisce la Chiesa di Roma “Colei che presiede all’agape”, 

ossia all’amore, come essenza e suo fondamento. I più grandi carismatici e mistici si 

sono sempre sentiti “figli della Chiesa” e legati al successore di Pietro, da grande affetto 

e profonda obbedienza.  Santità e ministero sono dipendenti l’uno dall’altro. 

La distinzione non è tanta di persone, ma di funzioni; uno può essere contemplativo e 

carismatico, anche se costituito in autorità. 

Preghiera silenziosa  Canto 

Orazione finale: Grazie Signore, perché ti fai presente nel Pane e nel Sangue 

Eucaristico.  

Grazie per l’offerta della tua vita, perché in questa Eucaristia a tutti noi giunge il tuo 

amore e ci dai tanta energia per fare della nostra esistenza un servizio continuo per i 

fratelli.  

Donaci di scoprire attraverso l’ascolto della tua Parola, la verità del Vangelo, fonte di 

vita nuova. Ti rendiamo grazie per tutto quello che oggi ci hai dato da ascoltare. 

Grazie per questo giorno, per questa ora d’adorazione, per come ci ami e perché sei in 

tutti noi. 

Benedizione Eucaristica Canto finale  

Dati biblici – Atti 1,3; Gv 20,15; Lc 24,15ss; Gv 21,4; Lc 24,31; Gv 21,7; 1Cor 15,3s. 

Lc 24,13s.25-35; Mt 28,8-10; Mc 16,9-16; Gv 21,1-13; Gv 20,29; Gv 20,9; Lc 24,35. 

S. Ignazio d’Antiochia. 

 

Adorazione eucaristica (14/04/05) 

“Insegnaci a pregare” 

 

Da quest'adorazione inizieremo delle serie di riflessioni tratte dalla sacra scrittura su 

come pregare. La preghiera è dono di Dio da chiedere con insistenza: “Padre, poiché in 

te sono le fonti della vita, a te sospiriamo giorno e notte; sazia, ti supplichiamo, la nostra 

sete donandoci l’acqua viva che zampilla dal tuo cuore.  
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Ambientazione – Gli apostoli domandarono a Gesù: “Insegnaci a pregare”. 

Lo stesso Gesù c'insegnerà a pregare attraverso la sua Parola e sarà lo Spirito Santo che 

è l’unico vero maestro della preghiera, colui che ci porterà ad una preghiera personale. 

Quando la Sacra Scrittura dice: "Il Dio d’Abramo, d’Isacco, di Giacobbe", ci parla di 

una esperienza personale di Dio con Abramo, Isacco, Giacobbe. L’esperienza d’Abramo 

è diversa da quella degli altri, com'è diversa da quella mia o di ciascuno di voi. Questo 

Dio è una persona che stabilisce relazioni personali, uniche, con ciascuno di noi. Dio 

conosce profondamente ciascuno di noi, ma nessuno di noi lo conosce se Lui non si fa 

conoscere. 

La Scrittura, non è un romanzo che noi leggiamo e in parte conosciamo, ma è Gesù 

Cristo vivo. 

I Salmi, sono canti che svolgono una relazione d’Israele con Dio; sono tutti pieni di 

grandi gioie e di molte tribolazioni, fino a scendere nel profondo del proprio essere.  

Dio visita l’uomo e lo incontra nel più profondo di tutti i suoi problemi esistenziali. 

L’incontro con Gesù Cristo nella preghiera è un mettersi a faccia a faccia con lui, con 

tutti i nostri problemi. La preghiera non si acquista con gli sforzi dell’uomo, né con la 

buona volontà si riesce ad avere una relazione con Dio, ma è Dio che irrompe nella 

storia dell’uomo, nel mezzo dei suoi problemi quotidiani. 

Ricordate sempre che è Dio a prendere l’iniziativa e a farsi riconoscere. La preghiera è 

un lasciarsi trovare di Dio, che irrompe questa sera qua e vi metterà di fronte a voi 

stessi, facendovi conoscere nel vostro profondo, per poi farvi avvicinare a Lui. 

Silenzio  Canto 

 

Lectio del salmo 42 

“Come la cerva anela alle sorgenti delle acque, così l’anima mia anela a te, o  Dio. 

L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente. Quando potrò venire a contemplare il 

volto di Dio? Pane sono diventate per me le mie lacrime, di giorno e di notte, quando 

dicono a me tutto il giorno: “Dov’è il tuo Dio?”. Perché ti abbatti, anima mia, e fremi 

su di me? 

Spera in Dio, perché ancora potrò lodarlo, salvezza del mio volto e mio Dio.  
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Perché mi hai dimenticato? Perché triste dovrò camminare sotto l’oppressione del 

nemico? 

Tali da spezzare le mie ossa sono gli insulti dei miei avversari, che tutto il giorno mi 

ripetono: “Dov’è il tuo Dio?”. Perché ti abbatti anima  mia, e fremi dentro di me? 

 Spera in Dio, perché ancora potrò lodarlo, salvezza del mio volto e mio Dio”. 

Meditazione: 

Si rimane sorpresi a prima vista che nella Bibbia vi sia un libro di preghiere. La Bibbia 

non è, infatti, tutta una parola di Dio rivolta a noi? Ora le preghiere sono parole 

umane e perciò come possono trovarsi nella Bibbia? Se la Bibbia contiene un libro di 

preghiere, dobbiamo dedurre che la parola di Dio non è soltanto quella che egli vuole 

rivolgere a noi, ma è anche quella che egli vuole sentirsi rivolgere da noi”. (da, 

Bonhoeffer, teologo cristiano, martire il sabato santo del 1945 in un carcere nazista).  

La cerva simbolo d'ogni anima che anela, pur circondata dalle acque numerose che il 

mondo gli offre, un’altra acqua: ha sete del Dio Vivente. “Ha sete questa terra di creta, o 

Dio: una creta riarsa dalla tua implacabile fiamma. Hanno sete tutte le Samaritane che tu 

attendi al pozzo stanco di camminare. E chi ha sete avrà ancora più sete poiché molte, 

sono molte le cisterne screpolate”. Sotto il peso di tanti mali, di tante sofferenze ed 

angosce, alle prese con i soliti nemici, le sette nazioni, i vizi capitali che ci opprimono 

prepotenti e beffardi, ci dicono: “Dov’è il tuo Dio?”. 

No! Dio non ti ha dimenticato; spera in lui che ti dia l’acqua viva. 

Adorazione silenziosa e canto 

Lectio dal libro 2Re 17,24-41 

“Il re d’Assiria fece venire popolazioni da Babilonia, da Cuta, da Avva, da Amat e da 

Sefarvaim e le stabilì nelle città della Samaria al posto dei figli d’Israele […] 

All’inizio del loro stanziamento colà esse non veneravano Jahvè; perciò Jahvè mandò 

loro dei leoni che ne fecero un massacro. Allora dissero al re d'Assiria: “Le 

popolazioni che hai deportato ed hai stabilito nelle città della Samaria non conoscono 

il rito del dio del paese […] Il re diede quest'ordine: “Fate ritornare colà uno dei 

sacerdoti che avete deportato di là; che egli vada, vi abiti e insegni loro i riti del dio 

del paese” […]  e insegnò loro come dovevano venerare Jahvè. Ogni popolazione, 
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però, si fece il proprio Dio e lo collocò nei templi delle alture che i Samaritani s’erano 

costruiti […] Essi veneravano anche Jahvè e si fecero dei sacerdoti delle alture. Essi 

veneravano Jahvè che vi ha liberato dall’Egitto con gran potenza e braccio disteso 

[…] Essi però non prestarono ascolto, rendendo culto a Jahvè e nello stesso tempo 

agli altri idoli, assieme ai loro dei, secondo il rito delle genti da cui erano stati 

deportati. A tutto oggi essi agiscono secondo i loro riti antichi. Non venerano Jahvè 

né agiscono secondo i suoi statuti e i suoi riti, né secondo la legge e il comando che 

Jahvè ha trasmesso ai figli di Giacobbe cui impose di non venerare gli dei stranieri 

tributare il culto e offrire sacrifici; bensì venerare Jahvè”. Parola di Dio.   

Meditazione 

Nella Samaria, quattro secoli prima di Gesù Cristo si erano stabiliti 5 popoli che erano 

ritornati dall’esilio con gli ebrei. La Samaria sta al centro tra Galilea a nord e Giudea a 

sud. Tra il monte Ebal e il monte Garizim, sta una vallata fertile, che è lo scenario dei 

grandi eventi d’Israele. 

In questa vallata arrivò Abramo e costruì un altare al Signore che gli era apparso (Gen 

12,6-7): “Questa terra che tu calpesti sarà della tua discendenza”. 

Giacobbe più tardi arriverà in questa valle e comprerà il primo pezzo di terra che avrà di 

tutta la promessa fatta ad Abramo. Eresse un altare e lo chiamò “El”, Dio d’Israele.  

In questa vallata, oggi dove prima vi era la città di Sichem, si trova Nablus, città 

musulmana in opposizione ad Israele, Dio si è manifestato tante volte per strappare il 

popolo all’idolatria.  

I patriarchi in quella terra camminavano con la presenza di Dio e allo stesso tempo con i 

loro idoli. 

Giosuè qui dice al popolo: “Scegliete adesso chi volete servire il Dio dei vostri padri o 

gli dei stranieri?”. Il popolo, guardando al monte Garizim diceva: “Benedetto sia chi 

onora il padre e la madre”, ripetendo tutta la legge di Mosè. Guardando, poi, al monte 

Ebal diceva: “Maledetto sia chi non osserva la legge”. E’ uno scenario di lotta tra la 

manifestazione di Dio e l’idolatria dell’uomo. L’incontro di Gesù con la Samaritana non 

è un incontro sentimentale con una donna. Per donna s’intende un popolo, una nazione, 

tutta la Samaria.  
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La Samaria è per metà il mondo pagano. In fondo è l’espressione più vera di quello che 

siamo noi: un popolo metà pagano e metà cristiano: “Veneravano anche il Signore […] 

Temevano il Signore e servivano i loro dei”. Scendevano ad un compromesso tra Dio e 

tutti i loro idoli, le loro sicurezze. Così siamo anche noi, ci basta la santa Messa, il 

Rosario, l’adorazione Eucaristica con qualche giaculatoria e canto. Facciamo il 

contentino a Dio. 

Stolti, “non chi dice Signore Signore, ma chi fa la volontà di Dio entra nel regno dei 

cieli”. Stasera Gesù c'incontra dove Giacobbe si era accampato e dove aveva costruito 

un pozzo. Questa Parola che fra poco ascolteremo, vuole incarnarsi, entrare nel nostro 

cuore e dirci chi è oggi il tuo dio, tuo marito, perché la parola “baal”, significa sia dio 

sia marito: “Chi è oggi quello che ti dà la vita, dove appoggi le tue sicurezze, chi ti dà 

fiducia? Vai e chiama questo”.  

Dio stasera vuole entrare nel nostro cuore, dialogare con noi e far vedere la nostra 

realtà. 

Pregare è dialogare con Dio, la Parola è spada a doppio taglio, che ci mette nella verità 

dell’esistenza. 

Preghiera silenziosa canto     

Lectio dal Vangelo secondo Giovanni (4,4ss): 

 “Egli doveva passare per la Samaria. Ora arriva ad una città della Samaria chiamata 

Sichar, vicino al podere che Giacobbe ha  dato al figlio Giuseppe. C’era il pozzo di 

Giacobbe. Gesù, affaticato com’era dal viaggio, si era seduto senz’altro sul pozzo; era 

circa l’ora sesta. Viene una donna della Samaria ad attingere acqua. Le dice Gesù: 

“Dammi da bere” […] Signore, gli dice la donna, dammi quest’acqua, affinché io 

non abbia più sete e non debba più venire qua ad attingere” […] tu sei un profeta. I 

nostri padri adorarono su questo monte, e voi dite che è a Gerusalemme il luogo dove 

si deve adorare”. Le dice Gesù: “Credimi, donna, che viene un’ora in cui né su 

questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non 

conoscete; noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai giudei. Ma 

viene un’ora, ed è adesso, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e 
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verità; infatti, il Padre cerca tali persone che l’adorino. Dio è Spirito e coloro che 

l’adorano, in Spirito e verità devono adorarlo”. 

Parola del Signore. 

Meditazione 

Io e voi siamo la Samaritana. Voi ed io siamo come persona individuale e come 

comunità, questa Samaritana.  

Cristo chiama “donna” sua madre alle nozze di Cana (Gv 2,1ss). Ai piedi della croce 

(Gv 19,25ss). Nella Genesi, di donna si parla nel protovangelo (Gen 3,15). 

La donna è immagine della Chiesa. Nell’Apocalisse riferendosi alla Chiesa: “Vedo una 

donna coronata di stelle” (Ap 12,1ss). 

Donna è la città santa, la nuova Gerusalemme, preparata come sposa adorna per il suo 

sposo. “E lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni!” (Ap 22,17). Chi ascolta dica: Vieni! Chi 

ha sete venga, e chi ne ha desiderio attinga gratuitamente l’acqua della vita. Il pozzo lo 

troviamo nelle azioni liturgiche. “Pozzo” è Parola di Dio per noi. La preghiera è l’acqua 

che si attinge al pozzo La sete è immagine della felicità, del benessere: è sete di Dio. 

Avete sete? Venite all’adorazione, a questo pozzo per prendere acqua come questa 

samaritana, una volta, un’altra volta ancora. Veniamo alla celebrazione Eucaristica, ad 

altri riti, all’ascolto della Parola di Dio, siamo contentissimi, torniamo a casa con pace 

per diversi giorni, ma ritorniamo ad avere sete. Questa sera, come la Samaritana 

attingerete acqua a questo pozzo, per dissetarvi con la Parola di Dio. La vita è un 

deserto in cui Dio ha fatto pozzi perché l’uomo possa bere e non morire. Il pozzo di 

Giacobbe è simbolo dell’AT dove Israele beve ogni volta che va alla Scrittura, ai Padri, 

ai profeti; beve spesso a questa parola che l'aiuta a sostenersi, a sperare nel Messia. 

Abbiamo affermato che la Samaritana siamo noi; vediamo come questa Parola di Dio si 

realizza, si compie, s’incarna in noi. Gesù sta qui seduto accanto al pozzo, anzi è lui il 

pozzo e noi, questa samaritana, siamo venuti a prendere acqua, a ricevere una Parola 

che calmi un po’ la nostra sete. Gesù dice a questa donna: “Dammi da bere”. Lo dice a 

ciascuno di noi: "Dammi da bere". Gesù vuole sapere se abbiamo acqua per farlo bere. 

Gesù è stanco. Che acqua abbiamo per dissetarlo, per calmare la sete del mondo, dei 

sofferenti, dei poveri, degli ammalati, degli ignudi, degli affamati, dei carcerati? Gesù ci 
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dice: “Dammi da bere”. Ci parla attraverso il suo corpo, che è la Chiesa. Gesù vuole 

sapere che acqua hai tu. La donna sorpresa risponde: “Come mai tu chiedi a me da 

bere”? Gesù ora dirà a te e a me: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è Colui che te 

lo chiede, tu stesso chiederesti a Lui e Lui stesso ti darebbe acqua viva”. Per un ebreo, 

acqua viva é quella che sgorga da una sorgente, dalla terra, non come un pozzo dove è 

stagnante.                                                                                           

Due cose non conosce la donna: il dono di Dio e chi è colui che domanda da bere. E’ 

questa seconda è l’ignoranza fondamentale, da cui dipende anche la prima; il dono di 

Dio, infatti, viene da Lui. 

Molti Padri della Chiesa ed esegeti identificano l’acqua viva con lo Spirito santo, ma fa 

pensare anche alla fede e alla rivelazione come sorgente di vita eterna. La donna 

interpreta la parola rivelatrice di Gesù sul piano naturale. Gesù spiega che l’acqua viva 

disseta per sempre e diventa sorgente inesauribile e zampilla in modo da fare entrare 

nella vita eterna. “Coloro che mangiano di me, avranno ancora fame, e quelli che 

bevono di me, avranno ancora sete” (Sir 24,20), ossia non desidereranno altro, 

Spegneranno ogni altro desiderio e l’unico che rimarrà sarà soddisfatto pienamente e per 

sempre dalla fonte perenne. La Parola di questa sera significa che dobbiamo avere 

dentro di noi la fonte della vita. Fino ad oggi siamo venuti al pozzo, abbiamo bevuto e 

continuiamo ad avere sete. Ora dovremmo avere dentro di noi questa fonte d'acqua viva, 

per essere anche noi sorgente per gli altri. “Dammi da bere”, chiedere significa pregare. 

Abbiamo bisogno di un incontro personale, fin da questa sera, con Gesù Cristo per avere 

dentro la sorgente, lo Spirito Santo. Gesù per dirti dove sta questa sorgente, ti rivolge: 

“Chiama tuo marito”. In ebraico marito è uguale a idolo, baal. Io non ho marito, nessun 

idolo, è la  risposta. Dici bene che non hai  marito, perché ne hai avuti cinque. Il Signore 

conosce quali sono i tuoi mariti, i tuoi idoli. Fai bene ad affermare che non hai marito, 

perché ne hai avuti tantissimi ,dieci, venti, di più e colui che credi ora di essere tuo 

marito, non lo è. In quanti mariti, idoli ti sei appoggiato nella vita: il denaro, il lavoro, la 

famiglia, il sesso, i piaceri. Ora hai un altro marito che non è il tuo, perché se lo fosse, 

avresti quest’acqua viva. 
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Il tuo unico marito è Dio? Ci siamo un po’ messi con Dio. Uno quando si mette insieme 

con una donna e non ha il coraggio di sposarla o quando si convive è perché non si 

fidano del tutto, non rischiano fino in fondo, conservano un poco le loro posizioni. 

A questo punto la donna, io e te, cambia discorso e dice dove si deve adorare Dio. 

“Arriva l’ora, dice Gesù, ed è già questa, in cui non si adorerà più sul monte Garizim 

o nel tempio di Gerusalemme; si adorerà Dio in Spirito e Verità”. 

Per capire che cosa è la preghiera, Gesù afferma che bisogna adorare Dio in Spirito e 

Verità.  

Dice la samaritana: “So che deve venire il Messia e ci dirà tutto”. “Sono io il Messia”.  

Chi vi sta parlando per mezzo mio, è Chi vi ha scelto, tratto dalle vostre case e vi 

trattiene qui fino ad oggi, come ha trattenuto per quaranta anni il popolo d’Israele.  

Arrivano gli apostoli e gli dicono: “Mangia Rabbì”. Dice il Signore: “Io ho un cibo 

che voi non conoscete: il mio cibo è fare la volontà del Padre mio”. 

Adorare Dio in Spirito e Verità significa fare la volontà di Dio.  

Qual è la volontà di Dio? “Non dite voi, quattro mesi e già viene la mietitura”?  

Il mondo è già pronto. Quante persone dipendono da noi?  Marito, moglie, figli, chi ci 

sta vicino. Fare la volontà di Dio è salvare il mondo, gli uomini e questo è adorare Dio 

in Spirito e Verità. Dio ci chiama perché possiamo essere dei veri adoratori e questa è la 

preghiera: “Dammi di quest’acqua che zampilli dentro di me per la vita eterna”, 

diventi una sorgente che è lo Spirito Santo che mi affida una missione: evangelizzare il 

mondo, tutti gli uomini.  

Il Signore questa sera assicura che noi non abbiamo acqua da dare a nessuno.  

Per questo, invitati molte volte ad evangelizzare, diciamo di non sapere parlare. In verità 

è che non abbiamo di quest’acqua, abbiamo bisogno che Lui ce la dà, ma dobbiamo 

pregare: “Signore, dammi acqua!”. Ora capite che cosa è la preghiera? Domandare al 

Signore il dono dello Spirito Santo.  

S. Paolo afferma: “Perché noi non sappiamo che cosa è conveniente chiedere, ma lo 

Spirito Santo intercede per noi con gemiti inesprimibili”. 

Adorazione silenziosa Canto 
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Orazione: Dio fonte della gioia guida i nostri passi sulla tua via, perché possiamo 

giungere dove tu ci attendi, al pozzo di Giacobbe, per dirci: “Venite e bevete ad acque 

vive, che estinguono la sete. Tu sei il tempio vivo dello Spirito. Dal tuo cuore zampilla 

l’acqua viva”. Amen. 

 Benedizione eucaristica Canto finale. 

Dati biblici – Sl 42; Bonhoeffer, teologo cristiano martire in un carcere nazista. 

2Re 17,24-41; Gen 12,6-7; Gv 4,4ss; Gv 2,1ss; Gv 19,25ss; Gen 3,15. 

Ap 12,1ss; Ap 22,17; Sir 24,20; S. Paolo. 

   

Adorazione Eucaristica (21/04/05) 

“Allora: Ecco io vengo!” 

Preghiera – Padre, così ti prega lo stesso tuo Figlio: “Tu non hai voluto né sacrificio né 

offerta, né olocausti per il peccato; un corpo invece mi hai preparato, allora ho detto: 

ecco, io vengo, poiché di me sta scritto nel Libro, per fare, o Dio, il tuo volere”. Padre, 

sia questa preghiera lo scudo delle nostre infedeltà. Amen. 

Dice S. Agostino: “Cantare è pregare due volte”, soprattutto se si canta con i salmi, 

che sono Parola di Dio. Il capitolo 55,10-11 d’Isaia dice che la Parola di Dio è come la 

pioggia che scende sulla terra e non ritorna a te senza avere compiuto la sua missione: 

fecondare, far germogliare le piante, evaporare e ritornare al cielo. Così è la Parola di 

Dio che scende dall’alto e compie la sua missione in noi: per chi l’ascolta e la mette in 

pratica, germoglia, nasce una vita nuova, si trasforma; per chi non l’accoglie, e non 

vuole ascoltare, scopre la sua durezza di cuore. Cantare Salmi significa dire a Dio che la 

sua Parola ha compiuto in noi la sua missione, fare di noi un solo popolo. Fare di noi, 

che siamo “homo homini lupus”, gente piena interiormente di conflitti, di macelli, di 

problemi, un cuore solo, una sola voce, un solo Spirito.  

Lectio del salmo 40 

 Ant. Non tardare mio Dio. Allora ho detto: Eccomi, vengo. 

“ Ho sperato, ho sperato nel Signore, egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio 

grido, mi ha tratto dalla fossa della morte, dalla melma fangosa, e ha collocato i miei 

piedi sulla roccia, ha reso fermi i miei passi e ha posto sulla mia bocca un canto 
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nuovo, una lode per il nostro DioSacrifici ed offerte tu non gradisci, le orecchie mi 

hai aperto! Olocausto e sacrificio per il peccato tu non domandi. Allora dissi: “Ecco, 

vengo! Nel rotolo del libro per me c’è scritto che faccia la tua volontà”. 

Ant. Non tardare, mio Dio. Eccomi vengo! 

“Si, mio Dio, lo voglio: la tua legge sta dentro le mie viscereSalvami, di grazia, o Dio, 

affrettati in mia difesa[…]Ora io sono povero e misero, ma il Signore si prende cura 

di me. Mia difesa e mio scampo sei tu: non tardare mio Dio”. 

 Ant. Non tardare, mio Dio.. Eccomi, vengo.  

Silenzio   Canto 

Meditazione sul salmo – Vediamo un individuo che salvato da un mortale pericolo, 

intona a Dio davanti ad un folto pubblico il suo canto nuovo, l’inno di ringraziamento. 

Nella seconda parte troviamo lo stesso individuo che, sotto la pressione di nemici 

mortali lancia a Dio il suo grido d’implorazione. “Sacrifici e olocausti tu non vuoi. Per 

questo hai aperto il mio orecchio; non hai voluto vittime per la colpa, per questo ho 

detto: “Ecco che vengo per fare la tua volontà”.  

La traduzione greca dei settanta dice: “Tu mi hai aperto l’orecchio” è: “Per questo mi 

hai dato un corpo, Signore". Ecco, vengo per fare la tua volontà”. E’ lo stesso, darti un 

corpo interiore ed aprirti l’orecchio. Tu mi hai aperto l’orecchio come ad un discepolo.  

Mattina dopo mattina tu mi apri l’orecchio significa non soltanto ascoltare la Parola di 

Dio ora, ma anche cominciare a fare la volontà di Dio, che ti parla attraverso la storia 

tua di tutti i giorni; la sua volontà è che accetti la sua storia fidando in Lui, storia che 

può essere anche cattiva.  

Dio non vuole il male per nessuno, perché Lui è l’Amore, però Dio rispetta la libertà 

dell’uomo e sa trasformare il male in bene. Nessuno che invocherà il nome del Signore, 

resterà confuso. Dio non vuole sacrifici ed offerte. Non vuole riti, canti e altre 

stupidaggini non aderenti alla nostra vita.  

Qui nella Chiesa edificio c’è il sacro, fuori il profano.  

Se c’è qualcosa che non ti piace di tuo fratello, di tua sorella, di tuo padre, di tua madre, 

di qualsiasi persona che è contro di te, immediatamente ti arrabbi e ti ribelli. Non hai 

misericordia. Il sacrificio che Dio vuole è il nostro corpo, la nostra vita nella storia; 
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uscire dalla religiosità naturale, dall’idolatria del tempio-edificio. Il tempio siamo noi, è 

il nostro corpo tempio dello Spirito Santo, per un culto spirituale, gradito a Dio, culto 

che si fa nella storia e nel mondo.  

Questo culto spirituale, come abbiamo detto la volta scorsa, è fare la volontà di Dio 

nella storia. Dio non vuole che vai a Messa tutti i giorni, preghi tutti i santi, reciti il 

Rosario e poi nella storia, nella vita sei un idolatra. In casa non hai misericordia, fai 

sempre il contrario di quello che è un vero cristiano, il quale fa sempre la volontà di 

Dio.  

Salmo 16  Ant. Benedico Dio, nostra sorte, unica gioia.  

“Custodiscimi, o Dio, poiché in te mi rifugio. Ho detto a Dio: “Il mio Signore sei tu, 

al di sopra di te non ho alcun bene 

Ant. Benedico Dio, nostra sorte, unica gioia. 

“Benedirò Jahvè che mi ha dato consiglio, anche di notte mi ammoniscono i miei 

reni. Jahvè sta sempre dinanzi ai miei occhi, se sta alla mia destra, non vacillerò […] 

non permetterai al tuo fedele di scendere nella tomba”.   

Ant. Benedico Dio, nostra sorte, unica gioia.  

Meditazione 

I salmi sono per invocare il Signore, Lui ci ha insegnato come dobbiamo pregare. 

I salmi sono la preghiera dei cristiani. Gesù stesso li ha pregati durante tutta la sua vita, 

perché Gesù era un ebreo pio, e come tutti gli ebrei pregava i salmi tutti i giorni.  

Maria, gli Apostoli pregavano i salmi. Il potere di questa Parola è tanto grande che 

riesce a fare comunione, che si esprime in un segno esteriore: il canto. Il salmo invoca 

Dio di proteggere il fedele che ha posto fiducia in lui, sommo mio bene.  

Dio annuncia la purificazione del suo popolo dall’idolatria. Lui solo può liberarci da 

tutti i nostri idoli. “Il mio Signore sei tu, al di sopra di te non ho alcun bene”. Preziosa 

eredità che mi è toccata in sorte è Jahvè: “Io sarò il tuo possesso e la tua eredità in 

mezzo ai figli d’Israele”.  

Dio è sicurezza anche di fronte alla morte; Sia la parte interiore, reni, cuore che la parte 

esteriore, carne, stanno al sicuro da ogni attacco delle forze del male e della morte. 

Adorazione  Canto  Benedizione eucaristica. 
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Dati biblici – S.Agostino, Confessioni. 

Is 55,10-11; Sl 40; Sl 16. 

 

ADORAZIONE EUCARISTICA (02/06/05) 

“Il Signore ha giurato e non ritratterà la sua parola” 

 Preghiera – Dio che fai dell’uomo la sintesi dell’universo, della piccola ostia fai il dono 

più grande di tutti i tuoi doni perché nell’ostia racchiudi te stesso; fa del cuore umano il 

tuo tabernacolo e di tutta l’umanità il tuo tempio. “C’è bisogno di un cristianesimo che 

si distingua innanzi tutto nell’arte del pregare” (Novo millennio ineunte. di G. Paolo 

II). La preghiera non va data per scontata, è necessario imparare a pregare, domandando 

a Gesù, come i primi discepoli: Signore insegnaci a pregare”. Gesù ritornava dalla sua 

preghiera. Ci doveva essere sul suo volto qualche cosa di misterioso e d'attraente. Gli 

apostoli se ne dovettero accorgere e dovettero capire che c’era un legame tra quel 

fascino e ciò che Gesù aveva appena compiuto. Si fecero coraggio e gli dissero: 

“Signore insegna pure a noi a pregare così, come fai tu”. Questa sera vogliamo fare 

questo proposito? Vogliamo veramente imparare a pregare? La preghiera, dobbiamo 

confessarlo, non è per noi la cosa più importante, non è vitale, non è il nostro respiro, 

qualcosa di totalizzante. E’ un'occupazione aggiunta  (spesso stancante e di malavoglia) 

alle altre, una occupazione come le altre, spesso fatta con distrazioni, spesso omessa. La 

preghiera è mistero, certamente, perché mistero è Dio e la preghiera è il contatto diretto 

con Dio. La preghiera è dono gratuito di Dio da chiedere con insistenza. La preghiera è 

combattimento, è conquista, sforzo personale, quindi non scoraggiarsi se costa fatica. La 

preghiera è soprattutto volontà, volere veramente pregare. Vuoi pregare?  

Vuoi veramente imparare a pregare? Vuoi chiedere al Signore che t'insegni a pregare?                  

La Bibbia è lo strumento della nostra preghiera, leggendo la Bibbia io prego, perché 

comunico con Dio. Dio ci parla, mi parla, mi mette in comunicazione e in comunione 

con sé.  

Lectio di Genesi 18,22ss – “Poi quegli uomini partirono di lì e andarono verso 

Sodoma ma, Jahvè stava davanti ad Abramo. Allora Abramo gli si avvicinò e gli 

disse: “Davvero stai per sopprimere il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta 
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giusti dentro la città […] Rispose Jahvè: “Se a Sodoma, in mezzo alla città, io trovo 

cinquanta giusti, perdonerò a tutta la regione per causa loro!” 

Riprese Abramo e disse […] Rispose: “Non la distruggerò per causa di quei dieci”.     

Parola di Dio.  

Meditazione 

Abramo è l’amico di Dio, l’uomo di fede, l’uomo che accetta di partire senza sapere 

dove va, solo fidando in Dio. Uomo della confidenza indiscussa che lo fa parlare con 

Dio in favore dei suoi fratelli peccatori. Egli vi appare veramente l’intercessore, chi fa 

causa comune coi peccatori e mette la sua amicizia con Dio a favore dei fratelli con una 

preghiera semplice e spontanea. E’ la preghiera di un’anima cristallina, di un giusto. 

Preghiera, di una fiducia senza incrinature, che diventa ardimento perfino eccessivo. E’ 

l’uomo del sacrificio, pronto a staccarsi da tutto, pur dall’unico figlio, pur di obbedire a 

Dio, pur di compiere il disegno di Dio. 

Adorazione silenziosa.  Canto.                                                     

Lectio del salmo 131, 11-18    Ant. A Cristo, figlio di Davide, il Signore ha dato il 

regno, alleluia. Il Signore ha giurato a Davide e non ritratterà la sua parola: “Il frutto 

delle tue viscere io metterò sul tuo trono! Se i tuoi figli custodiranno la mia alleanza e 

i precetti che insegnerò ad essi, anche i loro figli per sempre sederanno sul tuo 

trono”.  

Ant. A Cristo, figlio di Davide, il Signore ha dato il regno, alleluia. 

Il Signore ha scelto Sion, l’ha voluta per sua dimora: “Questo è il mio riposo per 

sempre; qui abiterò, perché l’ho desiderato […] Là farò germogliare la potenza di 

Davide, preparerò una lampada al mio consacrato. Coprirò di vergogna i suoi nemici, 

ma su di lui splenderà la corona”. 

Ant. A Cristo, figlio di Davide…….. 

Meditazione 

Il salmo è strutturato sul duplice giuramento, quello di Davide riguardante la scelta del 

luogo per la divina dimora e quello di Dio riguardante la scelta della dinastia davidica e 

di Sion, sua sede regale. Alla dinastia davidica e a Sion sono indirizzate le promesse di 

prosperità e di splendore; promesse fatte ad Abramo di un figlio, Cristo e di una terra, 
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Gerusalemme. Questo passo è citato da Pietro e applicato a Cristo nel suo primo 

discorso al popolo d’Israele (Atti  2,30). L'elezione del popolo d’Israele e della dinastia 

davidica è legata ad un patto, a compiti e promesse ben precisi: osservanza dei precetti, 

degli statuti, della legge. “Ecco verranno giorni in cui susciterò per Davide un 

germoglio giusto, che regnerà da re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia 

sulla terra”. Davide è chiamato lucerna d’Israele, così come Cristo è luce per le 

nazioni. 

Dio vuole che preghiamo, ci ha dato dei modelli di preghiera, ha fatto scrivere lui stesso 

le parole che vuole ascoltare da noi: ecco sono appunto i salmi. I salmi sono la preghiera 

per eccellenza d’Israele. Gesù pregò con i salmi, come sua Madre, gli apostoli, ogni pio 

israelita. Sia per la comunità ebraica sia per la prima comunità cristiana, i salmi sono 

stati il vero pane quotidiano. Sono la voce di un gran dialogo fra Dio, l’uomo, la Chiesa; 

il creato è il luogo del dialogo di Dio con l’uomo, il luogo del loro incontro. Il luogo è 

Gerusalemme, Davide è l’unto di Dio, il consacrato e noi il popolo di Dio, la 

discendenza davidica. 

 

 

Adorazione silenziosa Canto.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                

Lectio del Vangelo di Luca (18,35-43): “Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era 

seduto a mendicare lungo la strada. Sentendo passare la gente, domandò cosa 

accadesse. Gli risposero: “Passa Gesù il Nazareno!”. Allora incominciò a gridare: 

“Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me […] “Che vuoi che io faccia per te?”. Egli 

rispose: “Signore che io riabbia la vista”. E Gesù gli disse: “Abbi di nuovo la vista! 

La tua fede ti ha salvato”. Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. 

E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio”.  Parola del Signore 

Meditazione  

Giovedì scorso, abbiamo visto che la samaritana siamo noi e che Gesù ci ha detto. “Se 

tu sapessi  chi è che ti parla, tu chiederesti a Lui e Lui ti darebbe acqua viva”.  

Lo Spirito Santo si riceve chiedendolo, pregando, gridando. Questa sera non grideremo 

fisicamente, ma interiormente; chiederemo a Gesù: “Signore, abbi pietà di me che sono 
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peccatore!”. Sappiamo che Gesù è vivo, risorto, presente, che ci dà la vita. Sta ora 

passando, non sai se si ferma. 

Tu, come questo cieco, devi fare in modo che il Signore si fermi e ti chieda:  

“Che vuoi (prima devi sapere cosa chiedere), perché mi chiami? Davvero tu chiami 

Gesù?                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      

Questa sera chiederemo la vista, la luce, l’acqua viva, la vita, lo Spirito di Gesù.  

Cristo mi ha già dato la vita che sto vivendo. Ora mi dà la nuova vita, quella che ancora 

non ho vissuto, la sua stessa vita, il suo Santo Spirito. Con il cuore e con la mente, in 

silenzio, seduti, faremo la preghiera del cuore; ripeteremo come il cieco di Gerico:  

“Signore Gesù, Figlio del Dio vivente, abbi pietà di me, perché sono un peccatore”. 

Tu sei questo cieco, sta passando Gesù e ti chiede: “Che cosa vuoi?”. Forse non si 

fermerà, perché tu non credi d'essere cieco. Il cieco riconosce la dignità messianica di 

Gesù di Nazaret. Qui si esprime l’aspetto regale del Messia e per questo motivo Gesù 

morirà. Nelle parole del cieco dobbiamo cogliere il tono di preghiera fiduciosa, oltre a 

quello di una professione di fede.  

 Il cieco vince anche la resistenza dei presenti e si trova davanti a Gesù. Più Gesù si 

avvicina e più la sua preghiera si fa coraggiosa, e più la sua intuizione di guarire si fa 

netta, più la sua domanda si fa grande. Gesù prima si ferma, poi lo vuole vicino, quindi 

gli domanda cosa s’aspetta da lui. Né riconosce la fede e gli dona, non solo la 

guarigione fisica, ma soprattutto la salvezza: “Vedi! La tua fede ti ha salvato. Gesù 

mette in chiaro il vero movente di tutto il fatto, la fede di quel povero cieco. Noi 

abbiamo la fede del cieco? Chi si rivolge a Gesù ottiene tutto: guarigione fisica e 

salvezza spirituale. La folla riconosce in Gesù uno strumento con il quale Dio diffonde e 

dona la salvezza. Ho la stessa fede in Gesù oppure sono tiepido? Sono come i samaritani 

che adorano Dio e gli idoli? La mia fede è fare il contentino a Gesù?     

Preghiera silenziosa - Per dieci minuti, evitare di muoversi, stare composti seduti, non 

fare volare la fantasia altrove, tenere a freno la "pazza della casa": così la chiamava S. 

Teresa d’Avila. 

“Signore, ti supplichiamo, facci il dono della preghiera, perché noi non sappiamo cosa 

chiedere, siamo deboli e poveri, supplisci tu la nostra debolezza e aiutaci. Inviaci il tuo 
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Santo Spirito, perché c'insegni a pregare e interceda per noi con gemiti “inesprimibili”, 

Lui che conosce le profondità di Dio, sa quello che è utile per la nostra salvezza. Per 

Cristo nostro Signore. Amen.  

Benedizione Eucaristica 

Preghiera finale: “Dio, fonte d'ogni intelligenza e luce che illumina i cuori,  

accompagnaci nel nostro cammino e a nessuna incertezza soccomberemo.  Quando 

saremo al termine del lungo viaggio, riposeremo senza fine in te che sei la sola ragione 

della nostra gioia. Amen”. (D. Maria Turoldo).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         

Bibliografia e dati biblici – Novo Mill. Ineunte di Giov. PaoloII. 

Gen 18,22ss; Sl 131,11-18; Atti 2,30; Lc 18,35-43.  

Teresa d’Avila, Cammino di perfezione. 

D. M. Turoldo 

 

 

 

 

 

ADORAZIONE EUCARISTICA 

“Jahvè è Dio e interviene a favore del suo popolo” 

Lectio Numeri 11ss  

Mosè disse a Jahvè: “Perché hai fatto del male al tuo servo e perché non ho trovato 

grazia ai tuoi occhi, da porre il peso di tutto questo popolo su di me? Sono io forse 

che ho concepito tutto questo popolo o io che l’ho generato da dirmi “portalo nel tuo 

seno, come la balia porta il lattante, al suolo che hai promesso con giuramento ai loro 

padri? Da dove avrei carne da dare a tutto questo popolo, quando piange verso di me 

dicendo: “Dacci carne da mangiare”? “Nell’adorazione eucaristica, Dio non è più 

soltanto di fronte a noi, come il Totalmente Altro. 

E’ dentro di noi e noi siamo in Lui. La sua ragione ci penetra e da noi vuole propagarsi 

agli altri ed estendersi a tutto il mondo. La mattina di Pasqua le donne si avvicinarono a 

Gesù, gli abbracciarono i piedi e l’adorarono (Mt 28,9). Un abbraccio rispettoso e 
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spontaneo è adorazione. Adorare è atto di rispetto e di riconoscimento della divinità, è il 

curvarsi dell’uomo nella venerazione della grandezza divina, come accade in tutte le 

religioni.  

L’AT ci ricorda che solo il vero Dio deve essere adorato e non le creature, gli idoli.  

L’umanità spesso “ha venerato e adorato la creatura al posto del creatore” (Rm 1,25). 

“Non posso da solo portare tutto questo popolo, perché è troppo pesante per me. E se 

così mi fai, uccidimi piuttosto, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, e non veda più il mio 

male”. 

Meditazione 

Mosè è come Abramo intercessore. Preso quasi a forza suo malgrado e coinvolto in un 

disegno immenso infinitamente superiore alle sue forze. E’ interessante di Mosè il 

continuo  faccia a faccia con Dio, il quale gli rivela le sue esigenze, gli impartisce i suoi 

ordini. Contro il disegno di Dio sta la miseria di quel popolo di cui Mosè è parte e 

dinanzi al quale si trova costretto a prendere le parti di Dio. Da una parte sta l’amore di 

Dio che lo ha scelto, dall’altra l’amore per il popolo che Iddio gli ha affidato. E’ 

difficile stare in mezzo, tanto che talvolta è tentato di lasciare tutto e scappare. Se la 

prende quasi con Dio: “Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato 

grazia ai tuoi occhi, da mettermi addosso il peso di tutto questo popolo”? E’ Jahvè che 

ha concepito il suo popolo, lo ha scelto tra altri, perché gli appartenesse. Le immagini di 

“padre, balia, lattante illustrano il rapporto di provvidenza che Jahvè ha con il suo 

popolo nella difficile marcia nel deserto. Mosè afferma che non può portare da solo un 

peso così grave per lui, piuttosto lo faccia morire se ha trovato grazia ai suoi occhi.  

Adorazione silenziosa Canto 

Lectio Esodo 32,11-14 

 Mosè addolcì il volto di Jahvè, suo Dio, e disse: “Perché, Jahvè, la tua ira si accende 

contro il tuo popolo che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con gran potenza e mano 

forte? Perché gli Egiziani potrebbero dire: li ha fatti uscire per cattiveria, per 

ucciderli nei monti e per sterminarli dalla faccia della terra. Recedi dall’ardore della 

tua ira […] E Jahvè si pentì del male che aveva detto di fare al suo popolo.  Parola di 

Dio. 
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Il tema dell’intercessione di Mosè presso Jahvè è frequente nella tradizione dell’esodo: 

nel racconto delle piaghe. 

Es 5,22-23: “Signore, perché fai del male a questo popolo? Perché dunque mi hai 

inviato? Da quando sono venuto dal faraone a parlare in tuo nome, egli ha fatto del 

male a questo popolo, e tu non liberi il tuo popolo”. 

Es 8,4: “Pregate Jahvè, perché allontani le rane da noi e dal mio popolo (Egiziani), e 

io manderò il popolo a sacrificare a Jahvè”. 

Es 9,28: “Pregate Jahvè, ci sono stati troppi tuoni di Dio e grandine: vi manderò via e 

non resterete più”. 

Es 33,12ss: “Vedi, tu mi dici, fai salire questo popolo […] Se non è il tuo volto ad 

andare, non farci salire da qui. In che cosa si saprebbe qui che ho trovato grazia ai 

tuoi occhi […]  “Anche questa cosa che hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai 

miei occhi, e ti conosco per nome”. E disse: “Fammi dunque vedere la tua gloria” 

[…] ”Non puoi vedere il mio volto, perché l’uomo non può vedermi e vivere […] Ecco 

un luogo vicino a me: ti terrai nella roccia. Quando passerà la mia gloria, ti metterò 

nella fenditura della roccia, e ti coprirò con la mia palma fino a, quando sono 

passato: e ritirerò la mia palma e mi vedrai di dietro; ma il mio volto non si vedrà”. 

Meditazione 

In questi passi ci sono i temi della gloria, dell'inaccessibilità sacrale di Jahvè; la scena 

non è più nel luogo della tenda della riunione, dove Mosè parlava a faccia a faccia con 

Jahvè.  

E’ pura gratuità divina il vedere Dio e non morire o godere in genere del suo favore e 

della sua misericordia. La roccia luogo riparato, nascosto, ancora oggi, sulla cima del 

Gebel Musa, tra la cappella cristiana e la piccola moschea musulmana si mostra una 

fenditura chiamata “grotta di Mosè” con riferimento a quest'episodio (almeno si 

presuppone). 

Jahvè non si fa vedere direttamente. Tra lui e Mosè c’è la roccia e la sua palma; Mosè 

vede soltanto il dorso (si tratta indubbiamente d'antropomorfismi per sfumare il contatto 

col divino.  
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Altra preghiera d’intercessione è quella per la sorella Miriam (Nm 12,13), affetta dalla 

lebbra: “Mosè gridò verso Jahvè dicendo, o Dio, te ne prego guariscila”. 

Dio stesso, con la punizione della lebbra inflitta a Maria, fa riconoscere al sacerdote 

Aronne, non colpito, il male commesso, mormorando contro Mosè, che è posto così al 

di sopra non solo del profeta, ma anche del sacerdozio.  

Mosè è figura di Cristo, che intercede per i credenti (Rm 8,34; Eb 7,25); è il vero tipo 

d'orante pienamente in comunione con Dio e solidale allo stesso tempo col suo popolo. 

E’ il vero sacerdote del suo popolo, anche senza averne il titolo. L’intercessione di 

Mosè presso Jahvè per il popolo si fonda su quattro motivi: Israele è il popolo di Jahvè; 

tale popolo è stato liberato dalla schiavitù con gran forza e prodigi d'ogni genere. Gli 

Egiziani, che adorano altri dei, potrebbero interpretare male la condotta di Jahvè, dio 

degli Ebrei, che dopo averli liberati li abbandona al loro destino di morte. Jahvè poi si è 

impegnato con giuramento a dare la terra e la discendenza al suo popolo (Gen 15,5; 

22,16-17; 35, 11-12).  

Il pentirsi di Dio nella Bibbia non intende tanto introdurre emozioni e cambiamenti in 

Dio stesso, quanto significare la condotta divina che si attua riguardo ai cambiamenti 

delle situazioni umane. Anche se il vocabolario risente d'antropomorfismi di notevole 

portata. 

I Profeti - Sono figure straordinarie d'oranti e di mediatori. Tutti presentano la 

caratteristica della fedeltà alla vocazione ricevuta, della perfetta adesione al volere 

divino, pagando per questo un alto costo di sacrificio, di persecuzione, di sangue. Elia è 

figura e modello d'ogni profeta. Solitario, fuggiasco, perseguitato, fino al punto da 

gridare a Dio: “Ora basta, o Jahvè, prendi la mia vita, fammi morire, perché io non 

sono migliore dei miei antenati”. Questa è preghiera. Dio interviene , gli fa sentire la 

sua presenza, gli dà la sua forza. Ed egli continua a lottare, è l’unico profeta rimasto a 

difendere l’onore di Dio. Accetta la sfida contro i falsi profeti, sul monte Carmelo. La 

sfida non aveva lo scopo di decidere chi dei due, Jahvè o Baal, era il padrone della 

montagna o il più potente, bensì quello che dei due fosse il vero Dio. Elia affronta la 

sfida forte della sua fede e della sua preghiera. La preghiera vince. 

Lectio 1 Re 18,36-39: 
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“Giunto il tempo di offrire l’oblazione, il profeta Elia s’avvicinò e disse: “Jahvè, Dio 

d'Abramo, d’Isacco e d’Israele, oggi appaia che tu sei Dio in Israele, che io sono tuo 

servo e che dietro tuo volere ho compiuto tutte queste cose. Esaudiscimi, o Jahvè, 

esaudiscimi e questo popolo saprà che tu, o Jahvè, sei Dio e converti il loro cuore”. E 

cadde il fuoco di Jahvè e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la polvere e 

prosciugò l’acqua che era nel canale. A tale vista, tutto il popolo si prostrò con la 

faccia per terra ed esclamò: “Jahvè è Dio, Jahvè è Dio”! Parola di Dio.  

Meditazione 

La parola d'Elia, la sua preghiera e, soprattutto l’acclamazione del popolo, non lasciano 

dubbio alcuno che Jahvè è Dio, ed interviene in favore del suo popolo. 

Anche Samuele, giudice e profeta, svolge il suo ruolo come orante, oltre che profeta 

fedele, è il profeta della preghiera: “Quanto a me non sia mai che io pecchi contro 

Jahvè cessando di pregare per voi, anzi v'istruirò nella buona e retta via”! 1 Sam 

12,23). Samuele accanto a Mosè è un potente intercessore presso Dio. L’aspetto 

particolare della sua preghiera è che, mentre gli uomini combattono sul campo, il 

profeta combatte un’altra battaglia presso Dio su un monte. L’esito del combattimento 

terreno è il risultato della buona battaglia presso Dio.  

Così fece Mosè per i suoi contro gli Amaleciti, così l’apostolo Paolo chiede che 

facciano i fratelli di Roma per lui presso Dio.   

Lectio di 1 Samuele 7,2-10  

Da quando l’arca si stabilì a Kiriat […] Samuele così, parlò a tutta la casa d’Israele: 

“Se ritornate con tutto il vostro cuore a Jahvè, togliete via da mezzo a voi gli dèi 

stranieri e le Astarti; fissate il vostro cuore in Jahvè e rendete culto soltanto a lui! 

Allora egli vi strapperà dalle mani dei filistei […] Radunatisi a Mizpa, attinsero 

acqua e la versarono al cospetto di Jahvè; in quel giorno fecero digiuno e ivi 

confessarono: “Abbiamo peccato contro Jahvè” […] I figli d’Israele ebbero paura dei 

Filistei. Dissero a Samuele: “Non cessare di supplicare per noi Jahvè, Dio nostro, 

perché ci salvi dalla mano dei Filistei […] Jahvè in quel giorno tuonò con gran 

fragore contro i Filistei portando lo scompiglio ed essi furono sconfitti di fronte ad 

Israele.  Parola di Dio. 
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Meditazione 

Per Israele, il pericolo politico era il dominio dei Filistei, il pericolo religioso era il 

politeismo: nel piano della salvezza più pericoloso è quest’ultimo. Israele era circondato 

da popoli politeisti e fatalmente il popolo introduce gli dei stranieri. Sarà necessario 

l’esilio per smorzare l’idolatria. Le più venerate erano le Astarti, le veneri nude, spose 

di questi Baalim o dei. Gli archeologi hanno ritrovato più statuine di questa dea nuda  

che di tutti gli altri dèi messi assieme. Quali e quanti sono gli idoli a cui il nuovo popolo 

di Dio rende culto? I “mass media” ci bombardano tutti i giorni; il mondo è alla ricerca 

del nudo, di queste nuove divinità dell’erotismo, del porno, del piacere. La Chiesa 

attraverso i suoi profeti, e tutti i battezzati sono profeti, ci chiama a conversione a Dio, 

al Dio trino ed uno. “Attinsero acqua e la versarono al cospetto di Dio”. Siamo di 

fronte ad un rito penitenziale in cui intervengono la preghiera, il digiuno e la 

confessione dei peccati, gettati a terra come acqua che non si può più raccogliere. 

“Versa come acqua il tuo cuore al cospetto di Dio, solleva le tue mani verso di lui 

(Lamentazioni 2,19); “Come l’acqua versata a terra non si può più raccogliere, così il 

peccato rigettato non possa più essere trovato e raccolto” (cfr. 2 Sam 14,14). La parola 

di Dio ascoltata c'invita ad un vero ritorno a Dio con l'abbandono del culto di altri dèi, 

con preghiere digiuni e confessione e sincero pentimento dei propri peccati. 

Adorazione silenziosa Canto.  

 Isaia 12,1-6 è di due parti: un inno di ringraziamento per la salvezza raggiunta (v 1-3) 

ed un cantico di lode in onore di Jahvè (v 4-6). 

Isaia 25,1-5 – I salvati reclutati non solo tra i giudei, ma anche tra gli oppressori 

convertiti, glorificano il Signore per avere umiliato e distrutto la città nemica. 

Isaia 26,1-19 – La prima parte del brano è un inno di ringraziamento a Dio. La seconda 

parte è simile ad un salmo con supplica ad accelerare il giudizio di Dio, il desiderio 

dell’unione con Lui, la fede nella risurrezione dei morti. Più che attendere la 

restaurazione nazionale d’Israele, la comunità ebraica esprime la fede nella risurrezione 

corporale dei suoi membri. 

Isaia 38,8-20 – E' una lamentazione che termina con la promessa di ringraziamento da 

un malato grave che implora la guarigione. Si divide in tre parti: lamento per la morte 
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vicina, preghiera di guarigione, promessa di ringraziamento. Belle immagini esprimenti 

l’angoscia e lo scoraggiamento del malato, che si riconosce totalmente dipendente da 

Dio e invoca il suo aiuto. 

Isaia 63,7-64,11 Carattere liturgico penitenziale, predomina il genere della 

lamentazione collettiva con motivi di pentimento, supplica, ringraziamento. Commossa 

evocazione delle gesta salvifiche di Jahvè nel passato. Esse sono una dimostrazione 

dell’amore di Dio verso il suo popolo e della loro ingratitudine. Israele per questo 

motivo fu abbandonato da Dio. Israele è paragonato alle nazioni pagane. Dio tace ed è 

lontano, ma l’abbandono, la sua assenza si converte in misteriosa rivelazione. Solo Dio 

opera la salvezza. La fiducia in Dio è la necessaria condizione perché egli compia di 

nuovo prodigi per il suo popolo. 

Canto  Benedizione Eucaristica 

Dati biblici – Nm11,1ss; Mt 28,9; Rm 1,25. 

Es 32,11-14;5,22-23; 8,4; 9,28; 33,12ss. 

Nm 12,13; Rm8,34; Eb 7,25. 

Gen 15,5; 22,16-17; 35,11-12. 

1Re 18,36-39; 1Sam 12,23; 7,2-10. 

Lam  2,19; 2Sam 14,14. 

Isaia 12,1-6; 25,1-5; 26,1-19; 38,8-20; 63,7-64. 

 

L’EUCARISTIA, FORZA DEI MARTIRI (02/10/2005) 

“Essi sono quelli che vengono dalla gran tribolazione” 

Introduzione:  Cos’è eucaristia? 

Eucaristia è tutta la celebrazione. 

Sacramento è segno di tutto il piano di salvezza, dall’Esodo dell’Egitto alla Pasqua del 

Signore. 

Dal suono delle campane, voce dello Spirito che chiama a formare comunità, ad essere 

tutti un cuor solo e un’anima sola; incontro con Dio e con i fratelli. 

La breve processione d’inizio ,dalla sagrestia all’altare simboleggia il cammino 

dell’Esodo alla terra promessa, verso la Gerusalemme celeste.  
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Il canto introitale tende a fondere gli spiriti dei partecipanti. 

L’inchino, il bacio e l’incensazione sono atti d'omaggio a Cristo, simboleggiato 

dall’altare, luogo del sacrificio eucaristico e mensa del Signore.  

Il bacio dell’altare, simbolo di Cristo ci ricorda la peccatrice pentita che bacia i piedi del 

Signore e Giuda che con un bacio tradisce il Maestro. 

L’incenso primariamente è manifestazione d’onore, ma sono simboleggiati i sacrifici 

offerti a Dio e le preghiere dei fedeli; include anche un significato di purificazione e di 

santificazione. 

La Chiesa “che comprende nel suo seno peccatori, santa insieme e sempre bisognosa 

di purificazione, mai tralascia la penitenza e il suo rinnovamento” (LG 8).  

Tutta l’assemblea è invitata ad unirsi al celebrante all’atto penitenziale e alla domanda 

di perdono con il “confesso” o con il “pietà di noi, Signore.  

Il perdono implica il riconoscimento del peccato come offesa a Dio e ai fratelli e quindi 

peccato sociale, perciò  si chiede perdono a Dio e ai fratelli.  

Il “Gloria a Dio” è un inno di glorificazione e di supplica nelle domeniche (non in 

Avvento e Quaresima), solennità e feste.  

La “Colletta” è la preghiera con la quale il celebrante raccoglie le varie intenzioni 

formulate dai fedeli durante la pausa di silenzio ed introduce all’ascolto della Parola, 

la quale ci chiama a conversione.                                                                                                                                                                                                                                                                                       

“Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche 

[…] è Lui che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura” (SC 7). 

All’offertorio la Chiesa offre al Padre la vittima immacolata, Cristo, ed assieme a Lui 

anche se stessa. Seguono, epiclesi di consacrazione e di comunione, pater, scambio della 

pace, comunione.      

Non si può dire cosa sia l’eucaristia, ma chi è l’Eucaristia, che come insegna il 

concilio Vaticano II “è la fonte e l’apice di tutta la vita cristiana e culmine di tutta 

l’evangelizzazione”. 

E’ la Pasqua del Signore morto –risorto. Cristo è il Redentore dell’uomo.  

Questo Cristo è vivo. Non è un Cristo morto. E’ risorto e quindi vivo.  
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E’ vivo anche oggi in maniera del tutto speciale, ma vera, reale, pur se nascosta, 

diciamo così, sotto i veli sacramentali, in Cristo Eucaristia. 

Sacramento è segno visibile, reale di una realtà invisibile. Il nostro corpo visibile, 

reale è segno di una realtà invisibile: la nostra anima, il nostro spirito.  

Il Verbo eterno si è voluto incarnare nel seno della Vergine Maria, “poiché i figli hanno 

in comune la carne e il sangue, anch’egli nella stessa maniera partecipò della natura 

umana, per distruggere con la morte colui di chi ha il potere sulla morte, cioè il 

diavolo, e per liberare questi, quanti (cioè) erano asserviti per tutta la vita al timore 

della morte” (Ebr 2,14-15). Il diavolo ha potere sulla morte, in quanto l’ha introdotta 

nel mondo inducendo il primo uomo al peccato, e ha mantenuto l’umanità in stato 

d’angoscia per il timore di una morte senza speranza di risurrezione. La morte ora non 

incute più spavento dopo che Cristo con la sua morte e risurrezione ha vinto il diavolo 

(Gv 12,31) e ha tolto alla morte il suo pungiglione e la sua preda (1Cor 15,20-28).  

Gesù aveva promesso ai suoi discepoli di restare con loro “tutti i giorni fino alla fine 

del mondo”, e ancora “dove due o più sono uniti nel mio nome, io sono in mezzo a 

loro”. 

In molti modi Gesù è rimasto nella Chiesa: nel prossimo, dicendo “ogni volta che 

avete fatto questo ad uno solo di questi fratelli lo avete fatto a me”; nella comunità 

riunita nel suo nome, nella Parola, nella gerarchia, “chi ascolta voi ascolta me”. 

In modo tutto speciale è nell’Eucaristia: “Chi mangia di questo pane ha la vita 

eterna”. 

Pane che è raccolto dai chicchi, dai semi che crescono sulle varie terre, colline e che 

sono raccolti, macinati, impastati, infornati, radunati in un solo pane, affinché anche noi 

siamo radunati davanti a Lui nell’assumere il suo corpo, il Corpo di Cristo. 

Gesù ha voluto, potuto farlo e l’ha fatto, assumendo il pane e il vino come segno, 

sacramento visibile del suo corpo e sangue. 

L’Eucaristia quando è vissuta con la consapevolezza della fede, unisce e crea 

fratellanza, comunità, fa la Chiesa. Quanti si nutrono di Lui, vivono di Lui. Cade tutto, 

rimane chi ci riunisce: proprio Lui, il Cristo totale, Lui il Capo e noi le sue membra, la 



 

 

111 

111 

 

Chiesa, la comunità ecclesiale dell’Eucaristia. Questa fede hanno i cristiani, questa fede 

hanno avuto i nostri martiri, che oggi celebriamo.  

Lectio Apocalisse 7,9.13-14: 

“Dopo ciò apparve una gran folla (dopo i 144.000 segnati da ogni tribù dei figli 

d’Israele), che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua; stava 

ritta davanti al trono e davanti all’Agnello; indossavano vesti bianche e avevano 

palme nelle loro mani […] Costoro che sono avvolti in vesti candide, sai chi sono e da 

dove sono venuti . Io gli risposi: “Mio Signore, sei tu che lo sai”. Ed egli a me: “Essi 

sono quelli che vengono dalla gran tribolazione; hanno lavato le loro vesti 

rendendole candide nel sangue dell’Agnello”.  

Meditazione 

Tale tribolazione abbraccia tutte le lotte e le persecuzioni che affliggeranno in ogni 

tempo la Chiesa. “Per questo si trovano davanti al trono di Dio […] non avranno più 

fame né sete; non li colpirà più il sole né calore alcuno, poiché l’Agnello che sta in 

mezzo a trono li pascerà e li condurrà alle sorgenti d’acqua viva; e Dio asciugherà 

ogni lacrima dai loro occhi” (Ap 7,15-17).  

La descrizione della sorte felice che toccherà ai martiri è il premio per la fedeltà a Cristo 

“fino alla morte” (Ap 2,10). S. Paolo dice: “Tutto posso in colui che mi rende forte”, 

“la mia grazia ti basta, poiché la mia forza si mostra appieno nella debolezza” ed 

ancora “Portiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché si veda bene che questa 

straordinaria potenza appartiene a Dio e non a noi”. 

“Chi ci separerà dall’amore che Cristo ha per noi? La tribolazione, l’angoscia, la 

persecuzione, la fame, la nudità, i pericoli, la spada? 

Secondo quanto sta scritto:" per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, 

fummo reputati come pecore da macello" . 

“Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori in forza di colui che ci amò […] 

nessuna cosa creata avrà la forza di dividerci dall’amore che Dio ha per noi in Cristo 

Gesù nostro Signore” (Rom 8,35-39).  

“Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. 
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Se figli anche eredi, eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle 

sue sofferenze, partecipiamo alla sua gloria” (Rom 8,16-17). “Come abbondano le 

sofferenze di Cristo in noi, così per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra 

consolazione” (2Cor 1,5). 

“Martire” significa testimone, testimoniare la fede in Cristo morto-risorto. In questo 

senso siamo tutti martiri, testimoni. Nell’uso della tradizione cristiana, il nome di 

martire si applica esclusivamente a  chi offre la testimonianza del sangue, chi  dà la 

propria vita per “fedeltà alla testimonianza a Gesù” (At 7,55-60). 

La Chiesa, corpo di Cristo, è chiamata a dare a Dio la testimonianza del sangue per la 

salvezza degli uomini: è la piena imitazione di Cristo. I martiri sono coloro che sulle 

orme del Testimone fedele e veridico (Ap 3,14) hanno dato alla Chiesa e al mondo la 

testimonianza del loro sangue.  

La vita di Gesù è manifesta in loro che hanno creduto nella potenza di Dio che ha 

risuscitato Cristo. 

Essi sono potentemente fortificati dal suo Spirito. Questo Spirito è donato nei 

sacramenti, soprattutto e in modo eminente nell’Eucaristia, cibo dei forti.  

Cristo, re dei martiri, offrì per noi la sua vita nella cena pasquale e nell’oblazione 

cruenta sulla croce. Cristo causa e modello d'ogni martirio, ha comandato alla sua 

Chiesa di offrire il sangue, della nuova ed eterna alleanza, sparso per noi e per tutti, per 

la remissione dei peccati. I martiri sono associati alla sua morte redentrice.  

I martiri traggono la loro forza dalla partecipazione alla Pasqua del Signore, alla forza 

stessa di Cristo risorto che siede alla destra del Padre. La sua Potenza si dispiega nella 

debolezza dei suoi testimoni; quando questi sono consegnati ripetere gli atti di Gesù, fa 

annunziare la sua Parola. La forza dello Spirito è capace di trasformare la nostra povera 

vita nel Corpo di Cristo. L’Eucaristia dà forza per superare le prove della vita. 

Placido, Zenone e i santi martiri tutti, si sono nutriti di Cristo, sono stati baciati dal 

Cristo eucaristico, hanno cantato: “Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la 

mia salvezza”, “Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore” (Sl 

117).  

Adorazione silenziosa Canto Benedizione Eucaristica. 
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Canto Finale 

Bibliografia e dati biblici -  Lumen gentium, 8. 

Sacrosanctum concilium. 

Eb 2,14-15; Gv 12,31; 1Cor 15,20-28; Ap 7,9.13-14; Ap 7,15-17; Ap 2,10;Ap 3,14. 

Atti 7,55-60; Rm 8,35-39; Rm 8,16-17; 2 Cor 1,5; Sl 117,14.17. 

 

MARIA MADRE DELL’EUCARISTIA (03/10/2005) 

“Vero corpo di Cristo nato dalla Vergine Maria” 

Lectio - “ Il mistero di Maria significa che la Parola di Dio, non rimase sola, assunse 

in sé l’altro, la terra; nella terra della madre, la Parola divenne uomo ed ora 

impastata con la terra dell’intera umanità, può fare ritorno a Dio […] Essere terreno 

per la Parola, vuol dire essere una terra che si lascia assorbire dal seme, che al seme 

si assimila, rinunciando a se stessa per farlo germogliare.  

Maria si mette a completa disposizione come suolo, si lascia usare e consumare per 

essere trasformata in Colui che ha bisogno di noi per diventare frutto della terra” 

(Ratzinger: Maria Chiesa nascente). 

Meditazione su Maria Chiesa nascente 

Maria è sempre vista come strettamente legata a Cristo suo Figlio nella comunità che 

celebra l’eucaristia. Divenuta, con il “fiat”, madre del Figlio di Dio incarnato, essa 

diventa madre di Cristo, Capo del Corpo mistico, che è la chiesa.  

Sul Calvario, affidando a Maria il suo discepolo, Gesù inaugura la maternità 

spirituale della Vergine.  

Maria e la Chiesa sono unite indissolubilmente nella vocazione alla maternità; 

entrambe concorrono a generare il Corpo di Cristo: “L’una e l’altra è madre di Cristo, 

anche se nessuna di loro genera tutto il corpo senza l’altra” (Isacco della Stella).  

La celebrazione eucaristica manifesta il vero volto della Chiesa, l’unità del Corpo 

mistico di Cristo e del legarsi agli altri ed estendersi a tutto il mondo. Mediante 

l’Eucaristia l’ora di Gesù diventa la nostra “ora”, ci lasciamo tirare dentro quel 

processo di trasformazioni che il Signore ha di mira. La “preghiera eucaristica”, ha il 

potere di trasformare i doni della terra in modo tutto nuovo nel dono di sé di Dio e ci 
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coinvolge in questo processo di trasformazioni” (Benedetto XVI Colonia 21 agosto 

2005). Noi riceviamo il medesimo Signore ed Egli ci accoglie e ci attira dentro di sé, 

siamo una cosa sola anche tra noi: “Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, 

siamo un corpo solo” (1Cor 10,17). 

 Per Efrem Siro, non solo la Chiesa, ma anche Maria ci dona l’Eucaristia in 

opposizione al pane di fatica che ci diede Eva: “La Chiesa ci ha dato il pane vivo, al 

posto del pane azzimo che aveva offerto l’Egitto; Maria ci ha dato il pane che conforta 

al posto del pane che affatica datoci da Eva” (La Vergine Maria e l’eucaristia da 

Efrem).  

Maria è considerata il tabernacolo dove abitò il Verbo fatto carne, simbolo 

dell’abitazione del Verbo nell’Eucaristia presente nella Chiesa. Lo stesso corpo nato da 

Maria è nato per divenire Eucaristia. L’Eucaristia è il mistero del corpo di Cristo nato da 

Maria e presente nella Chiesa. Maria è madre del Corpo di Cristo che diventa 

sacramento di salvezza.  

Sì, Maria contempla l’Eucaristia: “Solo a me hai mostrato la tua bellezza in due 

immagini! Il pane, infatti, ti rappresenta bene, così come il pensiero, e abiti nel pane 

e in quelli che ti mangiano! E la tua Chiesa ti vede visibilmente e invisibilmente così 

come ti vede tua madre!” (Efrem Siro). 

Con il dono del pane eucaristico del suo Figlio, Maria diventa la vera madre dei viventi 

e dell’Eucaristia.  

L’Eucaristia è un dono materno. “E’ nel seno di Maria che Gesù è diventato 

sacerdote, prendendo il corpo che doveva poi offrire in sacrificio”. 

La celebrazione eucaristica, che è il memoriale del sacrificio della croce, fa riferimento 

a Maria, alla sua fecondità sacerdotale, che c'è valso il vero ed unico sacerdote, il pane 

vivo venuto dal cielo, il vino di vita eterna, il sacrificio redentore del Cristo.  

Nell’Eucaristia si tratta del vero corpo di Cristo, nato dalla Vergine Maria, il pane e 

vino: “Post consecrationem esse verum Christi corpus, quod natum est de Virgine et 

quod pro salute mundi oblatum in cruce pependit, et quod sedet ad dexteram Patris” 

(Sinodo romano del 1079) e prosegue “non tanto come segno, sed in propietate 

naturae et veritate”. 
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Il corpo eucaristico è lo stesso corpo formato nel seno della Vergine madre. 

S. Bonaventura attribuisce alla Vergine Maria una certa mediazione: “ come il corpo 

fisico di Cristo c' è stato dato dalle mani della Vergine, così da queste stesse mani deve 

essere ricevuto il suo corpo eucaristico”. Gersone chiama Maria “Madre della 

Chiesa”. 

Riassumendo: “Il corpo di Cristo presente nel sacramento è lo stesso che Egli ebbe 

formato nel seno della Vergine Maria. La Vergine consentendo con il suo libero e 

cosciente “fiat” all’incarnazione del Figlio di Dio, consentì, almeno implicitamente 

anche all’Eucaristia, che dell’incarnazione è il compimento e l’estensione” (Lercaro: 

La missione della Vergine nell’economia eucaristica). 

Maria è legata indissolubilmente alla persona del Verbo incarnato con la sua maternità 

divina, non può essere separata dal Cristo eucaristico, così come non è separata dal 

corpo mistico che è la Chiesa. La presenza reale del corpo e sangue di Cristo 

nell’eucaristia, pur legata ai segni del pane e del vino, ci rimanda al mistero 

dell’incarnazione, mediante il quale il Figlio di Dio è entrato nel mondo prendendo 

carne da Maria Vergine. 

Silenzio  Canto 

“La madre di Dio è il “typus” della Chiesa “nell’ordine della fede, della carità e 

della perfetta unione con Cristo. Infatti, nel mistero della Chiesa, anch’essa 

giustamente chiamata madre e vergine[…]diventa essa pure madre, perché con la 

predicazione e il battesimo genera a una vita nuova e immortale i figli, e vergine, 

perché custodisce integra e pura la fede data allo Sposo (L.G. 63-64). E’ soprattutto il 

titolo di madre che accomuna la Chiesa e Maria; Colui che Maria Vergine ha generato, 

la Chiesa genera ancora tutti i giorni. Ed entrambe generano per opera dello Spirito 

Santo, sono animate dallo stesso Spirito. Maria per opera dello Spirito generò il Cristo 

terreno e la Chiesa per opera dello stesso Spirito genera il Cristo eucaristico. 

Maria, madre dell’eucaristia è madre della misericordia. In greco, misericordia (èleos) 

designa pietà, amore che unisce due esseri ed implica fedeltà. Dio manifesta la sua 

tenerezza in occasione della miseria umana. La misericordia nell’AT è detta con due 

termini: “Hesed e Rahamin”.  
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“Hesed” è bontà, amore fedele fra due (Dio e il suo popolo); amore che dona, amore più 

potente del tradimento, più potente del peccato. Dinanzi al popolo che ha tradito, da 

parte di Dio vi è la fedeltà a se stesso: alleanza giuridica che cessava con il tradimento 

d’Israele, ma per la fedeltà a se stesso, Dio donava il suo amore più potente del 

tradimento. Amore di Dio più potente della giustizia divina, anzi la giustizia a servizio 

dell’amore. 

“Rahamin” è l’amore della madre (rehem= grembo), amore viscerale, gratuito, 

esigenza interiore, del cuore, variante femminile della fedeltà maschile a se stesso. 

Amore fedele, invincibile grazie alla forza della maternità. Amore totalmente gratuito, 

non frutto di merito. “Rendete grazie a Jahvè, perché eterno è il suo amore” (Sl 107,1).I 

privilegiati sono i poveri, le vedove e gli orfani. 

La liberazione dall’Egitto è descritta come un atto della misericordia di Dio. Nella sua 

misericordia Dio non può sopportare la miseria del suo eletto. 

“Jahvè è un Dio di tenerezza e di grazia tardo all’ira e ricco di misericordia e fedeltà alla 

millesima generazione, sopporta mancanza, trasgressione e peccato, ma, senza lasciarli, 

castiga la colpa…fino alla terza e quarta generazione” (Es 34,6s). 

Osea afferma che se Dio ha deciso di non usare più misericordia ad Israele e di non 

castigarlo, il suo cuore si rivolta in Lui, le sue viscere fremono. Egli decide di non dare 

corso alla sua ira; la sposa infedele sarà nuovamente chiamata, “ha ricevuto 

misericordia”.  

Dio “non conserva sdegno eterno” (Gr 3,12s), ma vuole che il peccatore riconosca la 

sua malizia; “il malvagio si converta a Jahvè che avrà pietà di lui, al nostro Dio, perché 

egli perdona con abbondanza” (Is 55,7). “Pietà di me secondo la tua bontà! Secondo la 

tua gran tenerezza cancella il mio peccato” (Sl 51,3). La misericordia di Dio non 

conosce altri limiti che “l’indurimento del peccato” (Is 9,16). 

“Com’è la tenerezza di un padre per il suo figlio, così Javhè è tenero per chi lo teme, 

egli conosce il nostro impasto, ricorda che siamo polvere” (Sl103,8ss).  

“Beati coloro che sperano in lui, perché egli avrà pietà di loro” (Is 30,18). “Eterna è la 

sua misericordia” (Sl 136). “Ti ho amato d'amore eterno, per questo ti conservo ancora 
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pietà” (Ger 31,3). “Anche sei monti vacillassero…. Non si allontanerebbe da te il mio 

affetto” (Is 54,10). 

Cristo è il rivelatore della misericordia del Padre, a Filippo dirà: “Da tanto tempo sono 

con voi, e tu non mi hai conosciuto…? Chi ha visto me, ha visto il Padre” (Gv 14,9).  

Dio creatore si è legato con particolare amore alla sua creatura. Profondità di 

quell’amore che non indietreggia dinanzi al sacrificio del Figlio.  

Il Mistero pasquale è il vertice della misericordia divina capace di giustificare l’uomo. 

Credere in tale amore significa credere nella misericordia. Il Cristo pasquale è 

l’incarnazione definitiva della misericordia. Cristo è il rivelatore della misericordia del 

Padre. 

Il Padre non risparmiò il suo Figlio: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo 

trattò da peccato in nostro favore” (2Cor 5,21). 

“Proprio questa redenzione è l’ultima e definitiva rivelazione della santità di Dio, che 

è la pienezza assoluta della perfezione: pienezza della giustizia e dell’amore, poiché la 

giustizia si fonda sull’amore, da esso promana e ad esso tende” (G.Paolo II, Dives in 

misericordia).  

La Croce, parla e non cessa mai di parlare di Dio Padre, che è assolutamente fedele al 

suo eterno amore verso l’uomo, poiché “ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio 

unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16).  

Credere nel Figlio crocifisso significa vedere il Padre, significa credere che l’amore è 

presente nel mondo e che quest'amore è più potente d'ogni genere di male[…]Credere 

in tale amore significa credere nella misericordia. (Giovanni Paolo II, D M). 

La Croce di Cristo rende piena giustizia a Dio ed è anche una rivelazione radicale della 

misericordia.  Maria ha sperimentato la misericordia sul Calvario mediante la morte del 

Figlio. 

Conosce a fondo, ne sa il prezzo e quanto esso sia grande. Madre della misericordia, del 

Figlio crocifisso e risorto.  

Amore misericordioso che per mezzo di Lei continua a manifestarsi nella Chiesa 

verso i poveri, i sofferenti, i carcerati, per rendere testimonianza alla misericordia di 

Dio (cfr. “Dives in misericordia di Giovanni Paolo II).  
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L’Eucaristia, dono materno di quell’amore più potente della morte, incarnazione 

dell’inesauribile amore misericordioso di Dio, misericordia che come Dio è infinita. 

Maria, madre di misericordia, nel donarci il corpo eucaristico e mistico del suo Figlio, è 

veramente madre dell’Eucaristia, di tutta l’economia della salvezza. Tutti devono 

riconoscersi peccatori per beneficiare tutti della misericordia: “Dio ha racchiuso tutti 

gli uomini nella disobbedienza per fare a tutti misericordia” (Rm 11,32).  

Gesù esige dai suoi discepoli d'essere misericordiosi “com’è misericordioso il Padre 

vostro” (Lc6,36). Questa tenerezza deve rendere ciascun fedele, prossimo al misero che 

incontra sulla sua strada, come il buon Samaritano (Lc 10,30-37), pieno di pietà con 

colui che mi ha offeso (Mt 18,23-35), perché Dio ha avuto pietà di me. 

 

Adorazione silenziosa  Canto 

Benedizione eucaristica  

 

A conclusione: “La maternità di Maria nell’economia della grazia perdura senza soste 

dal momento del consenso fedelmente prestato nell’annunciazione e mantenuto senza 

esitazioni sotto la Croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Difatti assunta 

in cielo non ha deposto questa funzione di salvezza, ma con la sua molteplice 

intercessione continua ad ottenerci le grazie della salute eterna. Con la sua materna 

carità si prende cura dei fratelli del suo Figlio, ancora peregrinanti e posti in mezzo a 

pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata” (LG 62). 

Canto finale: “Beata Maria” 

Bibliografia e dati biblici – Ratzinger, Maria Chiesa nascente. 

Isacco della Stella. 

BenedettoXVI, G.M.G. Colonia 21 agosto 2005. 

Efrem il Siro, La Vergine Maria. 1Cor 10,17. 

Sinodo Romano del 1079. 

S. Bonaventura, La vergine Maria.  
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Gersone, Maria madre della Chiesa. Lercaro; La Vergine nell’economia eucaristica. 

Dives in misericordia di Giov Paolo II. Sl 107,1; Sl 51,3; Sl 103,8ss; Sl 136; Es 34,6s. 

Os 2,6ss; Ger 3,12s; Ger 31,3; Is 9,16; Is 30,18; Is 54,10; Gv 14,9; 2Cor 5,21. 

Gv 3,16; Rm 11.32;Lc 10,30-37; Mt 18,23ss. 

Dives in misericordia di Giov. Paolo II. 

 

 

Adorazione eucaristica (17/11/05). 

Il Signore dello “shemà e delle beatitudini” 

Gioisca il cuore di quanti cercano il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, cercate 

sempre il suo volto (Sl 104,3-4). O Dio Onnipotente ed eterno donaci un cuore libero da 

tutti gli idoli, fa che possiamo sempre contemplare il tuo volto e amare i fratelli secondo 

lo Spirito del tuo Figlio, facendo del comandamento nuovo dell’amore l’unica legge 

della vita.   Silenzio    

Lectio di Deuteronomio 6,4-9. 

“Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Amerai il Signore 

tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la forza. Le parole che oggi ti 

ordino, siano sul tuo cuore. Le inculcherai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti trovi in 

casa, quando cammini per strada, quando sei coricato e quando sei in piedi. 

Le legherai come un segno sulla tua mano. Saranno come una fascia tra i tuoi occhi. 

Le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. Parola di Dio. 

Meditazione della Parola ascoltata 

Lo “Shemà”, celebre preghiera giudaica, recitata ancora oggi dagli ebrei, è il precetto 

dell’amore di Dio, che introduce al decalogo, la cui seconda tavola è l’amore verso il 

prossimo.  

L’amore verso Dio è totalizzante (con tutto il cuore, tutta l’anima, tutta la forza). Amare 

è servire, più chiaramente osservare i comandamenti divini, camminare per le sue vie e 

ascoltarne la voce. Gesù stesso vi si riferisce per affermare il primato del precetto 

dell’amore.  
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Come segno i giudei in certi momenti di culto applicano sulla fronte e sul braccio 

piccole capsule di pelle (tefillin, in greco filatterie) racchiudenti pergamene su cui sono 

trascritte i testi che interessano la prescrizione. Nessuno ha mai osservato i precetti, 

Gesù ci dà questa Parola compiuta.  

Lui ha amato con tutto il cuore (trafitto da una lancia), con tutta l’anima (ha sudato 

sangue ed è stato flagellato), con tutta la mente (il capo coronato di spine), con tutta la 

forza, data dalle braccia e dai piedi (trapassati da chiodi).  

Questa Parola è compiuta nella passione, morte e sepoltura ma, Dio l’ha risuscitato e 

l’ha costituito Kyrios, Signore su tutte le cose visibili ed invisibili.  

Gli apostoli che prima dinanzi alla croce, alle sofferenze sono tutti fuggiti, ora che 

hanno ricevuto lo Spirito di Dio e sono dei risorti, non hanno più paura della morte, 

affronteranno ogni sofferenza e persecuzione per amore. Noi come gli apostoli, ripieni 

di Spirito Santo, non per nostro merito, ma per dono possiamo amare come “Lui ci ha 

amato”.  

Silenzio  Canto 

Invocazione: Signore ti amo con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta la forza. 

Accresci la mia fede.  

Lectio vangelo di Matteo 5,1-12 

“Alla vista delle folle Gesù salì sul monte e, come si fu seduto, si accostarono a lui i 

suoi discepoli. Allora aprì la sua bocca per ammaestrarli dicendo: 

Beati i poveri di spirito, perché di essi è il regno dei cieli.  

Beati quelli che piangono, perché saranno consolati. 

Beati i miti, perché erediteranno la terra.  

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.  

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

Beati quelli che operano per la pace, perché saranno chiamati figli di Dio.  

Beati i perseguitati a causa della giustizia, poiché di essi è il Regno dei cieli.  

Beati voi! Quando v'insulteranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro 

di voi ogni sorta di male a causa mia: rallegratevi ed esultate, poiché grande è la 
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vostra ricompensa nei cieli. Così del resto perseguitarono i profeti prima di voi”.  

Parola del Signore.    

Meditazione 

Il discorso della montagna è la magna carta del regno, è la legge dell’amore, “la 

giustizia superiore”, che è misurata sulla perfezione del padre celeste. 

Il discorso si compone di tre parti :  

La prima parte è costituita dalle beatitudini e da un'appendice (discepoli: sale e luce del 

mondo). 

La parte centrale è il perfezionamento e il superamento della legge (avete inteso che fu 

detto[…]ma io vi dico. 

La terza parte Gesù applica il principio della giustizia superiore alla vita pratica 

contrapponendo la vera pietà dei figli del regno a quella falsa dei farisei: elemosina, 

preghiera, digiuno, Padre nostro, le vere ricchezze e vari altri “loghia” o detti di Gesù. 

Le beatitudini ci colpiscono per il bruciante contrasto, per il capovolgimento d'ogni 

logica umana. Essi sono la vita di Gesù e rivelano il suo volto di Figlio di Dio. 

Le beatitudini, come lo “shemà”, sono realizzate in Cristo crocefisso e risorto: in quanto 

crocifisso ne compie la prima parte (povero, afflitto, mite, affamato e assetato di 

giustizia, puro di cuore, pacificatore, perseguitato). 

In quanto risorto ne compie la seconda (il regno di Dio, è consolato, eredita la terra, è 

saziato, trova misericordia, vede Dio, è Figlio di Dio). 

Per Matteo il povero è chì si trova nel bisogno e implora, domanda aiuto. 

La povertà in Mt ha un senso profondamente religioso, e risiede nello spirito, è 

disposizione dell’animo, è condizione che rende l’uomo atto al regno di Dio. Il povero 

di spirito fa affidamento alla Parola di Dio e va alla ricerca della sua volontà. 

Al povero si riconducono tutte le altre beatitudini: apre a Dio la sua anima afflitta per 

essere consolato, verso Dio è spinto dalla sua fame e sete di giustizia, in lui confida 

nelle prove e nelle persecuzioni, è misericordioso, semplice e puro, operatore di pace. 

Ha come ideale da imitare Cristo stesso “mite ed umile di cuore”.  

Il Signore stesso dello “shemà” e delle “beatitudini”, questa sera è qui presente 

sostanzialmente. Pane vivo che sacramentalmente si offre come cibo, è lo stesso Cristo 
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Crocefisso risorto, che condiviso con noi ci rende un solo corpo nello spirito, pur 

essendo molti.  

Contemplando il pane eucaristico, contempliamo la nostra comunione al Cristo totale,  

Capo e membra, comunione allo stesso tempo di Cristo con la sua Chiesa, corpo del 

Signore, Cristo totale per mezzo dello Spirito. Nella celebrazione eucaristica, noi 

veniamo trasformati insieme al corpo e al sangue di Cristo, nel corpo mistico del 

Signore.  

Felicità, non consiste nell’avere, nel possesso delle cose, poiché l’ingordigia genera 

violenza, ingiustizia, morte, ma si è felici nell’essere nel giusto rapporto che s’instaura 

con esse, nella capacità di saperne usufruire. Si può vivere felici se la maggioranza degli 

uomini è in condizioni drammatiche? 

Si vive egoisticamente, cercando il benessere per sé e di ottenerlo subito e a qualsiasi 

costo. 

L’amore per se stessi è all’origine della competitività che mette gli uni contro gli altri.  

La felicità evangelica non è da spostare alla fine della vita, ma è già d'oggi, anche se 

impastata con le contraddizioni della storia odierna. Solo al termine apparirà nella sua 

pienezza. 

Diciamo: “Venga il tuo regno”, questo non si realizza subito. Tutto il male non è tolto 

immediatamente dal mondo. Alla felicità si attinge poco alla volta. Essa non risiede 

nella sazietà, ma nella gloria della vittoria. Felicità che senza gli altri non può esistere, 

essa risiede nell’amore e si costruisce con le opere di carità. Beatitudine è lotta, 

sacrificio, sudore, ma soprattutto dono. 

Adorare in silenzio  Canto 

Invocazione (Oratio): Padre, non la mia, ma sia fatta la tua volontà. 

Signore Gesù, Dio e Figlio di Dio, che per la nostra salvezza ti umili a tal punto da 

nasconderti sotto la specie del pane e del vino, fa che anche noi possiamo essere ogni 

giorno Eucaristia, offerta totale, sacrificio spirituale gradito a Dio per i nostri fratelli, 

segno visibile dell’amore del Padre per tutta l’umanità. Concedi a ciascuno di noi un 

cuore umile, puro, mite, misericordioso affinché non cessiamo mai di adorarti e servirti 

nei fratelli. Fa che custodiamo sempre la tua Parola e gli insegnamenti. 
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Benedizione Eucaristica e canto finale.                                                                                                                                  

Dati biblici – Sl 104,3-4; Deut 6,4-9; Mt 5,1-12. 

 

Adorazione eucaristica 

“Sale della terra e luce del mondo”  

 Preghiamo – Concedi, Signore, che i tuoi fedeli siano sale della terra e luce del mondo 

e che le loro buone opere glorifichino il Padre che è nei cieli e che nell’ascolto della 

tua Parola, ti servano con generosità, liberi da ogni egoismo e nella comune preghiera 

si riconoscano fratelli sempre bisognosi di conversione e di misericordia. Per Cristo 

nostro Signore. Amen. 

Ascolteremo la prima lettura della Genesi che attribuisce alla luce la prima beatitudine 

di Dio che crea: “Dio vide che la luce è cosa buona”. Essa diventa la realtà guida di tutta 

l’opera creatrice di Dio: il cielo, il mare, la terra, le piante, gli astri, i pesci, gli uccelli, 

gli animali, l’uomo, tutto viene alla luce. 

Lectio di Genesi 1,3-5.14-19 

“Dio disse: “Sia la luce!” E la luce fu. “Dio vide che la luce era cosa buona e separò 

la luce dalle tenebre e chiamò la luce giorno e le tenebre notte[…]Dio disse: “Ci 

siano luci nel firmamento del cielo[…]Dio fece le due luci grandi[…]”.  

Meditazione 

Nella mentalità biblica, la luce è associata alla vita, “fa essere le cose”. 

Senza la luce le cose è “come se non esistessero”, fa si che scompaiono e il rapporto con 

la presenza fisica degli oggetti decada. Pensiamo un po’ alla luce dell’alba, dapprima  

s'intravedono le forme e poi gradatamente dimensione, profondità, colore, splendore ed 

infine movimento e vita. 

Solo a questo punto tutto è predisposto per la creazione dell’uomo. 

La luce è il dato basilare del concetto di creazione. 

Dio è luce, è la sorgente. Israele è luce delle nazioni, per “aprire gli occhi dei ciechi, far 

uscire dal carcere i prigionieri e dalla prigione gli abitatori delle tenebre”.  

Il popolo di Dio sarà luce per le genti perché Jahvè è “sua luce e splendore”.  
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Nel NT Cristo è la luce del mondo. Il Verbo luce del mondo è il dato basilare del 

concetto di nuova creazione. “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini” (Gv 

1,4). 

Vita per Giovanni indica vita eterna, che s'identificata con Gesù, “resurrezione e vita” e 

“via, verità e vita”. 

Silenzio e contemplazione, dialogo interiore con il Signore.  

 Preghiera: Cristo nostra luce e nostra salvezza, rendiamo grazie a Dio (ripetere per 

tre volte).  

Lectio vangelo di Matteo 5,13-16: 

“Voi siete il sale della terra; ma se il sale diventa insipido con che cosa si dovrà dare 

sapore? A null’altro sarà più buono se non ad essere gettato via e calpestato dalla 

gente. Voi siete la luce del mondo; una città posta sopra un monte non può restare 

nascosta. Nemmeno si accende una lucerna per metterla sotto il moggio; si pone 

invece sul candelabro affinché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 

Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, affinché, vedendo le vostre opere buone, 

glorifichino il Padre vostro che è nei cieli”. Parola del Signore. 

Meditazione  

Il brano che fa da appendice alle beatitudini, è un invito rivolto non soltanto ai primi 

seguaci del Signore, ma ai fedeli di tutti i tempi. La loro missione è di dare sapore alla 

“terra”, ossia agli uomini, ed è indicata con l’immagine del sale, mentre il loro compito 

di illuminare il mondo (tutta l’umanità) con la luce delle buone opere è illustrato dalle 

immagini della città posta sopra il monte e della lucerna da non mettere sotto il moggio. 

“Se il chicco di grano non muore, non dà frutto”. Le “Beatitudini” e le due appendici (il 

sale e la luce) sono segno di Cristo Crocefisso Risorto.  

La prima parte delle beatitudini: i poveri, gli afflitti, i miti, quelli che hanno fame e 

sete della giustizia, i puri di cuore, gli operatori di pace, i perseguitati, tutti i bisognosi, i 

sofferenti, i crocefissi (e sono tanti) sono segno di Cristo crocifisso. Così pure il sale che 

si scioglie, scompare, muore per dare sapore al mondo, valore alla vita e così la luce che 

si consuma per illuminare il mondo, sono segni di Cristo Crocefisso: sono il chicco di 

grano che muore, ma che dà frutto.  
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La seconda parte, segno di resurrezione è: “Di essi è il regno dei cieli, saranno 

consolati, erediteranno la terra (figura del regno dei cieli), saranno saziati 

(specificazione spirituale della giustizia) per il desiderio di attuare nel mondo il piano 

salvifico di Dio espresso nel suo regno, troveranno misericordia (perdonare per essere 

perdonati), vedranno Dio (nel linguaggio biblico, godere della sua grazia, gustare la sua 

presenza) perché hanno le mani monde e il cuore puro (Sl 24,3), saranno chiamati figli 

di Dio perché la pace, dono di Dio è legata alla giustizia ossia alla pace con Dio. 

Lavorare per la pace (fra Dio e gli uomini e gli uomini tra loro) è farsi collaboratori di 

Dio e suoi imitatori, vale a dire suoi figli.  

Il regno dei cieli è di coloro che  percorreranno strada nell’umanità in mezzo a lotte ed 

opposizioni d'ogni genere. “Risplenda la vostra luce (segno di resurrezione) davanti agli 

uomini” attraverso le “vostre opere buone” sopratutto la carità, le opere di misericordia 

corporali e spirituali.  

Le opere buone, che fanno glorificare Dio, sono il comportamento del discepolo: 

“Spezza il pane con l’affamato, introduci in casa i miseri senza tetto, vesti chi è 

nudo[…]Allora la tua luce sorgerà come l’aurora[…]Se toglierai di mezzo a te 

l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se offrirai il pane 

all’affamato[…]Allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua oscurità sarà come il 

meriggio” (Is 58,7-10).  

La carità è vera luce del mondo. I frutti sono quelli dati dalla disposizione del cuore, 

pieno di Spirito Santo, per l’edificazione procurata dalla condotta luminosamente 

caritatevole dei figli della luce verso il prossimo. Il frutto è qualcosa d’interiore, non 

destinato a rimanere nascosto perché, se è vero frutto, irradia, splende inevitabilmente. 

Contemplando Gesù posto sull’ostensorio, noi vediamo la città, la Chiesa corpo 

mistico del Signore, posta sopra il monte da dove s’irradia la luce salvifica della Parola 

di Dio. 

La lucerna accesa è Gesù qui presente, realmente, fisicamente sotto il segno 

sacramentale, perché faccia luce a tutti quelli riuniti qui nella casa. 
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“Voi siete il sale della terra”, dice il Signore, d’ora in poi siamo noi a dare sapore 

all’umanità e poiché il sale preserva dalla putrefazione, Gesù chiama ciascuno di noi a 

non fare perdere i fratelli già battezzati e teoricamente nella Chiesa. 

Essere luce è far vedere le ombre, tutto ciò che è male.  

 Dare testimonianza alla Luce, con lo stile di vita, col vivere l’amicizia in sincerità, 

essere onesti nel lavoro, edificare una famiglia che sia una Chiesa domestica. 

Nella professione, con tutti quelli che ci vengono a contatto testimoniare la carità 

cristiana. Testimoniare Cristo anche nella comunità parrocchiale con piccoli o grandi 

gesti d’amore, impegnandoci in una delle attività parrocchiali: catechesi ai bambini o 

dopo cresima o evangelizzazione degli adulti, specie nel territorio parrocchiale.   

Gesù è il sale della terra e la luce del mondo e questa prerogativa la passa ai discepoli, così 

come la luna riflette la luce del sole dopo che il sole è tramontato.  

Nel Battesimo è avvenuta quest'investitura: “Ricevi la luce di Cristo”, lo Spirito di 

Cristo. 

“Una volta eravate tenebra; ora però siete luce nel Signore”. E’ Gesù stesso che viene in 

noi e ci fa suo tempio, attraverso noi, continua ad essere ancora sale e luce.  

Il sale insipido, la luce che si spegne è il cristiano che rompe con Gesù.  

Occorre tenere accesa la fiammella ricevuta nel Battesimo. E’ lotta e conquista giorno per 

giorno. Riaccendere questa piccola luce, ogni volta che si spegne, nella gran centrale 

inesauribile, che è Cristo nell’Eucaristia. 

Contemplazione Silenzio – Canto 

Preghiamo con il salmo: Il Signore sostiene gli umili, ma abbassa fino a terra gli empi. 

Lodate il Signore: è bello cantare al nostro Dio, dolce è lodarlo come a lui conviene.  

Il Signore ricostruisce Gerusalemme, e raduna i dispersi d’Israele. 

Rit. Il Signore sostiene gli umili, ma abbassa[…] 

Grande è il Signore, l'Onnipotente e la sua sapienza non ha confini. Il Signore si compiace 

di chi lo teme, di chi spera della sua grazia.  

Rit. Il Signore sostiene gli umili, ma abbassa …..  

Preghiamo: Signore Dio Onnipotente, donaci di vivere con cuore puro la paradossale 

felicità delle Beatitudini. Ti chiediamo di conformarci sempre più al Figlio tuo, Signor 
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Gesù, che è il sale della terra e la luce del mondo, affinché, con le buone opere possiamo 

glorificarti. 

Con la preghiera che Gesù ci ha insegnato osiamo chiamarti Padre.  

Benedizione eucaristica canto finale. 

Dati biblici – Gen 1,3-5.14-15; Gv 1,4; Mt 5,13-16; Sl 24,3; Is 58,7-10. 

 

 

“AVETE INTESO; MA IO VI DICO”  

 Adorazione del 01/12/05 

Dio, che riveli la pienezza della legge nella giustizia nuova fondata sull’amore, fa che 

siamo coerenti con le esigenze del Vangelo e con cuore retto e sincero custodiamo la tua 

Parola; e siamo per ogni uomo segno di pace e di riconciliazione. Per Cristo nostro 

Signore. Amen. 

Monizione: Il brano che ascolteremo mette a confronto il comportamento di  chi teme Dio 

e quello dei peccatori. Ambedue sono determinati dalla libera volontà. 

Lectio Siracide 15,15-20  

“Se vuoi, osserverai i comandamenti; l’essere fedele dipenderà dal tuo buon volere. Egli 

ti ha posto davanti il fuoco e l’acqua; là dove vuoi, stenderai la tua mano.  

Davanti agli uomini stanno la vita e la morte; ad ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. 

Grande, infatti, è la sapienza del Signore, egli è Onnipotente e vede tutto. I suoi occhi su 

coloro che lo temono, egli conosce ogni azione degli uomini. Egli non ha comandato a 

nessuno d'essere empio e non ha dato a nessuno il permesso di peccare”.     Parola di 

Dio. 

Meditazione  

Il “se vuoi”, anche oggi risuona come un imperativo alla libertà per tutti. 

“Se vuoi osserverai, l’essere fedele dipenderà dal tuo volere”.  

Dio si fa strada nel cuore di ognuno con discrezione ed c’interpella sulla libertà, perché la 

legge di Dio passa solo attraverso l’amore ed attende il suo sì e la sua adesione. E’ una 

legge che si può accogliere o rifiutare: “Davanti agli uomini stanno la vita e la morte; ad 
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ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà”. L’invito è a riassumere la legge e i profeti nel 

comandamento dell’amore e questo non annulla l’AT, ma lo porta a compimento. 

 Silenzio 

Oratio - Salmo 118  rit. Beato chi cammina nella legge del Signore.  

Beato l’uomo d’integra condotta, che cammina nella legge del Signore. 

Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. 

Rit. Beato chi cammina nella legge del Signore. 

Tu hai dato i tuoi precetti perché siano osservati. Siano diritte le mie vie, nel custodire i 

tuoi decreti. 

Rit .Beato chi cammina nella legge del Signore 

Sii buono con il tuo servo e avrò vita. Custodirò la tua parola. Apri gli occhi perché io 

veda le meraviglie della tua legge. Indicami, Signore, la via dei tuoi precetti, e la seguirò 

sino alla fine. Dammi intelligenza perché io osservi la tua legge e la custodisca con tutto il 

cuore”. 

Rit. Beato chi cammina…    

Monizione Continua il discorso di Gesù su come diventare suoi discepoli. 

Le beatitudini vissute con amore rendono i discepoli sale della terra e luce del mondo, 

questo è possibile se viviamo con una giustizia che superi quella degli scribi e dei farisei. 

Il problema era se accettare i convertiti dal paganesimo, imponendo loro il giogo della 

Legge o ammetterli direttamente al battesimo?  

Toccare la legge o dichiarare scaduta anche la più piccola parte di essa, significava rottura 

e questo era impensabile per la fede giudaica. 

Gesù non è un abrogatore, ma neanche accetta le tradizioni legaliste degli scribi e dei 

farisei.  

Gesù annuncia la sua novità: “Dare compimento”. Perfezionare, superare. 

Lectio vangelo di Matteo 5,17-37 

“Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per 

abolire, ma per dare compimento[…]Dalla legge non passerà neppure uno iota o un 

apice senza che tutto sia compiuto. Chi trasgredirà uno solo di questi precetti, anche 

minimi[…]sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà[…]sarà 
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considerato grande[…]Lascia il tuo dono davanti all’altare e va prima a riconciliarti 

con tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo 

avversario, mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il 

giudice alla guardia e tu sia gettato in prigione[…]Avete inteso che fu detto[…]Non 

giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un 

solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno”. 

Parola del Signore. 

Meditazione 

“Compimento” per il pio israelita avrebbe potuto significare scrupolosa osservanza dei 

precetti ma, Gesù intendeva perfezionare, senza abolire, la legge antica con la nuova legge 

dell’amore. 

“In verità” (Amen in ebraico-aramaico) chi avesse trascurato i piccoli precetti della legge 

“sarà considerato minimo nel regno dei cieli”, ossia occuperà un posto infimo o addirittura 

esserne escluso del tutto. Al contrario chi li metterà in pratica, chi riesce ad osservare 

anche le cose più piccole con amore “sarà considerato grande nel regno dei cieli”.  

Non i furbi, non gli imbroglioni che la fanno franca, ma chi dà a ciascuno il suo, chi non 

opprime il debole, chi spezza il pane con l’affamato, chi in fondo riconosce il volto di Dio 

nelle persone, nei fatti, nella storia, sarà grande nel regno dei cieli.  

La “giustizia” dei discepoli, ossia la vita santa, autentica, la perfezione dell’amore attinta 

dalle Scritture, deve superare l’interpretazione fatta di esse dagli scribi. Gesù con il suo, 

“ma io vi dico”, colpisce il nostro perbenismo, le nostre sicurezze, i nostri compromessi.  

“Non uccidere”, dice il decalogo, perché chi uccide sarà sottoposto a giudizio.  

Nel targum di Gionata si legge: “Colui che sparge il sangue di un uomo, sulla base di 

testimoni , sarà dichiarato colpevole d’omicidio. Chi poi sparge sangue senza testimoni, il 

Signore lo chiamerà a rendere conto nel giorno del giudizio”.  

Il giudizio, quando vi sono le prove è quello dei tribunali umani; in mancanza, resta quello 

divino degli ultimi tempi.  

Per Gesù , la legge acquista il sapore di un impegno non formale, ma radicale.  
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E’ indispensabile per appartenere al regno di Dio vivere una fedeltà e una coerenza totale 

alla volontà di Dio. “Chi s’adira, chi dice sciocco, stupido, costui sarà sottoposto a 

giudizio”.  

Gesù c’insegna a non avere reazioni violente, in casa, in comunità, nella società, perché 

l’altro è abitato da Dio, è in comunione con lui. 

Gesù pone sullo stesso piano l’ira, il dire stupido e l’omicidio. 

Gesù non intende mutare la legge, ma approfondisce, portando l’attenzione sui sentimenti 

interiori , indirizzandoli verso il meglio, verso la perfezione.  

L’apostolo Giovanni dice: “Chiunque odia il fratello è omicida”(1Gv 3,15). 

“L’ira conduce all’omicidio” (Didachè 3,2).  

Noi non ci fermiamo all’ira e alla collera, ma giungiamo anche a nutrire rancore.  

Meditando pensieri di male, eccitiamo il nostro cuore, se invece li estirpiamo con la 

preghiera, avremo un cuore contrito. Tante volte basta una piccola parola per giungere ad 

un male maggiore, ma se fin dall’inizio rimproveriamo noi stessi e sopportiamo la parola 

del fratello senza volerci vendicare, senza rispondere ad una sola parola con cinque o dieci 

e rendere male per male, possiamo evitare un danno peggiore. 

Per questo Gesù va alla radice, perché possiamo rimanere nella pace ed amare il fratello. 

“Se dunque stai per fare la tua offerta sull’altare, e ti ricordi che il tuo fratello ha qualcosa 

a tuo carico, lascia la tua offerta davanti all’altare e va prima a riconciliarti”.  

Riconciliarsi non è tanto per dire, fare pace. E’ perdono. E' amore.  

Chi non riesce a perdonare si condanna all’infelicità. 

Gesù è perentorio e non lascia intuire mezze misure, perché conosce il tarlo del rancore.  

Il credente trova nella fede in Gesù più che nella forza di volontà personale, la capacità di 

perdonare anche quando è stato offeso.  

Gli uomini cosiddetti onesti sono costretti a guardarsi le mani e si accorgono di essersi 

macchiati di sangue fraterno. Si accorgono che si può uccidere anche con la lingua. 

Chi si accosta all’altare senza prima di avere perdonato, è un profanatore del Corpo di 

Gesù. 

S. Paolo a 1Cor 10,17: “Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti siamo un corpo 

solo[…]Altrimenti vi radunate a vostra condanna”.  
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Il cristiano non acceda al culto se prima non ha totalmente ricomposto l’armonia col suo 

prossimo.  

Quanti odi sottili e divisioni serpeggiano nelle nostre assemblee eucaristiche. 

Le persone perbene, osservanti delle più insignificanti prescrizioni legali, sono convinte 

che per essere puliti basta lavarsi le mani prima di sedere a tavola, ma scoprono illuminati 

dalla parola che anche i pensieri sporcano.  

Gli uomini per difendersi hanno opposto al ma di Cristo il loro ma. In certe circostanze e 

per certi motivi dicono che è lecito uccidere. Amare i nemici? In certi casi, bisogna farsi 

rispettare. 

“Non commettere adulterio”. L’adulterio come l’omicidio è una lesione della persona in 

quanto sottrae al legittimo coniuge quello che è considerato un bene che gli è proprio.  

Gesù intende perfezionare il sesto comandamento integrandolo con il nono (non desiderare 

la donna d’altri). Non denota tanto un vago sentimento o pensiero, ma comporta un reale 

compiacimento, un proposito peccaminoso. Amore è avere un occhio casto, che vigila sui 

sentimenti e i desideri.  

E’ più facile di una volta “rubare” la donna o l’uomo d’altri. Oggi si fa o si rompe una 

famiglia in pochi mesi, a volte in alcuni giorni. Storie di tutti i giorni. 

Pensiamo al mercato e alle vacanze del sesso e ai tanti benpensanti che dicono che male 

c’è. Gesù sposta l’accento sulla coscienza e sulla decisione e riporta il matrimonio alla 

totalità della sua donazione e la purezza al rigore interiore. Gesù difende la persona 

umana, sia l’uomo sia soprattutto la donna: “L’uomo non separerà quello che Dio ha 

unito” (Gen 2,24). 

Il matrimonio è segno dell’amore di Dio verso la sua sposa: la Chiesa,  popolo di Dio, 

I casi di matrimoni contratti tra parenti erano proibiti dalla legge mosaica (Lv 18) ed erano 

bollati dai rabbini con il termine di “zenut”, impudicizia, fornicazione, in termine 

moderno, concubinato.  

La clausola interessa solo l’ambiente giudaico ed è riportata solo da Matteo.  

L’ultima antitesi d'oggi è quella dei giuramenti. L’assoluta sincerità e veracità sono la 

norma dei rapporti interpersonali. Ipocrisia, cattiverie, falsificazioni vengono dal maligno.  

“Il tuo parlare sia sì, sì no, no”; questa sincerità del cuore è amore.  
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Non chi usa la dialettica o parla più forte, ha ragione, ma chi vive nella verità.  

Gesù è esigente, chiaro. Ogni doppiezza è inutile davanti a Dio. 

E' lecito, per gravi motivi, per non compromettere la causa e sempre a fin di bene 

s’intende, fare in modo che il sì voglia dire no e viceversa?  

Siamo già fuori il Vangelo. 

L’apostolo Giacomo ci avverte: “Innanzi tutto, fratelli , non giurate, né per il cielo, né 

per la terra, né in altro modo, ma sia sì il vostro sì e no il vostro no, per non incorrere 

nel giudizio (Gc 5,12). 

“Il superfluo, ciò che non è secondo verità; in esso entra il maligno, “padre della 

menzogna” Gv 8,44).  

Ci ostiniamo a contrapporre al “ma” di Gesù, espressione della novità e della radicalità del 

Vangelo, i nostri ma, espressione della nostra meschinità e paura di andare alla radice della 

verità.  

Non avere paura del Vangelo, arrendersi all’amore e alla novità del Cristo.  

Prendere sul serio quel “ma io vi dico” e stare dalla parte di Cristo.  

Facciamo sì che l’occhio sia nella luce, pensiamo bene degli altri, delle loro intenzioni, 

mettiamoci d’accordo per strada, cessiamo di essere litigiosi per natura.  

Dio ha rivelato il suo progetto meraviglioso di salvezza. L’uomo con la sua libertà è posto 

davanti alle due vie del bene e del male. Gesù è venuto a proporci una decisione netta per 

il regno. 

Ci sono scelte secondarie anche se possono essere incisive (l’acqua e il fuoco), ma ci sono 

scelte decisive e primarie (la vita e la morte), eterne ed a queste ci spinge la Parola di Dio.  

Il testo evangelico  c'indica una serie di impegni concreti nei quali incarnare la nostra 

decisione:  

l’amore, l’onestà, la verità.  

Cristo nel discorso della montagna ci spinge a spezzare i luoghi comuni, le idee moderate, 

vaghe, impastate di religiosità naturale, c'invita a seguirlo e lasciare dietro le spalle un 

cristianesimo incolore ed insapore, senza luce e senza sale. 

Silenzio – Canto  

Benedizione eucaristica 
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Preghiera: Tu sei Signore la verità, la bellezza, il sommo bene.  

Sei l’Amore, la nostra speranza, la nostra vita eterna.  

Concedici un cuore puro che non cessi di adorarti e servirti 

Fa che costruiamo in noi una dimora per Te, custodendo le tue parole e i tuoi 

insegnamenti. 

Per Cristo Nostro Signore. 

Bibliografia e dati biblici 

 Sir 15,15-20; Sl 118; Mt 5,17-37. 

Targum di Gionata; 1Gv 3,15. 

Didachè 3,2; 1Cor 10,17; Gen 2,24. 

Lv 18; Gc 5,12; Gv 8,44. 

 

Primi vespri dell’Immacolata (adorazione eucaristica) 

“Ave o stella del mare, madre gloriosa di Dio” 

 

Ci sorprende che la Bibbia contiene un libro di preghiere, perché le preghiere sono parole 

umane; si deve dedurre che la parola di Dio non è soltanto quella che egli vuole rivolgere a 

noi, ma è anche quella che vuole sentirsi rivolgere da noi. In quest'adorazione eucaristica il 

Signore apra la nostra bocca per adorarlo con i Salmi, con la sua stessa parola. 

A bocca a bocca per adorarlo. 

Lectio Salmo 112 

Questo salmo è un po’ considerato il “Magnificat” dell’AT a causa dei contatti che l’inno 

di Maria ha nel celebrare il Dio nella sua presenza lungo la storia della salvezza. 

Dio è chi ribalta i troni per sollevare coloro che affondano nel fango e nei rifiuti. 

E’ un canto degli ultimi che agli occhi di Dio sono i primi (“ha guardato all’umiltà della 

sua serva”). 

Meditazione  

Dio ama gli umili e i poveri e per loro compie prodigi. Si china ancora dall’alto dei cieli, 

vede le infinite oppressioni che imperversano sulla terra (ingiustizie, terrorismi) e per ogni 

fratello che soffre violenza è il suo intervento di liberazione.    
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Adorazione silenziosa. Canto  

Lectio Salmo 147  

Ha avuto una fama particolare nell’ambito della tradizione eucaristica cristiana: “ti sazia 

con fiori di frumento. Manda sulla terra la sua parola”. La sua parola è lil Verbo per mezzo 

del quale ogni cosa è creata. L’invio sulla terra è per una missione “fecondatrice” simile a 

quella della pioggia e della neve, per una missione curativa.  

Maria è la buona terra fecondata dalla parola. “Manda una sua parola ed ecco si scioglie, 

fa soffiare il vento ( il suo spirito)”. E’ interessante notare l’identificazione di parola e 

spirito. 

Meditazione 

La Parola creatrice si è fatta carne nel seno della Vergine Maria, rendendo feconda la terra. 

E' la storia di tutti gli uomini e quindi la storia di ciascuno di noi. 

“A chiunque l’ha accolto ha dato potere di diventare figli di Dio” (Gv 1,12). 

Lo Spirito santo riversato sui nostri cuori ci rivela la verità tutta intera su Gesù e “i suoi 

precetti”.  

E’ lo Spirito di Dio che ci porta alla conoscenza della Parola; la fede viene dall’ascolto 

della parola.   Adorazione silenziosa  Canto  

Lectio Cantico Efesini 1,3-10 

Dio ci ha scelto in Cristo prima della creazione del mondo. Profonda gratitudine a Dio per 

il suo progetto salvifico. Lo ringraziamo per il dono ricevuto e per avere innalzato l’uomo 

al livello celeste. L’adozione a figli è per opera di Gesù Cristo, perché incorporati a lui 

mediante il Battesimo.  

Meditazione 

Quale il ruolo di Maria nella storia della salvezza? Dio avrebbe potuto realizzare il suo 

progetto senza il consenso dell’uomo, ma per l’incarnazione del suo Figlio il "fiat" di 

Maria è stato libero eonsapevole. Bisognava ricostruire la relazione deteriorata dalla 

disobbedienza d'Adamo ed Eva. In Maria, “piena di grazia”, l’umanità è di fronte a Dio, 

nuovamente capace di ascoltare le parole di Dio, e l’obbedienza della Vergine riscatta la 

disobbedienza d'Adamo ed Eva. L’amen di Maria riapre il dialogo e ci permette di tornare 
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a parlare con Dio, possibilità donata a tutta l’umanità. Dio Padre inviò suo Figlio, quando 

venne “la pienezza del tempo”. 

Noi siamo nella pienezza del tempo. Questa parola è valida anche oggi per noi che 

l’ascoltiamo.  

Con questa pericope di S. Paolo ha inizio l’attestazione della divina maternità di Maria.  

La “pienezza del tempo” non è tanto un dato cronologico della storia, quanto escatologico 

ossia è arrivato il tempo ultimo, definitivo per ogni tempo, il cuore del mistero.  

Dio Padre, c’invia nell’oggi della nostra vita il suo Figlio: 

“Se oggi ascoltate la sua voce non indurite i vostri cuori” (Eb 2,7). 

Noi stiamo aspettando il Figlio di Dio? 

Sì, allora Lui prenderà dimora in noi, “inabiterà in noi che lo stiamo aspettando”. 

Il “nato da donna” evidenzia la fragilità e la bassezza della creatura umana e quindi 

l’umiliazione cui il Figlio è andato incontro, facendosi da Signore servo. 

Nascere da donna è sinonimo d’abbassamento, d’umiliazione, d’impurità.  

Il Figlio che già aveva una sussistenza eterna presso il Padre, passa da questo modo 

d’essere divino, anteriore al tempo, a quello d’uomo vale a dire di un essere che nasce da 

donna ed entra nella storia umana, un passaggio da una condizione ad un’altra.  

Paolo non scrive nato da una vergine o da una madre, ma da donna, che ha un significato 

collettivo. Donna è figura dell’antico Israele, ma anche del nuovo Israele, la Chiesa: 

“Donna, ecco tuo Figlio”. Maria oltre ad essere madre di Gesù e della Chiesa, è di tutti e di 

ciascuno di noi.  

Ha un significato collettivo ed individuale: “Chiunque ascolta la mia Parola e la mette in 

pratica, è mia madre, mio fratello, mia sorella” (Mc 4,31-34). 

“Nato da donna e nato sotto la legge”. E’ un abbassamento la cui finalità è: “Per 

riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli”, che è 

un'elevazione. 

Ecco il mistero: Chi nasce sotto la legge, riscatta dalla legge; chi viene in uno stato 

d'umiliazione, eleva l’uomo alla condizione della figliolanza divina. 

“Ciò che era impossibile alla legge, poiché la carne rendeva impotente, Dio lo ha reso 

possibile, mandando il Figlio suo in una carne simile a quella del peccato”. 
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“Cristo Gesù, da ricco che era si è fatto povero, spogliò se stesso assumendo la 

condizione di servo e divenendo simile agli uomini, è apparso in forma umana[...]” (Fil 

2,7s).  

Essere simile non è lo stesso che essere uguale. La concezione verginale è qualcosa di 

simile alla generazione naturale, che comporta la congiunzione dei sessi, non però del tutto 

identica. 

Dio ci dona il Figlio suo attraverso una via che si discosta dall’ordinaria, ma che le 

somiglia in, quando Cristo fu portato nel grembo materno.  

Un autore, Cabasilas afferma che Dio, finché non avesse trovato una madre, era come un 

re in esilio, uno straniero senza città. Maria nella sua sovrana libertà, ha accettato la 

proposta dell’angelo, e Dio ha potuto assumere la carne, rientrare al centro della creazione, 

ri-creare il mondo.  

Dio ha trovato una madre per il proprio Figlio, l’ha preparata, formata in maniera tale che 

è degna di lui. L’Immacolata concezione (da non confondere con il concepimento 

verginale di Gesù) significa uno spazio umano intatto, non contaminato, non guastato dal 

male, non inquinato dal peccato, sottratto alla presa del maligno. Maria è la terra santa, 

intatta, non guastata. E' la creatura colmata di grazia, preservata dal peccato, ma non dalla 

sofferenza.  

Maria ha avuto bisogno della grazia, anche lei è stata salvata. Colei che ha sacrificato la 

vita, è stata la prima a beneficiare in anticipo la redenzione, in vista dei meriti del Figlio. 

L’Immacolata rappresenta l’ideale della grazia del nostro Battesimo.  

La Parola ascoltata, meditata, contemplata, pregata attende di essere annunziata 

(missio). 

Benedizione eucaristica  Canto finale 

Dati biblici – Sl 112; Sl 147; Gv 1,12; Ef 1,3-10; Gal 4,4-5; Eb 2,7. 

Mc 4,31-34; Fil 2,7s; Cabasilas su Maria, madre. 
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Adorazione eucaristica (Vespri SS. Corpo e Sangue di Cristo) 

“Alzerò il calice della salvezza” 

Il primo salmo che proclameremo è uno dei  più importanti del salterio. Il salmo ci associa 

al viaggio pasquale del Cristo dal mondo al Padre; la Chiesa contempla i misteri della 

storia salvifica che confluiscono in Cristo Re, Sacerdote e Profeta e con lui combatte le 

stesse battaglie, si disseta al torrente lungo il cammino, partecipando alla sua Passione. 

Solleva alta la testa nella vittoria della Resurrezione. 

Lectio Salmo 110 

R. Sacerdote per sempre, come Melchisedek, Cristo Signore ha offerto il pane e il vino. 

“Oracolo del Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a 

sgabello dei tuoi piedi”[…]dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato”. 

Meditazione 

Il fedele ebreo attraverso questa preghiera ricordava la volontà di Dio che scelse Davide e 

la sua dinastia come mediatori della regalità sul mondo e della sua parola. Il re qui è anche 

sacerdote.  

La Chiesa anche oggi ricorda con questo salmo la volontà di Dio che ha costituito il 

Cristo, re e sacerdote, “su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo..”.  

“Bisogna che Egli regni finché abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo 

nemico ad essere annientato sarà la morte perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi” 

(1Cor 15,25-26).  

Con lo sguardo rivolto a Cristo, la Chiesa affronta la sua missione di popolo messianico 

(con il Battesimo, infatti, siamo sacerdoti, re e profeti come Cristo). 

La Chiesa sa che Gesù dopo la sua risurrezione è salito al cielo.  

Gesù è stato intronizzato nella sua gloria di Signore (Kyrios, Christòs), al quale Dio 

dichiara:  

“Siedi alla mia destra”, sinonimo di salire al cielo ed essere innalzato alla destra di Dio. 

Cristo risorto diventa Signore dell’universo, “affinché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei 

tuoi piedi”. 

I veri nemici che Cristo sottomette sono la carne, la legge, il peccato e la morte.  

La redenzione è totale e coinvolge tutto il cosmo, la chiesa e gli stessi angeli. 



 

 

138 

138 

 

Cristo ci libera dal male e ci fa santi.  

“Dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ha generato”.  

E’ con riferimento all’origine divina, ineffabile del Messia.  

Il sacerdozio di Melchisedek doveva essere rinnovato ed è Gesù che attua la profezia. 

Melchisedek è senza genealogia diversamente dai sacerdoti leviti.  

Il suo è un sacerdozio assoluto, Egli è fatto “simile al Figlio di Dio”, sacerdote in eterno, 

stabile, perpetuo. Il sacerdozio di Cristo, al modo di Melchisedek è superiore a quello 

levitico, il quale non era capace di cancellare il peccato, ma conferiva solo una purezza 

legale. 

Il sacerdozio di Cristo è liberazione, ha una funzione mediatrice decisiva perché il 

sacerdote Cristo sta alla destra di Dio. E’ santo, innocente, separato dai peccatori, è 

trascendente.  

Melchisedek, col suo rito sacrificale, con il pane e vino ringraziava Dio per la vittoria sui 

nemici concessa ad Abramo. Cristo, con la sua eucaristia associa i credenti ad un efficace 

e perenne rendimento di grazie al Padre per la sua vittoria sul male e per il dono della 

salvezza. 

La Chiesa canta con il salmo le grandezze del Signore, le sue lotte, le vittorie e partecipa ai 

misteri del suo sposo. Gli oracoli contenuti nel salmo sono indirizzati anche a lei.  

Il Padre invita anche lei a sedere alla sua destra, con Cristo, nella gloria; a lei promette che 

porrà i suoi nemici, ossia il male, il peccato, la morte come sgabello dei "suoi piedi". 

Comunica per partecipazione il sacerdozio di Cristo secondo l’ordine di Melchisedek. 

La Chiesa, unita al Cristo, si disseta al torrente delle atroci sofferenze, lungo il cammino 

della passione e solleva alta la testa nella vittoria della risurrezione.  

Si rinfranca all’acqua viva dello Spirito e con Cristo portare a compimento la lotta con la 

vittoria contro le potenze del male.    

Silenzio  Canto 

Monizione – “Ho creduto anche quando dicevo…”.  

E’ tutto sola questione di fede: la vita, l’uomo, la morte.  

“Noi crediamo, Signore, ma tu aiuta la nostra incredulità”. 

Cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? 
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Lectio Salmo 115  

R. Alzerò il calice della salvezza, offrirò il sacrificio di lode. 

“Ho creduto anche quando dicevo: Sono troppo infelice. Ho detto con sgomento ogni 

uomo è inganno. Che cosa renderò al signore per quanto mi ha dato? Alzerò il calice 

della salvezza[…]Adempirò i miei voti al Signore[…]A te offrirò sacrifici di lode e 

invocherò il nome del Signore[…]Adempirò i miei voti davanti a tutto il suo 

popolo[…]in mezzo a te Gerusalemme”. 

Meditazione 

Il salmo, canta la sua totale fiducia nell’amore divino, anche, quando l’infelicità è grande e 

percorre tutto l’orizzonte della vita (“ogni uomo è inganno”).  

Il Signore mi ha liberato dalla schiavitù del peccato.  

Posso ricambiare? Non perché Dio abbia bisogno di qualcosa: tutto ciò che posso dare 

appartiene a Lui, perciò restituisco più che donare. 

La risposta è il dialogo, l’amore adorante, il parlare “ad os”, a bocca a bocca.  

Il calice che innalzerò è il calice della liberazione, della felicità, della gioia per il bene che 

mi ha fatto. 

Il salmo che inizialmente è personale diventa comunitario “in mezzo a te, Gerusalemme”: 

Dio ha riscattato Israele dalle catene della prigionia, da tutti i mali.  

Silenzio Canto.  

Monizione al cantico – Grida di gioia in cielo, celebrano il trionfo di Dio 

nell’inaugurazione del suo regno e nell’imminente celebrazione delle “nozze 

dell’Agnello”. 

R. Tu sei la via e la verità, tu sei la vita del mondo Signore. 

Lectio Apocalisse 19,1 -7 

“Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio; veri e giusti i suoi 

giudizi[…]Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l’Onnipotente[…] 

Rallegriamoci ed esultiamo[…]Sono giunte le nozze dell’Agnello, la sua sposa è 

pronta”. 
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Meditazione  

L’allegoria nuziale nell’AT esprimeva il particolarissimo vincolo d’amore tra Dio e il suo 

popolo, soprattutto nel cantico dei cantici, in Isaia, Ezechiele ed Osea.  

Nel NT è applicata a Cristo e alla sua Chiesa simboleggiata nella celeste e nuova 

Gerusalemme.  

Il simbolismo ricorre nella parabola delle vergini, il re che celebra le nozze del figlio, i 

mariti che devono amare le proprie mogli come Cristo ha amato la Chiesa. 

“Le nozze dell’Agnello sono giunte”, ma la sua sposa, la Chiesa (ciascun'anima fedele, 

noi) è pronta? 

Adorazione silenziosa Canto 

Lectio prima Corinzi 11,23-27 

“Io ho ricevuto dal Signore quello che vi ho trasmesso[…]Quindi tutte le volte che voi 

mangiate questo pane e bevete questo calice annunziate la morte del Signore, finchè egli 

venga”. 

Per riportare sulla giusta strada, Paolo rammenta una catechesi apostolica sulla “Cena del 

Signore”, o meglio richiama alla memoria quello che già ha trasmesso al tempo della sua 

prima venuta a Corinto. 

Ci troviamo di fronte al più antico scritto sull’Eucaristia, anteriore ai Vangeli sinottici. 

La narrazione di Paolo presenta analogie col Vangelo di Luca.  

Comune fonte “Q” o tradizione della Chiesa d’Antiochia, dalla quale Paolo e Luca sembra 

dipendere? 

Paolo dichiara di avere ricevuto dal Signore quello che ha trasmesso ai Corinzi. 

Sicuramente ha trasmesso una tradizione che risale al Signore nei termini in cui l’ha 

ricevuto lui stesso. 

Meditazione 

La cena eucaristica rappresenta un incontro personale con il Signore nel segno del suo 

corpo e del suo sangue, ed esige in chi vi partecipa “la dignità”, ossia condizioni di 

santità e di perfezione.  

E' la prima formulazione normativa dei requisiti necessari per ricevere degnamente e con 

frutto il “Corpo del Signore. 
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Che significa questo rito?  

Tutti gli avvenimenti dalla creazione, dal sacrificio d’Isacco e dell’agnello, dall’esodo, 

dall’alleanza erano figura e profezia di Lui, l’Agnello di Dio. 

La cena è memoriale, ricordo e presenza nello stesso tempo del Signore tra noi.  

Gesù nostro contemporaneo, noi suoi contemporanei.  

Gesù, come allora ci fa passare dalla schiavitù alla libertà, dalle tenebre alla luce, dalla 

morte alla vita.  

All’offertorio “il mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio Padre”.  

Alla Consacrazione: questo è il mio Corpo, è il Corpo del Cristo totale. 

“Prendete e mangiate”, c’è il mio e tuo corpo, la gioia, le sofferenze, le speranze, il tempo, 

l’amicizia, tutto noi stessi.  

Alla comunione, anche noi spendiamo e consumiamo la vita con e per i fratelli, perché 

questa è la volontà di Dio: noi che siamo il corpo di Gesù, andare sul Golgota ad offrire la 

vita per i fratelli.  

E’ l’Eucaristia che fa la comunità, la Chiesa.  

Fare Eucaristia è fare un passaggio (dalla morte alla vita), ma può avvenire che noi 

facciamo molte eucaristie senza fare un passaggio, essere lo stesso di prima. 

Contemplazione   

Responsorio - Magnificat -  Intercessioni -  Padre nostro –  

Orazione conclusiva: Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’eucaristia 

ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il santo 

mistero del tuo Corpo e del tuo sangue .    

Benedizione Eucaristica  Canto finale 

Dati biblici – Sl 110; 1Cor 15,25-26; Sl 115; Ap 19,1-7; 1Cor 11,23-27. 
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Adorazione Eucaristica del (05/01/06) 

“Levati, rivestiti di luce” 

Padre, con la guida della stella, la nostra madre Chiesa, ha rivelato alle genti il tuo unico 

Figlio, conduci benigno anche noi che  già ti abbiamo conosciuto per la fede, a 

contemplare la grandezza della tua gloria ed essere testimoni presso i fratelli e guida nelle 

ricerca del Salvatore. Per Cristo N.S. 

Siamo davanti all’Eucaristia, fonte e vertice di tutta la nostra vita. Ci fermiamo come i 

Magi in adorazione di fronte a Gesù Bambino. Vogliamo aprire il nostro cuore e lasciarci 

prendere e portare da Gesù per trasmettere ai lontani, la buona notizia che Gesù è venuto 

per tutti. Silenzio. 

Monizione prima lettura – Con termini poetici ed espressive immagini, il profeta 

contempla il mondo immerso nelle tenebre, mentre brilla di smagliante splendore la città 

di Gerusalemme, investita dalla gloria divina: “E’ un aurora misteriosa in cui Dio stesso fa 

spuntare l’alba emettendo la luce della sua gloria per illuminare Gerusalemme e con essa 

tutto il mondo” (A. Schokel).  

Lectio Isaia 60,1-6  

“Levati, rivestiti di luce, poiché viene la tua luce e la gloria di Dio risplende su di te[...]” 

Meditazione 

Gerusalemme personificata è ciascun'anima fedele che è invitata a risorgere dalla sua 

misera condizione di schiavitù ed a trasformarsi nello splendore di una luce abbagliante. 

“Luce” è salvezza e prosperità. “Gloria di Dio” è la presenza ddel Signore, portatrice di 

salvezza. 

“Tenebre” indicano metaforicamente la mancanza di salvezza, l’ignoranza, lo 

smarrimento di chi si trova nel male.   

Silenzio Canto 

Monizione - Il mistero di Cristo non fu svelato alle generazioni passate ed ora avviene la 

comunicazione del mistero, non in modo indiscriminato, ma in maniera determinata agli 

apostoli. 
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Lectio Efesini 3,5-6  

“(Il mistero di Cristo) che nelle generazioni passate non fu svelato agli uomini come ora 

è stato rivelato per mezzo dello Spirito[…]che i Gentili sono ammessi alla stessa 

eredità[…]partecipi della stessa promessa in Cristo Gesù mediante il vangelo”. 

Il mistero di Cristo consiste nell’inclusione degli ex Gentili ed  Ebrei nel corpo di Cristo, 

la Chiesa. Ogni disparità, separazione religiosa o razziale è decaduta, poiché tutti gli 

uomini si riconoscono membri del medesimo corpo; ed eredi a pari diritto, beneficiano 

delle stesse promesse. 

Benedetto XVI ha detto a Colonia: “Entrati nella casa, videro il bambino e Maria sua 

madre e prostratisi lo adorarono. Cari amici questa non è una storia lontana, avvenuta 

tanto tempo fa. Questa è presenza. Qui nell’ostia sacra Egli è davanti a noi e in mezzo a 

noi[...]Egli per noi si è fatto chicco di grano che cade in terra e muore e porta frutto fino 

alla fine del mondo. Egli è presente come allora a Betlemme. C'invita a quel 

pellegrinaggio che si chiama adorazione[…]chiediamo a lui di guidarci”. 

Lectio vangelo di Matteo 2,1-11 

“Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo d'Erode. Alcuni Magi[…]” 

Meditazione  

Tutta la vicenda dei Magi è simbolo di un itinerario verso la fede, ricerca della verità, del 

senso della vita, della felicità. 

“Il cuore dell’uomo è inquieto finché non riposa in Lui” (S. Agostino). 

Il problema che non mi lascia mai tranquillo è quello di sapere chi è il Cristo.  

A chi ha quest'inquietudine, Dio si rivela e si comunica, la luce li avvolge, la pace li 

conquista: 

“Al vedere la stella, essi provarono una gioia grandissima”. 

E’ una festa di luce. Lo splendore di una stella attrae tutti, anche noi, che andiamo verso il 

Signore, guidati da questa luce, che è la fede, per adorarlo. 

Dove si può trovare il Messia? Bisogna seguire la nostra stella, quella della fede.  

La stella che ci guida è la Chiesa, la quale ci conduce a Gesù, è in essa che si può vedere 

la manifestazione di Colui che è la luce del mondo. 
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E’ un'illusione potere trovare Gesù fuori della Chiesa. Non si può trovare il capo staccato 

dal suo corpo. La Chiesa è chiamata madre perché genera in noi la vita, che è Gesù.  

Non si può trovare il Cristo fuori della comunità (popolo adunato da Dio). 

I Magi trovarono il bambino “con sua madre”, con colei che lo generò per noi nella 

fede: la Chiesa.  

La stella che ci conduce a Gesù è la Chiesa, che ci fa ascoltare la sua voce nella Parola di 

Dio e glielo fa incontrare nei sacramenti.  

Esprimiamo ora dinanzi al Signore il nostro insaziabile desiderio di Lui, noi lo 

incontriamo adesso, come lo incontrarono i Magi, nella povertà di Betlemme, come allora 

sotto un velo d'umiltà, quello del sacramento. Prostriamoci ed adoriamolo, apriamo i nostri 

scrigni, piccoli e poveri, offriamogli ciò che di meglio abbiamo dentro: la nostra fede, la 

speranza e soprattutto il nostro amore. 

Bisogna stare attenti, Accanto alla ricerca di Cristo, luce del mondo, ci può essere la 

tenebra dell’ostilità, della non accoglienza. Accanto ai Magi si erge Erode e con lui 

tutta Gerusalemme, sommi sacerdoti e gli scribi. 

Il popolo eletto (noi, che siamo i battezzati), può avere occhi accecati e cuore indurito.  

Dobbiamo attentamente evitare il rischio, noi, i vicini, di diventare lontani a causa di una 

religiosità naturale, avvolta d'abitudine.  

Cerchiamo di non essere fagocitati dall’ignoranza e dalle tenebre; se abbiamo perduto 

l’orientamento, ritroviamo la nostra guida, la stella, la Chiesa, la Parola di Dio, i 

sacramenti.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                              

A noi tocca il compito d'essere testimoni presso i fratelli nella ricerca di Gesù: è il compito 

di chi ha avuto il dono della fede, comunicare la buona notizia. 

Il sorriso, l’amore di Dio è un dono destinato a tutti. 

Contemplazione - Canto 

Preghiera - Dio, tu sei la sorpresa senza fine. Imprevedibili sono le forme sotto di cui ti 

celi: che nessuno si stanchi di cercarti, Signore! Il segno che ti abbiamo trovato è che ti 

cerchiamo ancora, che ti cerchiamo sempre, Signore; e nessuno mai osi dire: Ecco, io so 

tutto di Dio! (Turoldo). 
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Alla Benedizione eucaristica – La tua luce, o Dio, ci accompagni sempre e in ogni 

luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente amore il 

mistero di cui ci hai fatto partecipi. Per Cristo nostro Signore. Amen.       Canto finale 

 

Bibliografia e dati biblici – A. Schokel;Is 60,1-6; Ef 3,5-6. 

Benedetto XVI a Colonia Agosto 2005; Mt 2,1-11. 

S. Agostino Confessioni; D.M.Turoldo, Lungo fiumi.  

 

 

Epifania, primi vespri (05/01/06) 

“Il Signore ha visitato e redento il suo popolo” 

Monizione Salmo 134 – E’ una solenne celebrazione del Dio vivente che si rivela nella 

creazione e nella storia della salvezza. Il primo tema è quello della creazione delle 

strutture cosmiche e meteorologiche fondamentali. C’è poi il tema della redenzione nella 

storia con la memoria dell’esodo dall’Egitto, della marcia nel deserto e la sconfitta dei 

principi Seon e Og. Conquista della terra di Canaan.  

La terza parte è contro i falsi dèi, inerti manufatti degli uomini. Invito conclusivo alla lode. 

Lectio del salmo 134 

“Lodate il Signore perché è buono: eterna è la sua misericordia[…]Ha creato i cieli con 

sapienza[…]ha fatto i grandi luminari[…]il sole[…]la luna e le stelle[…]Percosse 

l’Egitto nei suoi primogeniti[…]ci ha liberati dai nostri nemici, eterna è la sua 

misericordia. Lodate Dio”. 

Meditatio 

Dossologia – Sia gloria a Dio, il Signore, che ha visitato e redento il suo popolo nel Cristo, 

l’atteso dei secoli.   Adorazione silenziosa. 

(Oratio) - Preghiera – O Padre, che hai compiuto opere mirabili lungo la storia d’Israele, 

e hai colmato la misura del tuo amore inviando nella carne il tuo Figlio diletto, manifesta 

ancora il tuo amore, liberando tutti i popoli dalla schiavitù del male. Per Cristo nostro 

Signore. Amen.  
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Lectio 1 Tim 3,16 

“Senza alcun dubbio, infatti, è grande il mistero della pietà: Colui che fu manifestato 

nella carne, fu giustificato nello Spirito[…]fu assunto nella gloria”. 

Meditazione  

Paolo, precedentemente aveva parlato di “mistero della fede”, qui, ora, parla di “mistero 

della pietà”, che è lo stesso Cristo. I punti salienti di questo mistero sono: l'Incarnazione 

(“fu manifestato nella carne), l’Ascensione al cielo (“fu assunto nella gloria”), che corona 

l’opera della Redenzione, la rapida diffusione in tutto il mondo mediante la predicazione 

degli Apostoli e la fede dei battezzati (“fu predicato.. fu creduto”). Lo Spirito è sempre 

presente fin dall’Incarnazione nella persona e nell’opera del Cristo storico, nonché nel suo 

prolungamento che è la Chiesa. 

Lectio 2 Tim 1,9-10 

“E’ lui, infatti, che ci ha salvati  e ci ha chiamati con una vocazione santa, non in virtù 

delle nostre opere, ma secondo il suo disegno e la sua grazia[…]ha distrutto la morte ed 

ha fatto risplendere la vita e l’immortalità per mezzo del Vangelo”.  

Meditazione  

Tutto il mistero della vita cristiana è sotto il segno dell'onnipotenza divina. La salvezza, 

infatti, non è realizzata dalle nostre capacità umane o dalle nostre opere, ma solo 

dall’amore di Dio, che fin dall’eternità ci ha preordinato a Cristo e al suo Vangelo.  

“Dio ci ha salvati non in virtù d’opere che avessimo fatto nella giustizia, ma secondo la 

sua misericordia”.  

La chiamata santa è l’iniziativa eterna del Padre con cui egli chiama tutti gli uomini alla 

salvezza.  

Tutti dobbiamo ripetere il nostro “si” all’appello continuo dell’amore di Dio Padre. 

Meditazione contemplazione preghiera missione 

Benedizione eucaristica  Canto finale 

Dati biblici 

Sl 134; 1Tim 3,16; 2Tim 1,9-10. 
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Adorazione Eucaristica (19/01/06) 

“Vogliamo vedere Gesù”  

Signore Gesù Cristo, Figlio prediletto del Padre, donaci occhi limpidi che sanno vederti 

ogni giorno nelle persone che ci metti accanto. Aiutaci ad essere ascoltatori attenti della 

tua Parola e silenziosi adoratori dell’Eucaristia. 

Lectio vangelo Giovanni 12,20ss 

“Tra quelli che erano saliti per adorare c’erano alcuni greci[…]Signore, vogliamo 

vedere Gesù[…]E’ venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato[…]Se il grano di 

frumento caduto per terra non muore, esso resta solo[…]Chi ama la propria vita la 

perde[…]là dove sono io, sarà il mio servo[…]Padre, salvami da quest’ora?Ma proprio 

per questo sono venuto a quest’ora….”.   

Meditazione  

All’incontro dei greci con Gesù, Giovanni fa seguire un discorso composto di diversi brani 

tradizionali: anzitutto il tema fondamentale dell’ora della glorificazione che è anche l’ora 

della passione e della croce.  

I greci venuti a Gerusalemme per la Pasqua, è un segno dell'universalità della salvezza. 

Gesù attrarrà tutti a sé, giudei e pagani. “E’ venuta l’ora”: la similitudine del grano di 

frumento è il portare frutto  attraverso la morte e il portare molto frutto, indica il successo 

della missione dei discepoli. 

Dare “la propria vita” è donare la propria esistenza, tutta la persona. Il discepolo è 

chiamato a seguire il Maestro sulla via della Croce. Seguire significa servire Gesù e chi 

serve Gesù, deve seguirlo fino alla morte, fino ad odiare la propria vita. La missione del 

discepolo è l’attività missionaria dell’annuncio della parola, fino a testimoniarla con la 

propria morte. 

“Salvami da quest’ora”, corrisponde al "passi da me questo calice"  dei sinottici; "Ma 

proprio per questo sono venuto a quest’ora”, abbandonandomi alla tua volontà. Il Padre è 

glorificato attraverso la glorificazione del Figlio: l’innalzamento sulla croce con la morte - 

risurrezione - dono dello Spirito Santo e attrazione di tutti a sé, segno e speranza della 

salvezza universale.   
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“Vogliamo vedere Gesù” (Gv 12,20), dissero i greci a Filippo.  

Filippo rivolgerà a Gesù la stessa domanda a proposito della visione del Padre.  

Riceverà l’unica risposta possibile: “Filippo, chi vede me vede il Padre (Gv 14,5ss)”. 

Noi, siamo stati creati ad immagine di Dio, portiamo già dentro di noi ciò di cui parlano le 

scritture, anche se non abbiamo coscienza, perché l’immagine posta dentro di noi è stata 

deturpata. 

Le Scritture, infatti, parlano del Figlio di Dio, della stessa immagine che il cuore 

dell’essere umano porta in sé. La parola, il Verbo si rivela attraverso la storia. 

I Padri della Chiesa identificano “il nuovo ed eterno testamento”, (nuova ed eterna 

alleanza), con l’intera vita della Chiesa “finché lui non ritorni”.  

Noi, come Chiesa e come singoli siamo nel nuovo testamento, pagine aggiunte al libro 

della nuova alleanza. Parola di Dio che si rivela attraverso la nostra storia. Chiesa, segno 

visibile del Corpo di Cristo. Maria, ha dato la sua piena disponibilità alla Parola, ascolta la 

Parola e la Parola divenne carne ed abitò in mezzo a noi. 

Com’è potuto accadere tutto questo? 

“Nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,36), “Beata tu che hai creduto al compimento di ciò 

che è stato detto dal Signore” (Lc 1,45).  

Maria conserva la Parola, la difende, la medita fino a lasciarsi trasformare. 

Dice S. Paolo: “Non sono più io che vivo, è Cristo che vive in me”.  

Stare sempre uniti a Gesù con la preghiera continua.  

Silenzio  Canto 

Monizione – Il verbo invisibile assume l’aspetto esteriore d’uomo pur essendo per natura 

Dio. 

Lectio Filippesi 2,6-11 

“(Cristo Gesù), il quale, essendo per natura Dio, non stimò un bene irrinunciabile 

l’essere uguale a Dio, ma annichilò se stesso prendendo natura di servo[...]”  

Meditazione: è sviluppato il tema dell’abbassamento del Cristo; l’affermazione della 

realtà divina esistente in Lui e la rinuncia ad usare della medesima per sottomettersi agli 

uomini fino a farsi crocifiggere. L’uguaglianza con Dio Padre è descritta come un bene, al 

quale Cristo, vivendo in mezzo agli uomini, rinunciò:  
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“Non ritenne il suo essere uguale a Dio una prerogativa ambita da conservare 

gelosamente”. “Spogliò se stesso”, ridusse al nulla, inefficace la sua uguaglianza con Dio. 

Diventare uomo per chi è uguale a Dio è un'effettiva schiavitù. 

Nel movimento discendente non è mai persa di vista la confessione di fede iniziale:  

Cristo è per natura Dio. 

Raggiunto il punto più basso, quello della morte in croce, inizia l’ascesa.  

Dio l’ha “sopraesaltato”, verbo usato solo per Jahvè. 

Oggetto d’adorazione è il Cristo glorificato. 

Dio presenta il nuovo Kyrios, Signore e Padrone universale, e vuole che tutto l’universo 

gli renda omaggio. La signoria non è limitata alla sola comunità, ma è estesa al mondo 

intero, a tutto il creato.  

Il titolo di Kyrios è equiparato a Signore, Dio. 

“Ogni lingua”, ossia essere dotato di parola, acclami e glorifichi Gesù Cristo Signore. 

“Colui che era fin dal principio, colui che noi abbiamo sentito, colui che abbiamo 

veduto con i nostri occhi e che le nostre mani hanno toccato, il Verbo della vita[…]lo 

annunziamo a voi, affinché anche voi abbiate comunione con noi. La nostra comunione 

è con il Padre e con il suo Figlio, Gesù Cristo” (1Gv 1,1ss).  

Silenzio - Canto   

Monizione – “Gesù si manifestò ai discepoli”. La testimonianza e l’esperienza del Cristo 

si collocano nell’interno della vita quotidiana e sociale: i discepoli incontrano Gesù, 

mentre sono al lavoro e sono richiamati al loro impegno missionario. Nella quotidianità 

della vita cristiana, umile, impegnata, testimone dell’amore del Cristo sino alla donazione 

totale, Gesù si fa riconoscere e condivide la nostra mensa. Attraverso i Pastori, i nostri 

fratelli nella carne, è Cristo presente che dirige efficacemente la Chiesa, la quale è segno 

visibile, sacramento universale di salvezza. 

Lectio vangelo di Giovanni 21,1-13 

“Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli…”. 

Meditazione: raffrontiamo la Parola del Signore con la nostra vita personale, con il 

cammino della Chiesa, umanità pellegrina fino alla fine dei tempi. 
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Confronto con la Parola, far risuonare Cristo attraverso la celebrazione della Parola, 

dell’Eucaristia e della comunione fraterna, così Gesù si fa presente per vincere i dubbi e le 

paure e renderci saldi nella fede.  

Il Vangelo presenta sette discepoli intenti nel loro lavoro originario: sembra che abbiano 

chiuso con la parentesi Gesù e che dopo la sua morte siano ritornati alla loro vecchia 

attività di pescatori. 

Sono sfiduciati, smarriti, incapaci di agire e senza il Maestro devono ammettere il loro 

fallimento. 

“Durante la notte”, segno dell’assenza di Gesù in cui la luce si è nascosta e sembra 

prevalere il regno delle tenebre. Ci si può riferire al buio dei tre giorni di sepoltura o alle 

tenebre calate mentre i discepoli erano partiti senza un preciso comando di Gesù, per 

conto proprio. E’ un attraversamento della barca di Pietro nella notte del mondo, in 

assenza di Lui. Pietro riceve la solidarietà dei sei discepoli per andare a pescare sul lago:  

“Veniamo anche noi con te”. Non basta la solidarietà umana, siamo condannati al 

fallimento se non c’è lui in mezzo a noi. “Quando due o tre si accorderanno per chiedere 

qualunque cosa nel mio nome, la otterranno” (Mt 18,19-20). I sette non ottengono alcun 

risultato perché il Signore non è con loro: “In quella notte non presero nulla”. “Quando 

era l’alba Gesù si presentò sulla riva”. La notte è terminata nel fallimento di tutte le 

pretese umane. L’alba è quel limite sottile che distingue la notte dal giorno, dietro questo 

velo sottilissimo si nasconde Lui.  

Quante volte tocchiamo il fondo della disperazione, della depressione e da questo limite 

sottilissimo di morte che viene fuori la vita, Gesù.  

“Ragazzi (Paidia) non avete qualcosa da mangiare?” (Gv 21,5). Gesù alla Samaritana 

aveva chiesto da bere e poi dirà: “Colui che beve dell’acqua che io gli darò, non avrà 

più sete, ma l’acqua che io gli darò diverrà in lui una sorgente che zampilla per la vita 

eterna” (Gv 4,14). 

 Gesù chiede, ma poi dà: “Come scesero a terra, vedono una brace con sopra pesce e 

pane” (Gv 21,9), segno dello Spirito e verità che avrebbero ricevuto. 

Per riconoscere Gesù, occorre la sua voce: “La parola e il segno”, Verbum et 

Sacramentum. 
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E’ il metodo di Dio, che non si accontenta della parola, ma aggiunge anche il segno. E’ 

venuto perché noi lo potessimo vedere, gustare, toccare, oltre che udire. Ascolto: “Gettate 

la rete dalla parte destra della barca e troverete”. Azione: “La gettarono e non potevano 

tirarla su per la gran quantità di pesci” (Gv “21,6). 

Questo comporta fiducia e disponibilità. 

La pesca miracolosa evidenzia il suo significato simbolico: la barca, la chiesa, centralità di 

Pietro, la parte destra della barca significa la presenza di Cristo destra del Padre. 

Nella pesca abbondante e nella rete che non si rompe, in tanti vedono il simbolo dell’unità 

e indefettibilità  della Chiesa. Tante volte, purtroppo ci poniamo degli interrogativi: mi 

conviene? Non mi conviene? Se poi mi chiede troppo, che faccio? 

Mettiamo degli impedimenti alla Parola, che mancando la generosità di chi si fida, non 

lasciamo che il Signore crei la nostra felicità.  

La Parola non può agire, perché Dio ha bisogno di noi. 

Il Signore passa e chiama, ma chi è assorbito dai propri pensieri ed affanni, impedisce al 

Signore di realizzare il suo progetto di salvezza, di pienezza di vita. 

Accetti la Parola?  

Sarà essa stessa che si farà spazio dentro di te, si aprirà a te e ti condurrà a riconoscere, a 

vedere il Signore. 

“E’ il Signore”, dice il discepolo che Gesù amava a Pietro. 

L’amore riconosce subito l’Amato. Non si può amare una persona che non si conosce.  

La parola ascoltata, meditata, contemplata, pregata ci porta alla conoscenza della 

immagine che è in noi, l’immagine deturpata dalla caduta è purificata dall’accoglienza di 

Colui che si è incarnato per la nostra salvezza.   

Silenzio in contemplazione  Preghiere individuali.  

Benedizione eucaristica Canto 

Preghiamo: Padre santo, accresci in noi la luce della fede, fa che nei segni sacramentali 

della Chiesa riconosciamo il tuo Figlio, che continua a manifestarsi ai noi, suoi 

discepoli. Donaci il tuo Santo Spirito, per proclamare a tutti che Gesù è il Signore. Per 

Cristo nostro Signore. Amen. 
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Dati biblici 

Gv 12,20; Gv 14,5ss; Lc 1,36; Lc 1,45; Fil 2,6-11; 1Gv 1,1ss. 

Gv 21,1-13; Mt 18,19-20; Gv 21,5. 

 

 

Adorazione Eucaristica del (26/01/06) 

“Siedi solitario e silenzioso” 

Preghiera – Il Dio d'Abramo, il Dio d’Isacco, il Dio di Giacobbe, vuole significare 

un'esperienza personale di Dio che Abramo ha avuto, differente da quella d’Isacco e di 

Giacobbe. 

Noi possiamo anche dire il Dio di Vincenzo, di Maria, di Nicola, di Lina, ossia come Dio 

si è fatto conoscere individualmente da costoro. Dio stabilisce una relazione personale con 

ciascuno di noi. 

Dio conosce profondamente ciascuno di noi, ma noi lo conosciamo? 

La Parola di Dio ascoltata, meditata, contemplata c'insegnerà a dialogare con Dio, a 

pregare.  

Preghiamo – Padre Santo manda il tuo Spirito, che viene a rinnovarci, ad illuminarci. Non 

ci abbandonare, quando scende il buio sui nostri occhi, non scorgiamo il Tuo Volto e 

neppure un debole segno della tua presenza. Donaci, Padre di credere ancora, di vedere, 

per superare la notte del mondo. Donaci una fede incrollabile e il dono dell’ascolto. Apri i 

nostri occhi e l’udito. Per Cristo nostro Signore. Amen.    

Ambientazione – Nostro Signor Gesù Cristo risorto, sta questa sera in mezzo a noi per 

insegnarci a pregare. Gesù è qui con noi, sta passando nella nostra vita, per salvarci, spero 

che non passi oltre com'è successo al cieco di Gerico. Stiamo qui inginocchiati o seduti, 

gridando a Gesù come il cieco di Gerico, affinché si fermi e ci concedi quello che gli 

chiederemo. Gesù, questa sera è presente, fermo davanti a noi e come al cieco di Gerico ci 

chiederà: “Che vuoi che Io ti faccia? Perché gridi a me?”.  

Lectio Lamentazioni 3,25-33  

“Siedi solitario e silenzioso perché Lui l’ha imposto. Metti nella polvere la tua bocca: 

forse vi è ancora speranza! Offri a chi ti percuote la guancia[…]Perché non allontana 
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per sempre il Signore (i figli dell’uomo o l’uomo). Perché se affligge, ha pietà, secondo 

la grandezza delle sue grazie. Perché non di buon cuore umilia e affligge i figli 

dell’uomo”. 

Meditazione  

Questa pericope mette Dio come causa prima di tutti gli avvenimenti. Tutte le cose che ci 

succedono hanno un contenuto, un significato, dire qualcosa. Tutti i fatti, gli eventi sono 

Parola di Dio in quanto ci dicono qualcosa. Capire questo è importante, perché significa 

comprendere quello che è la Parola. La storia, gli avvenimenti della nostra vita, 

racchiudono una Parola, che ci dice qualcosa attraverso i fatti storici. 

Preghiamo il Signore, perché apra il nostro orecchio, ci tolga la cecità per vedere, ascoltare 

capire quello che il Signore vuole da noi e qual è  la volontà del Padre. 

“Siedi solitario e silenzioso”. “Umilia la tua bocca nella polvere”, ossia accetta la tua 

realtà d'ora, la sofferenza, perché Dio, anche quando castiga, non è lontano, o non si 

allontana dalla sofferenza, non cessa di avere compassione dell’uomo punito. 

Adorazione silenziosa Canto  

Monizione –Sarà ora proclamata la Parola di Dio sul cieco di Gerico. Noi siamo come 

questo cieco che sta lungo il cammino, seduto al bordo della strada a chiedere l’elemosina. 

Sente che passa Gesù e comincia a gridare: “Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me!”. 

Molti sono come questo cieco a cui la propria cecità, le sofferenze della vita, gli fanno 

pensare che ci deve essere qualcosa, che non è possibile che il mondo sia così, senza che ci 

sia una risposta alla sofferenza, alla cecità degli uomini, ai conflitti, al terrorismo. Questa 

Parola si fa carne ma, è importante riconoscere d'essere cieco, non è tanto facile, al 

contrario è così difficile che Gesù dirà: “Il vostro peccato sta nel dire che vedete. Se foste 

ciechi non avreste alcun peccato, ma voi dite che vedete”. Quelli che credono di vedere 

non hanno bisogno di nessuno che viene a dare la vista, perché ci vedono. Gesù viene a 

dare la vista ai ciechi, a quelli che non ci vedono. Noi siamo ciechi. La Parola viene ad 

illuminare la tua realtà d'oggi e se tu credi che il Signor Risorto è qui presente, la Parola si 

realizza, è creatrice, feconda.      

Lectio vangelo di Luca 18,35-43  

“Mentre si sta avvicinando a Gerico, un cieco[…]Figlio di Davide, abbi pietà di me….”. 
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Meditazione - Un cieco chiede l’elemosina, significa che lo aiutano. Noi cerchiamo 

affetto, tenerezza, amore, comprensione. Spero che noi sappiamo di essere ciechi, infatti, 

non vediamo la soluzione di certi problemi, il perché delle ingiustizie, delle sofferenze, 

della morte, di essere soli nel mondo. Non ci comprendiamo in casa con i genitori, con i 

fratelli, con le sorelle, con i figli, con i parenti. Il perché del terrorismo, delle malvagità, 

perché non posso vivere in pace, ho mille angustie, paure, timori. Una persona che sa 

d'essere malato di una malattia inguaribile e crede che c’è un medico capace di guarirlo, 

farà di tutto per incontrarlo. Questo medico sta davanti a noi. Il cieco di Gerico, riconosce 

la dignità messianica di Gesù e grida insistentemente, è sgridato per farlo tacere. Vinta la 

resistenza dei presenti si trova davanti a Gesù, più è vicino e più la sua preghiera si fa 

coraggiosa e grida ancora più forte: “Figlio di Davide, abbi pietà di me!”  

E’ arrivato il momento favorevole di gridare, stai davanti al Messia, che ti chiede: “Che 

vuoi che io ti faccia? Questo cieco, io e te, grida: “Signore che io veda!”. Gesù ne 

riconosce la fede e gli dona la salvezza (non solo la guarigione fisica).“Vedi! La tua 

fede ti ha salvato”. 

Gesù, dunque, mette in chiaro il vero movente di tutto il fatto, la fede di quel povero cieco. 

Con la fede chi si rivolge a Gesù ottiene tutto: guarigione fisica e salvezza spirituale. 

Senza la fede Gesù non farà nulla. A Nazareth, i suoi paesani risero di lui, non credettero e 

Gesù non ha compiuto che pochi miracoli.  

“Gesù disse ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza 

stancarsi” (Lc 18,1). Lasciamoci ammaestrare da Dio sulla preghiera, perché è un 

dialogare è comunione intima con Lui. Nella preghiera, siamo già quelli che saremo nella 

vita eterna: faccia a faccia con Dio (1Cor 13,12). Pregare nella sua forma più semplice, è 

rivolgersi a Dio come figli, e chiamarlo Abbà, papà, come faceva Gesù.  

Le membra, i discepoli devono pregare come il Maestro, il Capo. 

Questa sera grideremo non fisicamente con le labbra, ma in modo interiore, al Signore:  

“Signore, abbi pietà di me,  peccatore,  cieco!” 

Gesù è risorto, è vivo, è qui presente e ci chiede: “Che vuoi"? Sappiamo quello che 

vogliamo? Stiamo chiamando veramente Gesù? Chiediamo la vita, l’acqua viva, lo Spirito 

Santo, basta che gridiamo.  
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Adorazione silenziosa Benedizione eucaristica Canto 

Preghiera - Padre Santo ti supplichiamo di avere compassione di noi che siamo ciechi, Tu 

ci hai amato tanto da consegnare alla morte il tuo Figlio Unigenito, donaci il tuo Santo 

Spirito con i doni per illuminare la nostra mente e infiammare i nostri cuori ed insegnaci 

a pregare. 

Dati biblici 

Lam 3,25-33; Lc 18,35-43; Lc !8,1; Gv 9,1ss; Gv 9,41; Mt 29,20-34; Mc 10,46-52. 

1Cor 13,12. 

Adorazione eucaristica del  02/02/06) 

Adorazione secondi vespri: presentazione del Signore 

“Oracolo del Signore al mio Signore: siedi alla mia destra” 

Gesù salvatore, immagine del Padre, re immortale dei secoli, luce d’eterna luce, speranza 

inestinguibile, ascolta la preghiera. Tu che da Maria Vergine prendi forma mortale, 

ricordati di noi! Redenti dal tuo sangue, adoriamo il tuo nome, cantiamo un canto nuovo. 

A te sia gloria, o Cristo, al Padre e al Santo Spirito nei secoli dei secoli. Amen. 

Ambientazione – Questa sera adoriamo Gesù con la liturgia dei secondi vespri del 

salterio. Nella sacra Bibbia è contenuto un libro di preghiere, i Salmi, che sono canti 

accompagnati da uno strumento a corde, il “psalterion”. "Parola di Dio non è soltanto 

quella che Dio vuole rivolgere a noi, ma è anche quella che egli vuole sentirsi rivolgere da 

noi" (Bonhoeffer), attraverso la Sacra Scrittura. I Salmi, proprio perché parola dell’uomo 

rivolta a Dio, sono intrisi di lacrime e di sorrisi, di sofferenza e di speranza, di supplica e 

di ringraziamento. I Salmi coprono un arco storico e letterario che va dal XII sec. a.C. 

all’epoca dei Maccabei (167-164 a.C.). I Salmi parlano di Cristo e sono stati pregati da 

Cristo, vissuti non solo per sé ma per tutti noi. Se non fossero stati pregati da Cristo, 

resterebbero una preghiera del passato, una raccolta simile a tante altre. 

Lectio salmi 

Gesù incarnandosi cita il salmo 39: “Non hai voluto sacrifici ed offerte[…]Ecco io 

vengo per fare la tua volontà”, e cita un altro salmo (30,6) sulla croce: “Padre nelle tue 

mani affido il mio spirito”. 

Meditazione 
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I Salmi illuminano la vita d'ogni giorno, in essi ascoltiamo la voce del Capo e quella del 

Corpo che è la Chiesa, ciascun fedele. “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 

mondo”. 

Egli è con noi, parla in noi, parla di noi, parla per mezzo di noi, perché anche noi parliamo 

in Lui. S. Agostino vede in Cristo il primo cantore orante dei salmi. Egli non prega mai 

separato da noi, vi è un reale nesso della preghiera d'ogni uomo con Cristo. 

Silenzio. Canto. 

Monizione - Il Salmo che proclameremo ci associa al viaggio pasquale di Gesù dal mondo 

al Padre, contempleremo i misteri della storia salvifica e come Cristo regni dal trono più 

squallido del mondo in mezzo ai nemici. Con Cristo, Profeta, Re e Sacerdote in eterno al 

modo di Melchisedek, la Chiesa combatte le stesse battaglie e con lui si disseta al torrente 

lungo il cammino della storia, partecipando alla sua Passione: “Quello che manca alle 

sofferenze di Cristo, sono le sofferenze della Chiesa, dei suoi fedeli” e solleva alta la testa 

nella vittoria della resurrezione. 

Lectio Salmo 109  

“Oracolo del Signore al mio Signore, siedi alla mia destra” 

Lectio salmo 129 (130) 

“Dal profondo a te grido Jahwèh: signore, ascolta la mia voce[...]” 

Meditazione 

Chi prega si trova in una situazione d'estremo bisogno e grida aiuto a Dio. 

Il profondo è simbolo del regno della morte, ossia della lontananza da Dio e dalla sua 

azione salvifica. Questo grido che sale dai luoghi abissali del male nascosto nel cuore 

umano penetra i cieli e dalla colpa conduce alla grazia, dal peccato alla redenzione, dalle 

tenebre alla luce ed è ascoltato da Dio. Il timore di Dio nasce dal sapere che il Signore 

perdona: “E’ la bontà di Dio che ti deve spingere alla conversione” (Rm 2,4). 

Più che la collera di Dio, deve generare timore ed incutere dolore, l’Amore offeso.  

Le sentinelle che spiano l’arrivo dell’aurora, che segna la fine delle paure notturne, sono 

segno di chi prega, nell'attesa della liberazione, del perdono.  

Nella trepidazione c’è anche la certezza che il sole spunterà col suo carico di luce e di vita. 
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Nel salmo la salvezza del singolo è vista nel quadro della salvezza comunitaria e noi ci 

salviamo a gruppo, a grappolo. E’ tutta la Chiesa, l’umanità intera, che con serenità, ma 

con costanza attende la divina misericordia. 

“Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce”. 

Adorazione silenziosa. Canto. 

Lectio Cantico Colossesi 1,3.12-20 

“Ringraziamo con gioia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha fatti 

capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce[…]Egli è l’immagine del Dio 

invisibile[…]E’ anche il capo del corpo, cioè della Chiesa[…]e di 

riconciliarsi[…]mediante il sangue della sua croce” 

Meditazione 

L’iniziativa della salvezza spetta a Dio. Il Padre annunzia la salvezza per mezzo del Signor 

Gesù, che ha sperimentato tutto ciò che soffre l’uomo, eccetto il peccato. Dio ha 

cominciato a realizzare la salvezza, stipulando la nuova alleanza nel sangue di Cristo, 

Mediatore della salvezza. 

Così il Padre conduce alla gloria i suoi figli. Il trono di grazia è quello in cui il Figlio siede 

col Padre e intercedendo fa grazia. Tutto è grazia di Dio per Cristo.  

Lectio lettura breve Ebrei 4,15-16 

“Non abbiamo infatti, un pontefice che non possa compatire alle nostre 

infermità[…]per ottenere misericordia e trovare grazia per un aiuto opportuno” 

Meditazione – L’inno paolino è un invito rivolto a noi per ringraziare Dio, che ha operato 

in Cristo la salvezza e la liberazione. “La sorte dei santi”, non si tratta soltanto della patria 

celeste dove abita Dio, ma già della vita presente. 

L’opera del Cristo la garantisce fin da ora, tanto da potersi considerare come già in atto. 

La salvezza, la redenzione è il trasferimento dalle tenebre al regno di Cristo. 

Le tenebre indicano la perdizione, il male, il peccato, la luce invece il dominio di Cristo. 

Il Battesimo è il passaggio da una situazione all’altra. 

Salvezza che non è solo liberazione, riscatto del peccato, lato diciamo negativo, ma 

soprattutto dono della vita eterna, della stessa vita divina: “Ci ha trasferiti nel regno del 

suo amato Figlio”.  
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Con Cristo tutto è donato: vita e santità. 

Cristo è immagine di Dio, il primogenito di tutta la creazione, il mediatore. 

La redenzione è possibile, attuabile, perché il redentore è una cosa sola col creatore. 

La redenzione avviene in Cristo ed è un ritorno del mondo alle sue origini, quando era in 

pace con Dio. L’uomo è fatto ad immagine di Dio, e questo è un fatto voluto 

esclusivamente da Dio. 

Secondo la concezione greca, l’immagine partecipava in modo effettivo del suo archetipo, 

pur restandone distinta; era un'irradiazione, una manifestazione visibile dell’essenza della 

cosa e come tale comportava una partecipazione sostanziale all’oggetto. 

Non era un dato puramente evocativo, ma partecipava del reale, anzi era la vera realtà. 

Il Cristo è immagine di Dio non da parte della creazione, ma da quella del Creatore, a lui 

consustanziale, benché distinto. 

Dio, inaccessibile ai sensi, trascendente rispetto all’uomo, diviene visibile in Cristo. 

Dio ha tutto creato in lui, tramite lui e in vista di lui. 

Cristo esiste prima di tutti gli enti e che tutti in lui sussistono.  

È sopra di tutto il creato, per mezzo di lui e in vista di lui tutte le creature sono state 

chiamate all’esistenza e continuano ad esistere.  

L’opera mediatrice di Cristo si estende ai Troni, alle Signorie, ai Principi e Potenze, a tutto 

quello che è in cielo e sulla terra, visibile ed invisibile. Tutto ciò che esiste è stato creato in 

Cristo. 

La permanenza del mondo nell’essere è attribuita a Cristo, come lo è la sua origine. 

“E’ anche il capo del Corpo”. Cristo è il capo, sotto il quale si trova il corpo, inteso in 

senso cosmologico, da lui retto e tenuto insieme. 

Il corpo diventa la Chiesa e acquista un significato spirituale. 

La Chiesa è il luogo dove il Cristo esercita la sua signoria sul cosmo.  

Cristo è il Signore di tutto e il suo corpo è la Chiesa. L’universale Signoria del Cristo è 

proclamata in tutti i luoghi, annunziata ai popoli.  

“Egli è principio, primogenito dei risuscitati”. "Il principio", come chi è all’origine della 

risurrezione, l’iniziatore di una nuova umanità destinata alla risurrezione gloriosa. 
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Il primogenito, primo di una serie, di una nuova stirpe, che attende la risurrezione gloriosa 

del corpo, è Cristo il primo a risorgere a vita immortale e che è causa meritoria della 

risurrezione corporea di tutti i credenti. “Piacque a Dio di far risiedere in lui tutta la 

pienezza" ( Col !,19) della divinità , nella sua totalità. La pienezza che abita nel Cristo è 

forza di riconciliazione e pacificazione universale. 

La riconciliazione presuppone la rottura dell’armonia e dell’unità del cosmo, infatti, tutta 

la creazione sta nell' attesa spasmodica della manifestazione dei figli di Dio (Rm 8,19).  

Tramite il Cristo, Dio stesso ha condotto a termine la pacificazione, che è già una realtà, 

Gesù è il Kyrios, nel suo nome, “si pieghi ogni ginocchio[...]e ogni lingua proclami che 

Gesù Cristo è Signore” (Fil 2,10-11). Il Cristo glorioso, mediatore della creazione e della 

redenzione, estende il suo dominio su tutto il creato, sulle potenze cosmiche, sugli angeli, 

sull’universo intero. 

La pacificazione è avvenuta “mediante il sangue della sua croce”.  

La riconciliazione è un atto d’amore verso il genere umano; e la pace ha modo di 

manifestarsi entro l’ambito della Chiesa, di cui Cristo è Capo. 

Ambientazione (Il fariseo e il pubblicano-Lc 18,1-14). 

E’ invalso in certi ambienti un concetto di preghiera di lode, di dialogo con Dio, 

d'adorazione, di contemplazione, di ringraziamento, escludendo la preghiera di domanda, 

di perdono, di richiesta di aiuto e favori a Dio. 

Non certamente è da respingere il concetto d'adorazione contemplativa o di unione mistica 

con Dio, ma un buon cristiano si guarderebbe bene dal respingere la preghiera intesa come 

domanda, implorazione, supplica.  

Una preghiera intesa come lode, dialogo con Dio, per quanto nobile e generosa, può 

nascondere come la preghiera del fariseo, il sottile veleno dell’orgoglio e sentirsi già 

perfetti, arrivati: “Presumere di essere giusti”. L’orgoglioso che è abitato da Dio, mediante 

la grazia santificante, identifica se stesso con Dio, ritenendosi perfetto e soddisfatto, non 

bisognoso di favori, perché egli stesso può concedersi tutto senza chiederlo ad alcuno, 

perché può procurarsi tutto con le proprie forze. 
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Il Vangelo parlando di “chi presumevano di essere giusti”, si riferisce proprio a persone di 

questo tipo, che hanno un’idea vanagloriosa della propria giustizia, dettata dalla superbia 

della vita e non dall’umiltà L’umiltà è la base della preghiera.  

Convinciamoci che i peccati non li fanno solo gli altri, ma anche noi. 

Il fatto che siamo in grazia di Dio, non significa che noi siamo Dio (è questo il peccato 

d’Adamo ed Eva che pur erano in grazia di Dio).  

La grazia è un dono di Dio, che non s’identifica con il Signore, il quale resta altro da noi.  

Il fatto che Dio, con la grazia, sia in noi, non vuole dire che siamo identici a Dio. 

Il pubblicano, esattore delle tasse, che esigeva per i romani e liberamente tratteneva una 

parte del denaro, “fermatosi a distanza”, non osava alzare gli occhi, curvo si batteva il 

petto. 

E’ l’atteggiamento di chi si ritiene indegno di pregare nel luogo santo, cosciente delle 

proprie colpe, non può fare altro che affidarsi a Dio, che “non respinge un cuore affranto e 

umiliato”.  

C’è il sincero riconoscimento della propria indegnità e miseria, la confessione del proprio 

nulla.  

Il giudizio di Gesù, per far capire al popolo, che il fariseo non era né così santo, né così 

esperto nella legge come si credeva. 

Giusto perché non uccideva? Un ateo di retta coscienza, uccide forse? E’ vero che non 

uccideva? Non s’insegnava la legge del taglione: “Occhio per occhio, dente per dente”.  

Riguardo all’adulterio: chiunque guarda una donna per desiderarla…. 

Per il divorzio: chiunque ripudia sua moglie la espone all’adulterio[...]chi sposa una 

ripudiata[...]. 

Il fariseo si riteneva giusto, anche quando spergiurava, opprimeva l’orfano, la vedova?  

Contemplazione Preghiera con un canto  Missio 

Benedizione eucaristica Canto 

Dati biblici 

Sl 39; Sl 30,1; Sl 29; Sl 129. 

Rm 2,4; Col 1,3.12-20; Eb 4,15-16; Rm 8,19; Fil 2,10-11; Lc 18,1-14. 
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Adorazione eucaristica  

“La tua fede ti ha salvato” 

Preghiera – Signore, donaci sempre la grazia del rimorso; Signore non abbandonarci mai 

qualunque sia il nostro peccato. Signore, tu sei più grande di tutti i peccati del mondo; 

Signore fa di tutti noi e di tutti insieme una società di peccatori coscienti: allora saremo 

salvi, Signore, perché tu non vedi l’ora di perdonarci! Amen. D. M. Turoldo: “Lungo i 

fiumi..”.  

Lectio Salmo 51  

“Pietà di me, o Dio, nel tuo grande amore, cancella il mio peccato” 

Meditazione 

 E’ il salmo più umano, penitenziale per eccellenza, tocca le radici più profonde 

dell’umana esistenza e debolezza, sullo sfondo del peccato di Davide e del suo salutare 

pentimento, quando si presentò a lui il profeta Natan a causa del suo peccato con 

Betsabea. 

L’umile, non ipocrita riconoscimento della propria debolezza morale e, in modo più 

concreto, dei propri delitti è somma sapienza e sicura salvezza. 

Il peso opprimente, mortale, della colpa, si muta in letizia, in gioia di vita, perché è 

intervenuta la rigenerazione, opera della Grazia attratta dal grido penitente. 

“Cancella il mio peccato”, suggerisce l’idea della distruzione completa dei peccati per il 

perdono divino. Davide, rinfacciato dal profeta Natan del suo peccato, confessa: “Ho 

peccato contro Dio”. Il peccato, anche quel commesso contro gli uomini (tale è stato il 

peccato di Davide) è compreso come una colpa che in primo luogo offende Dio. 

La confessione dei peccati, porta alla giustificazione dell’uomo, che è operata dall’azione 

purificatrice e rinnovatrice della grazia divina. La totale colpevolezza, espressa in tutta la 

sua pienezza è salutare, esprime  fiducia in Dio, è “sapienza”, che è sommo dono di Dio il 

riconoscersi peccatori. La potenza interiore di questo salmo sta nel passare dalla tenebra 

del peccato alla luce della grazia.  
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Il senso della colpa, s'è vivissimo, più intensa è l’esperienza del perdono, della 

misericordia di Dio, della gioia che il Signore di misericordia effonde sul peccatore 

pentito.  

Il salmo più che un canto penitenziale è celebrazione della risurrezione alla vita di grazia. 

In silenzio, ora consideriamo, perché le nostre confessioni tiepide, superficiali, non ci 

portano alla gioia di risorti nello spirito. 

Adorazione silenziosa 

Preghiamo con un canto.           

Pregare è incontrarsi con Gesù e sapere come pregarlo e cosa chiedere. 

“Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me!”. Abbiamo detto di chiedere, di vedere, di avere 

la luce interiore. Questa si ha se con tutto il cuore si chiede il dono dello Spirito. 

Gesù sta qui in mezzo a noi, chiediamogli, come la Samaritana al pozzo, l’acqua che 

zampilla per la vita eterna, per non avere più sete. 

Quest’acqua è l’amore, che Dio ha manifestato in Gesù. 

Il cuore di quest'amore è il Sermone della montagna: le beatitudini, essere sale e luce, non 

resistere al male, amare i nemici, perdonarci tra noi, perdonare i nemici, altrimenti è 

impossibile pregare e la nostra preghiera è inefficace. Avere gli occhi dello Spirito per 

discernere.  

Dio vuole amarci, farsi un posto nel nostro cuore, abbattere l'io, l’orgoglio e tutti gli altri 

vizi. Non può farlo, però, senza di noi.  

Abbiamo parlato della preghiera del cuore, dell’Israele nuovo, la Chiesa, che attende il 

Signore come le sentinelle, l’aurora. Questa sera, saremo un uomo, una donna che grida 

con umiltà: “Abbi pietà di me, perché sono peccatore”.  

Lectio vangelo di Luca 18,9-14  

“Due uomini salirono al tempio per pregare” 

Meditazione 

Con questa parabola il Signore continua a farci riflettere sulla preghiera e 

sull’atteggiamento che essa comporta. Il Signore non può essere subordinato con un culto 

solo esteriore, non accetta gesti, quando essi tentano di celare atti d’ingiustizia verso i 

poveri e gli oppressi.   
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Gesù precisa quale è l’atteggiamento giusto, gradito a Dio di chi prega: “Disse questa 

parabola contro alcuni che presumevano di essere giusti e disprezzavano gli altri[…]”. 

Questi che si credono giusti, siamo noi. Tutti disprezzano qualcuno perché ci crediamo 

giusti, perché non facciamo questo o quell’altro peccato.  

Come ci si salva? Con l’osservanza della legge! Gesù, risponde: no!  

La salvezza viene da un dono di Dio, la fede: “La tua fede ti ha salvato!” 

Il Signore assicura che siamo questo fariseo e pubblicano.       

Il fariseo è l’osservante scrupoloso della legge, prega nella posizione giusta: in piedi, a 

testa alta, le braccia sollevate verso il cielo. Dice la “berakah”, l’azione di grazie, la lode. 

Nella preghiera del fariseo il soggetto è l’io: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli 

altri uomini, rapaci, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Io digiuno due 

volte la settimana e offro la decima di quanto possiedo”. Si faceva così una sicurezza tutta 

umana, basata sui propri meriti riguardo alla salvezza. Non si attendeva nulla da Dio, ma 

pensava di farsi dei meriti con Dio. Prega ritto, segno di fierezza e d'autosufficienza, non 

guarda a Dio, ma a se stesso con compiacenza e così perde le tracce di Dio e di una vera 

conversione. Non ha coscienza d'essere peccatore e perciò non invoca la salvezza. 

Comincia con un ringraziamento (eucharisto soi, o Theos) e continua con un auto-

incensazione e con un'etero-condanna. Guarda in alto, ma anche dietro. 

Il pubblicano gli serve per ricordare a Dio che lui non è come quello. Fa più di quanto 

prescritto dalla legge. Dovrebbe digiunare una volta l’anno, ma lui digiuna due volte la 

settimana. 

Dovrebbe pagare le decime soltanto sul frumento, il mosto e l’olio, ma lui lo farebbe su 

tutte le entrate. 

E’ il vero modello dell’uomo pio: uno per bene, perfettamente a posto con Dio, migliore di 

tutti gli altri. Uno cui Dio gli deve qualcosa. 

Il pubblicano, sta in fondo, alla penombra e non osa alzare gli occhi al cielo, né sollevare 

le mani, vuote d'opere buone e colme di peccati. Le mani li adopera per battersi il petto, 

non si scusa, non guarda in direzione del fariseo, non dice: quello va sempre in chiesa, 

sembra una persona irreprensibile, ma è peggio degli altri; in fondo sono più onesto di lui. 

Sa di essere una canaglia, un peccatore, e lo riconosce. Il pubblicano non ha nulla da 
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offrire, nulla di cui vantarsi e quindi tutto da ricevere da Dio. Non sparla, non critica gli 

altri, la propria miseria gli basta. Conta unicamente sulla grazia di Dio. Nella preghiera del 

pubblicano il soggetto è Dio: "Dio abbi pietà di me! il protagonista della salvezza è il 

Signore. Nella preghiera del fariseo il protagonista è l’uomo, che si salva per i propri 

meriti. Siamo davanti a Gesù, che ci dice: “Che vi sembra dei due?”. Questa sera siamo 

qui a pregare: uno, pregherà come il fariseo, l’altro come il pubblicano. Chi sarà ascoltato? 

Chi crede che a lui tutto si deve, che si merita tutte le grazie che ha ricevuto, perché lui è 

molto buono e giusto, fa molti sacrifici, fa molte elemosine, va a messa quasi tutti i giorni? 

A costui il Signore dirà: hai perso tempo, la tua preghiera non ti serve, perché sei fuori 

della realtà, sei un cieco. Tu giudichi, disprezzi e condanni. Non perdoni, hai un 

atteggiamento di superiorità nei confronti di tutti. Il fariseo, volendo giustificare se stesso, 

ha rifiutato la giustizia come dono di Dio. Dio certo non condanna le opere buone del 

fariseo, né tantomeno approva le disonestà del pubblicano. Gesù propose l’osservanza dei 

comandamenti, inculcò le opere di penitenza e di misericordia, non esclusi l’elemosina e il 

digiuno, ma unisce sempre fede e carità, dove carità non è solo atteggiamento interiore, ma 

anche opere al servizio degli altri. “Se possedessi la pienezza della fede, così da trasportare 

le montagne, ma non avessi la carità, sono nulla” (1Cor 13,2).  La giustificazione e la 

salvezza vengono dalla fede in Gesù. “L’uomo non è giustificato dalle opere della legge, 

ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo[…]Poiché dalle opere della legge non 

verrà mai giustificato nessuno” (Gal 2,15-16). Non ci sono dunque da una parte i giusti e 

dall’altra parte i peccatori, come pensavano i farisei. 

 “Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente 

per la sua grazia in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù” (Rm3,23-24). Nella 

preghiera del fariseo (e in ognuno che crede di salvarsi per i propri meriti) c’è il tentativo 

inconscio ma reale, di invertire le parti tra l’uomo e Dio, del creatore con la creatura, 

costringendo Dio al ruolo di debitore nei nostri confronti, di uno che è tenuto al 

contraccambio.  

Il Signore oggi ci ha detto come pregare: con umiltà. L’umiltà è la verità. Io e voi siamo 

peccatori. Davanti al Signore, dobbiamo avere sempre l’atteggiamento del povero, di chi 

non ha nulla: tutto è dono di Dio. Le uniche credenziali, i titoli di benemerenza, sono le 
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nostre miserie e la condizione di peccatori. La voce che Dio ascolta e considera di più, è 

quella dei poveri, degli oppressi e dei peccatori. 

“Io sono venuto per chiamare non i giusti, ma i peccatori (Lc 5,32). 

“Poiché non gradisci sacrifici e se offro olocausti, tu non l’accetti. Il mio sacrificio , o 

Dio è uno spirito contrito, un cuore contrito ed umiliato, tu non disprezzi, o Dio” (Sl 

51,18-19).  

“Voi, farisei, ostentate la vostra giustizia agli occhi degli uomini, ma Dio conosce i 

vostri cuori: ciò che per gli uomini è superiore, è un orrore agli occhi di Dio” (Lc 

16,15).  

Questa sera alcuni usciranno giustificati, altri no, perché la Scrittura si compie. 

Adorazione  Benedizione eucaristica  Canto 

Preghiera - Signore, ti ringraziamo perché ci stai insegnando a pregare. Attraverso tuo 

Figlio Gesù, qui presente c'inviti a gridare dal profondo del nostro essere, la verità, che noi 

siamo peccatori. Mandaci il tuo Spirito in soccorso alla nostra debolezza, perché non 

sappiamo pregare come conviene. Il tuo Spirito gridi dentro di noi. Siamo così ciechi da 

non riconoscerci peccatori. 

Ti chiediamo nel nome di Tuo Figlio quello che è secondo la tua volontà.  

Per Cristo N.S. Amen.  

 

Bibliografia e dati biblici 

David Maria Turoldo, Lungo i fiumi. 

Sl 51; Sl 0; Lc 18,9-14; 1Cor 13,2; Gal 2,15-16; Rm 3,23-24; Lc 5,32. 

Sl 51,18-19; Lc 16,15. 
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Adorazione eucaristica – Quaresima 2006 

“Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze” 

“Signore nostro Dio, ascolta la voce della Chiesa che t’invoca nel deserto del mondo: 

stendi su di noi la tua mano, perché nutriti con il pane della parola e fortificati dal tuo 

Spirito, vinciamo con il digiuno, l’elemosina e la preghiera le continue seduzioni del 

maligno. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che vive e regna con te nell’unità 

dello Spirito[...](Lez. I Dom. Quar. Anno C). 

Ambientazione – Gesù è condotto dallo Spirito nel deserto per vivere nel silenzio anche 

esteriore e nel digiuno, la sua intima comunione col Padre. Gesù risponde alla tentazione 

con un atto d'umiltà e di obbedienza alla parola del Padre. E’ venuto per salvarci non con 

gesti eclatanti, ma seguendo la via del nascondimento e di fedeltà alla volontà del Padre. 

Vincendo il principe di questo mondo, assicura che ogni uomo, solo che lo vuole, con la 

sua grazia, può liberarsi dalla schiavitù del diavolo, ossia di chi da sempre ci accusa e 

divide, e godere della gioia di figli di Dio. La triplice tentazione di Gesù è la sintesi d'ogni 

tentazione umana a cominciare da quella d’Adamo ed Eva, d’Israele nel deserto e nostra. 

E’ quella di anteporre i beni materiali ai valori dello spirito; del potere orientato a 

dominare gli altri e dall’orgoglio portato a sacrificare le leggi di Dio ed anche degli uomini 

in nome del successo. 

Lectio Deuteronomio – 8,2-3 

“Ricorda il cammino che ti ha fatto compiere Jahvé tuo Dio ……”  

Meditazione 

Il deserto è simbolo della vita di questo mondo, non è un castigo: Dio non ha chiamato 

Israele a vivere nel deserto, ma ad attraversarlo per vivere nella terra promessa. La 

salvezza della fine dei tempi è presentata come la trasformazione del deserto in paradiso, 

dove apparirà il Messia. Gesù nella sua vita terrena ha utilizzato il deserto come un rifugio 

per sfuggire alle folle e luogo propizio alla preghiera solitaria, dove realizza la comunione 

intima con il Padre. Gesù ha inaugurato un nuovo tempo in cui nel deserto della vita 

terrena si vive meravigliosamente del pane della parola, di quello eucaristico e dell’acqua 
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dello Spirito. Viviamo ancora nel deserto ma sacramentalmente.                    Silenzio 

Canto 

Il Signore è con noi, se saremo capaci di professare la fede in lui, saremo salvi.(Salmo 

90) 

Monizione al Vangelo – Prova e tentazione è parola di Dio. Dio prova l’uomo per 

conoscere le profondità del suo cuore e donargli la vita. L’uomo, cerca di provare a se 

stesso che è come Dio e mosso da una seduzione, la sua prova diventa tentazione che 

conduce alla morte.  

La prova è ordinata alla vita ed è un dono di grazia; la tentazione è un invito al peccato e 

genera la morte. La prova è passaggio, è pasqua, ci fa passare dalla libertà offerta da Dio a 

quella vissuta in Dio, dalla schiavitù alla libertà di figli di Dio, dalla prima alla seconda 

creazione, dall’egoismo all’amore. Dio saggia i cuori e li mette alla prova.  

La croce è la gran prova in cui Dio fa prova del suo amore. Dio permette la tentazione, che 

viene dal tentatore attraverso il mondo e soprattutto il denaro.  

Altre tentazioni sono personali. Vengono da  dentro, dalla inclinazione al peccato. 

Lectio vangelo di Luca 4,1-13 

“Gesù, pieno di Spirito Santo, ritornò dal Giordano e, sotto l’azione dello Spirito 

Santo, andò nel deserto[…]tentato dal diavolo[…]”.  

Meditazione 

La quaresima è un periodo particolare, che c'invita a lottare contro il nemico, il maligno, 

che profitta della nostra libertà per farci cadere nel male. 

E’ un tempo di combattimento in vista della festa. Non è un periodo di tristezza, ma di 

tensione in vista della Pasqua. E’ un tempo che il Signore ci dà gratuitamente con la 

conversione, dono enorme di Dio, frutto della risurrezione di Cristo, che ci mostra il nostro 

peccato e ci mette in cammino in avanti, verso il futuro, guardando sempre la luce radiosa 

del volto del Padre, che è la Croce. 

Così chiamavano la Croce di Gesù i primi cristiani: la luce radiosa del volto del Padre. 

Questi 40 giorni rappresentano tutta la nostra vita, in cui dobbiamo affrontare le tentazioni 

del maligno. Il peccato non sta nel subire le tentazioni, ma solo nell’acconsentirvi.  
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Sorgenti di tentazioni per noi sono il demonio, il mondo, la nostra stessa natura corrotta 

dal peccato originale e le colpe personali. 

La presenza del tentatore non deve però turbare la nostra pace.  

La S.S. Trinità che inibita nell’anima dei giusti non permette che alcuno sia tentato di 

sopra delle proprie forze: 

“Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione 

provvederà anche il buon esito dandovi il potere di sostenerla” (1Cor 10,13).  

Gesù, come ogni uomo ha vissuto le tentazioni, ha dovuto decidere tra libertà e pane, tra 

potere e servizio, tra orgoglio e obbedienza. Le tentazioni d’Israele nel deserto, sono 

uguali a quelle d'ogni uomo credente o ateo. L'avidità dell’avere, del potere, della 

vanagloria.  

La prima tentazione è quella d’Israele nel deserto che mormorava nel cuore contro Dio. 

Il pane, la carne, l’acqua subito, ricordando le cipolle d’Egitto dolci e squisite. 

E’ la tentazione della mormorazione del cuore, della sicurezza. Il pane significa oltre al 

cibo, la casa, il vestito, ogni comodità, felicità, farsi una posizione, sessualità. Non di sola 

parola di Dio, dice il demonio, si vive, ma di pane. Studia, fatti una posizione è quello che 

diciamo ai nostri figli. 

Gesù afferma che la vita non è così. La vita non viene dal pane, dalla sicurezza, ma da 

ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Dove avete le vostre sicurezze, dov’è  la vostra 

vita, il vostro cuore? 

La seconda tentazione è quella del potere, delle proprie forze. “Ti darò tutta questa potenza 

e le ricchezze[...]Se tu t'inginocchierai e  mi adorerai”. E’ la tentazione degli idoli, dei 

soldi. Per Israele è stata la tentazione del vitello d’oro. “Non potete servire Dio e 

mammona”. 

Terza tentazione è quella della storia. Non accettiamo la nostra storia, quando ci capitano 

fatti orribili, che non ci piacciono. A Gesù il diavolo dice: perché accetti la tua storia di 

falegname? 

“Lo condusse a Gerusalemme e lo pose sul pinnacolo del tempio: se sei Figlio di Dio, 

buttati giù. E’ scritto: Dio comanderà ai suoi angeli per te, perché ti proteggano[...]e il tuo 
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piede non abbia ad inciampare in una pietra”. Gesù gli rispose: non tentare il Signore, tuo 

Dio”. 

E’ la tentazione di Massa e Meriba, non vogliono camminare, hanno dubitato di Dio. 

Dicono a Mosè: Dio c’è? Faccia un miracolo, cambi la storia. 

Dio al servizio dell’uomo. Dio in Gesù Cristo si è fatto servo, peccato per noi.  

E’ la tentazione che abbiamo tutti noi: perché la malattia, la sofferenza, la mancanza di 

lavoro, sopportare il peccato degli altri, non essere ricco, bello? Dio mi faccia un miracolo. 

“Ascolta, Israele, amerai il Signore Dio tuo, con tutto il cuore, la mente e tutte le tue 

forze”.  

Amerai il Signore Dio con tutto il tuo cuore: è la tentazione del pane, della vita comoda. 

Amerai Dio con tutte le tue forze, espressioni del lavoro, del denaro, che significa stima, 

gloria.  

Il demonio ti offre il denaro, la gloria. 

Amerai Dio con tutta la mente e con l’anima. Significa che ti fa un miracolo e cambi la tua 

storia. Per Luca il vertice della tentazione non è il monte ma, Gerusalemme, vertice della 

vita di Cristo, vittoria della Vita sulla morte. 

Il demonio c’è e noi lo sappiamo, ma è sbagliato chiamare in causa satana in ogni 

difficoltà, senza prendere sul serio la radice cattiva che è in noi: concupiscenza degli 

occhi, della carne, della superbia di sé, della cattiva volontà. 

Niente esorcismi facili per scacciare i demoni; non si tratta di riti, quanto di compiere 

opere di vita eterna, annunziare il Vangelo, proclamare Cristo Kyrios, vivere in purezza e 

rettitudine il Sermone della montagna. 

Il Signore ci dà tre armi per sconfiggere il maligno: il digiuno, per la prima tentazione, 

quella del pane, della comodità, del cuore; l’elemosina, per la tentazione delle forze, del 

lavoro, del denaro; la preghiera, per la tentazione della mente, della storia e chiediamo di 

fare miracoli per cambiare la vita.   

Aggiungiamo l’Eucaristia, che è l’arma per eccellenza. 

 Adorazione silenziosa  Benedizione eucaristica  Canto. 
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Preghiera – Signore Gesù, tu che hai passato indenne tutte le tentazioni, sintesi delle 

nostre, liberaci dalla tentazione del pane, del potere e soprattutto quella del pinnacolo, del 

cambiare la storia. Non servirci di Dio, ma aderire a lui solo, liberi dal potere del maligno. 

Per Cristo N. S. Amen. 

 

Dati biblici – I Dom. Quaresima Anno A e C. 

Dt 8,2-3; Sl 90; Lc 4,1-13; 1Cor 10,13. 

 

 

Adorazione eucaristica 

“Se vuoi allontana da me questo calice” 

 

Padre Santo che hai posto ogni essere vivente al tuo Figlio, cui “hai dato un nome che è 

al di sopra d'ogni altro nome, perché ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e 

sottoterra, e ogni lingua proclami che è il Signore”, non dimenticarti del popolo da lui 

riscattato, ma guidalo con l’abbondanza delle tue benedizioni, verso la Gerusalemme 

celeste. Per Cristo nostro Signore.  

Lectio Salmo 22 (21) 

 “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato” – E’ un salmo abbastanza conosciuto, 

con esso il Cristo vuole inquadrare la sua dolorosa passione nel mistero delle sue 

sofferenze umane, viste alla luce della divina volontà. L’abbandono, il silenzio di Dio e 

l’ostilità degli uomini che già si spartiscono l’eredità. Sono convinti d’essere di fronte ad 

un maledetto. All’improvviso, la svolta: “Esaudito, esaudito mi hai”. La lamentazione 

iniziale si trasforma in inno di ringraziamento e di lode al Signore, re dell’universo. E’ il 

mistero pasquale, il passaggio dalla morte alla vita, dalla disperazione alla speranza, dal 

sepolcro alla risurrezione. Ascoltiamo in religioso silenzio. 

Ant. “Padre, non la mia volontà, ma la tua sia fatta!”. 

Meditazione 

“Padre, che devo dire, salvami, ma per questa ora sono venuto”.  
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Il salmo è sicuramente una supplica personale di un sofferente in condizione di bisogno, 

alla soglia della morte, abbandonato da Dio e dagli uomini. 

Il protagonista può essere l’intero popolo di Dio, vittima di una gran prova storica 

(l’esilio), o il singolo fedele che sperimenta l’abbandono e il silenzio di Dio. 

La lontananza di Dio e il suo silenzio è la ragione di ogni tragedia e d'ogni solitudine.  

Il grido di Gesù non è da interpretare come segno di una disperazione totale, come se egli 

si sentisse condannato e maledetto da Dio. Il grido dice: Dio mio, ripetuto nel senso di, 

Dio mio sei tu, con la speranza e la certezza del trionfo futuro. Cristo sulla croce è il 

maledetto, perché porta su di sé il peccato del mondo. L’intero salmo, però, insieme alla 

tenebra conosce anche lo squarcio della luce, la morte lascia il passo alla vita, alla gioia 

pasquale.  

Il salmo, più che un’accusa d'abbandono e di silenzio di Dio, è una preghiera d’incrollabile 

fiducia in Dio. “Mi hai esaudito”, appare all’orizzonte sofferente ed angosciato della vita 

la liberazione e la salvezza. Dio si schiera sempre con le vittime, con i poveri, con tutti i 

crocifissi. 

Questa parzialità di Dio verso il povero e sofferente è il sommo dell’imparzialità e della 

giustizia.  

Il Signore fascerà le nostre piaghe, asciugherà le nostre lacrime, si chinerà per lavarci i 

piedi, ci servirà a tavola, c’incoronerà e ci porterà in trionfo. 

Munizione al vangelo di Luca 22,39-46  

L’esperienza del dolore spirituale riassume in sé ogni altra difficile esperienza della vita 

umana. Sarà proclamata una parola di Dio: “Getsemani, che in ebraico significa torchio 

dell’olio”, dove erano frantumate (da cui la parola frantoio) le olive giunte a maturazione. 

Siamo noi come le olive giunte a maturazione spirituale?  

Il Getsemani ci offre questa sera la possibilità di affrontare la somma d'ogni sofferenza, 

angoscia, difficoltà con il Cristo e come il Cristo. E’ il più gran dono di cui l’anima ha 

bisogno, offerto per la nostra salvezza e santificazione. 

L’impetuosità di Pietro, senso di sufficienza e di soddisfazione per la posizione spirituale 

raggiunta, è un inciampo sulla via della perfezione.  
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Diffidare di sé e gridare: “Signore che io veda”, “Signore io non sono degno…”, 

“Signore, se vuoi puoi guarirmi”, “Signore, aiutami, anche i cagnolini mangiano le 

briciole che cadono dalla mensa dei loro padroni”.  

La diffidenza si estende dall'intelligenza alla volontà. La nostra volontà è ammalata e 

questo ci suggerisce per guarirla ed appoggiarci alla volontà divina. 

 

Lectio vangelo Luca 22.39-46 

“Uscito se n'andò, secondo il suo solito al Monte degli Ulivi; lo seguirono anche i 

discepoli. Quando giunse sul luogo, disse loro: “Pregate per non cadere in tentazione”. 

[…]andò dai discepoli e li trovò addormentati, a causa della tristezza. E disse loro: 

perché dormite? Alzatevi e pregate per non cadere in tentazione”.  Parola del Signore 

Meditazione 

Il cristiano vive sempre in tempi cruciali. Sperimenta sempre il pericolo, nella propria vita. 

Il rimedio principale è la preghiera, che apre alla perseveranza.  

Contrariamente all’usanza comune di pregare in piedi, Gesù prega prostrato a terra, in 

preda allo spavento e all’angoscia. Dopo avere invitato alla preghiera, Gesù dà subito 

l’esempio.  

Secondo Marco, Gesù chiede per tre volte di allontanare il calice amaro della passione, ma 

si rimette con abbandono e fiducia alla volontà del Padre: “Se vuoi allontana da me 

questo calice”. Nel suo martirio Cristo prega e più si avvicina alla suprema testimonianza, 

più insistentemente prega per ottenere forza dall’alto. “E il suo sudore divenne come gocce 

di sangue[...]”. Certo si vuole rilevare la prova estrema alla quale Gesù è stato sottoposto. 

La preghiera di Gesù consta di due parti: 

Nella prima parte, Gesù manifesta al Padre la sua volontà di non bere a quel calice della 

colpa e del castigo; nella seconda, dichiara di accettare la volontà del Padre.  
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Gesù, nel passato aveva precisato che la sua volontà umana si distingueva da quella del 

Padre. La volontà del Padre e non la sua era la norma alla quale si atteneva durante la vita 

terrena.  

Dio Padre, ha stabilito la passione di Cristo come mezzo di redenzione.  

La volontà umana di Cristo naturalmente rifugge da ogni dolore e nell'attesa della Passione 

imminente, l’anima è presa talmente dallo sgomento e dalla paura, che arriva a sudare 

sangue. Considerando, però, la passione come atto di sublime amore verso il Padre e come 

mezzo di redenzione per gli uomini, Gesù, liberamente accetta e pronunzia il suo “fiat”. 

Nel Getsemani, ci troviamo a contatto col “Mistero” della volontà umana di Cristo e con il 

suo volere divino che è uguale a quello del Padre e dello Spirito Santo. 

Così è stato per Cristo ed anche per noi, talvolta la nostra volontà non si trova a coincidere 

con quella di Dio. La rinunzia alla nostra volontà, qualora si manifesti diversa da quella di 

Dio, trova un aiuto nell’esempio datoci da Gesù durante l’agonia nel Getsemani.  

La nostra volontà, sotto certi aspetti è cieca, capace solo di sbagliare, basta pensare a 

vicende del nostro passato, per concludere che molte decisioni prese in buona fede, si 

dimostrarono sbagliate, e che altrettante volte, l’intervento di Dio a dispetto della nostra 

volontà si è dimostrato utile e sapiente. Perfino il dolore a distanza di tempo si è rivelato 

rimedio salutare; era come un ostacolo, indipendente dalla nostra volontà, ma ci ha 

impedito di cadere nell’abisso. 

La volontà dell’uomo, non solo è cieca, ma spesso schiava in balia delle influenze esterne 

dell’ambiente, che la sviano dal retto sentiero che porta a Cristo. E’ la grazia di Dio che 

rompe le catene della schiavitù e la indirizza alla perfetta e adorabile volontà di Dio. 



 

 

174 

174 

 

Il Cristo, che è in comunione col Padre, se adottò la volontà del Padre, tanto più lieta, 

spontanea deve essere per l’uomo la rinunzia alla sua personale volontà.  

Il “fiat” del Getsemani, della redenzione, si ricollega agli altri fiat. 

a) Il “fiat” della creazione, pronunziato dal Padre sul caos: “Fiat firmamentum in medio 

aquarum[...]e così avvenne[...]Fiat lux! E' luce fu”. Popolò il cielo d'astri, la terra d'esseri 

viventi e trasse l’uomo dal fango.  

b) Il “Fiat” dell’incarnazione, di Maria. Dio è sceso sulla terra e si è fatto uomo: 

Accettazione della missione del Verbo, il più perfetto “si” pronunciato dall’uomo..  

c) Precede, giustamente, il “fiat” getsemanico, della redenzione, perché l’azione di Dio 

presso l’uomo richiede sempre la sua adesione preventiva.  

d) Un altro “fiat” c'è stato insegnato da Gesù nel Pater Noster, il fiat della conversione, 

della nostra preghiera. La creazione non è conclusa. Dio Padre ripete ad ogni istante su 

ciascuno di noi il “fiat” della creazione, così il Figlio ripete nell’eucaristia, il “fiat” della 

redenzione. 

Il nostro “fiat” si unisca a quello della nostra Madre celeste, perché l’incapacità umana sia 

colmata ed operi in sua vece la potenza divina.  

Abbandoniamoci alla volontà di Dio e rinnoviamo ad ogni tappa della nostra vita, con fede 

e con amore: “Signore non la mia volontà, ma la tua sia fatta”. 

Adorazione silenziosa Benedizione eucaristica  Canto 

Preghiera- Padre Santo insegnaci a pregare come Gesù nell’orto degli ulivi: “Non la mia 

volontà, ma la tua sia fatta”. Nel tuo nome, Signore, salvaci, rendici giustizia, liberaci dal 
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maligno. Nella notte dell’oppressione, del combattimento, brilli alta la luce della fiducia in 

Te e nel tuo Figlio.  

Padre intendi la nostra preghiera e il grido della nostra bocca ascolta.  

Per Cristo N.S. Amen. 

Dati biblici 

Sl 22(21),1-10.22-32; Lc 22,39-46. 

 

ADORAZIONE EUCARISTICA 

“Il nostro aiuto viene dal Signore” 

Preghiera – (Sl 16, 6-9). Io t’invoco, mio Dio: dammi risposta, rivolgi a me l’orecchio e 

ascolta la mia preghiera. Custodiscimi, o Signore, come la pupilla degli occhi; 

proteggimi all’ombra delle tue ali, dal cospetto dei malvagi che mi usano violenza, da 

nemici mortali che da ogni parte mi  

stringono.  

Ambientazione – Gesù ci ha insegnato che bisogna pregare e ci ha dato come modello di 

preghiera, il Padre Nostro. Insiste sulla necessità di dialogare con Dio, sempre, senza 

stancarsi mai.  

La preghiera è un dialogo con Dio, è un bene sommo, una comunione intima con Dio, 

quando essa non è fatta per abitudine, ma procede dal cuore.  

Pregare sempre, non significa moltiplicare le parole, perché Dio sa di che cosa abbiamo 

bisogno. Pregare nella sua forma più semplice, è rivolgersi a Dio come figli; è dire Abbà, 

Padre.  



 

 

176 

176 

 

Le membra devono pregare come il Capo, i discepoli come il Maestro. In lui, infatti, 

anch’essi sono diventati figli di Dio. 

Nessuno è esente dalla necessità di pregare se persino l’anziano Mosè non dubita del 

valore della preghiera, perché quando si prega bene, Dio ascolta sempre. 

Lectio Esodo 17,8-13 

“Venne Amalek è combattè contro Israele[…]Mosè alzava la sua mano, Israele era più 

forte, e quando l’abbassava era più forte Amalek” . 

Meditazione 

“Il Signore è in mezzo a noi o no?”.  

Mosè combatte con le mani alzate, spiritualmente, sulla cima del monte. I suoi gesti 

esprimono la fiducia in Dio. Giosuè con la sua spada indebolisce il nemico, ma chi lo 

vince è Dio. 

Mosè è il modello della costanza nella preghiera: “Invocava il Signore ed Egli 

rispondeva”. 

La preghiera oltre a renderci forti contro i nostri nemici spirituali, produce anche pace del 

cuore, conforta, consola, rasserena, rinnova.  

La preghiera è alimentata dalla Bibbia. Attraverso i Salmi Dio pone sulle nostre labbra ciò 

che Lui stesso vorrebbe sentire da noi.                         

La posizione di Mosè quando pregava imitava la croce, la sua forza era quella della croce. 

Adorazione silenziosa Canto 

Lectio Salmo 120 

“Il nostro aiuto viene dal Signore”.   
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Meditazione 

Il salmo ci ricorda la vera elementare essenza della preghiera: è una richiesta d’aiuto a 

Dio. Oggi si nota una certa antipatia per la preghiera intesa come supplica o domanda, 

quasi fosse qualcosa di puerile o d'egoistico.  

Non solo è lecito, ma è doveroso pregare Dio con umiltà e fiducia.  

Il non farlo sarebbe segno d'egoismo d’orgoglio: ritenere di non avere bisogno di nulla e la 

pretesa di fare sempre da soli. Ogni essere umano, anche chi sta meglio ed è irreprensibile, 

ha sempre bisogno dell’aiuto di Dio. Il problema non è quello di chiedere o no, ma cosa è 

bene domandare.  

 Silenzio  Canto. 

Lectio vangelo di Luca 18,1-8 (parabola del giudice e della vedova). 

Meditazione 

Gesù ci fa capire, nella parabola che ascolteremo, che la preghiera, in linea di principio, 

deve essere insistente non già per smuovere una volontà divina ritrosa, ma perché può 

capitare che siamo noi a non avere la fede sufficiente per ottenere, perciò la preghiera 

insistente, rafforza la fede ed esprime allo stesso tempo una fede più forte. 

La preghiera non serve ad informare Dio di ciò di cui abbiamo bisogno: Egli sa meglio di 

noi i nostri bisogni e non desidera altro che di darceli. La preghiera serve a noi, a 

rafforzare la nostra fede, speranza e carità.  

Il segreto per ottenere presto e con certezza quanto chiediamo è che bisogna domandare 

quelle stesse cose che Dio vuole darci. Il mangiare il pane quotidiano della Chiesa è la 

preghiera.  
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In ebraico Chiesa, si dice “Qah-al”, che vuole dire, assemblea d'orazione, di preghiera.  

Il Signore vuole che la sua Chiesa sia un’assemblea che vive pregando, non un’ora, ma 

dall’alba al tramonto e fino alla fine dei nostri giorni terreni.  

Oggi il Signore ci permette di contestare, di protestare, di chiedere giustizia contro il 

nostro avversario, che ci toglie la gioia, la felicità, che ci faccia giustizia, come l’ha fatta in 

Gesù Cristo risuscitandolo da morte. Distrugga il nostro avversario che ci opprime, 

facendoci partecipare della vittoria della risurrezione. 

Gesù ci dice il potere che ha la preghiera, gridare come il cieco di Gerico, con umiltà. 

Come il pubblicano, come la vedova inopportuna ed insistente.  

Una parabola sconcertante, il modello di una preghiera fiduciosa ed insistente c'è offerto 

da una povera vedova che si rivolge ad un giudice disonesto, che è immagine di un uomo 

da cui non ci si può aspettare nulla. Le suppliche più accorate non fanno breccia in 

quell’uomo “che non temeva Dio e non si curava di nessuno”. 

La vedova è il simbolo della persona debole, indifesa, povera, disattesa o maltrattata da 

tutti. Si rendeva conto che non aveva soldi per pagarsi un segretario per trattare la sua 

causa.  

Alla fine decise d’intervenire con chiasso ed insistenza: “Fammi giustizia contro il mio 

avversario”. Dobbiamo pregare con insistenza come la vedova, perché abbiamo un 

avversario che ci ruba la terra, quella promessa: il Paradiso, il Regno. 

Chiedere giustizia contro quest'avversario che non ti lascia vivere, pregare, che ti distoglie 

nel fare la volontà di Dio, ti provoca con l’accidia, con l’avarizia, con le sette nazioni che 

sono immagini dei vizi capitali. Alla fine, il giudice, già stufo, non per amore di giustizia, 
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ma perché lo lasciasse in pace, accontentò la vedova. “Guardate quello che fece il giudice 

iniquo. 

Dio, allora, non farà giustizia ai suoi eletti che lo invocano giorno e notte?”.  Pensando a 

Dio, questo far giustizia implica certamente fedeltà alle sue promesse (la giustizia di Dio 

giustifica e salva e non giudica e condanna: questa è la concezione della giustizia biblica).  

La parabola intende illustrare anche il comportamento di Dio verso chi lo prega. Dio, oltre 

che giusto e buono, è sempre pronto ad accogliere le preghiere di chi lo supplica con 

fiducia. 

Il giudice ingiusto, si decise a far giustizia alla vedova, quanto più Dio, che è buono e 

giusto, farà giustizia ai suoi eletti? “Tarderà ad aiutarli?”. 

Vi è un aspetto di scandalo nel comportamento di Dio e consiste nel fatto che Egli attende 

forse troppo nel far giustizia.  

Questa sua pazienza rende impazienti i fedeli: “Per te ogni giorno siamo messi a morte[...] 

ma perché dormi, o Dio e Signore? Destati e prendi ancora a vegliarci!” (Sl 44,23). 

“Vi dico che farà loro giustizia prontamente”. Gesù ha conquistato la terra, il Regno di Dio 

per noi, e lo ha guadagnato con il suo sangue.  

Ora dobbiamo chiedere a Dio che ci dia quello che ci appartiene, che ci faccia giustizia del 

nostro avversario, che ci dia lo Spirito Santo per rinnovare la faccia della terra e saremo 

salvi. “Quando verrà il Figlio dell’uomo, troverà la fede sulla terra”. Abbiamo, quindi, la 

missione di passare la fede alle generazioni future, ma dobbiamo per prima di avere noi 

questa fede. La fede si alimenta, si mantiene e cresce attraverso la preghiera. 
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La chiave della parabola sta in questo pregare senza stancarsi, perché chi desiste rischia la 

fede. Noi siamo liberi di accogliere o rifiutare questa Parola. 

Il Figlio dell’uomo viene tre volte: questa sera, ad invitarci a pregare senza stancarci; 

quando moriamo e al giudizio finale. Pregare è combattimento, ma siamo distratti da mille 

cose. La preghiera, raramente cala dentro di noi e noi dentro la preghiera, il nostro cuore è, 

come dice il salmo, “terra arida senza acqua”. 

Quest’acqua è lo Spirito Santo.  

Diciamo al Signore: dacci di quest’acqua che zampilla per la vita eterna.  

Le difficoltà che incontriamo: siamo convinti che con Dio dobbiamo usare formulari fissi. 

Il Padre Nostro, l’Ave Maria, il Gloria sono preghiere sublimi che rendono possibile di 

pregare insieme con una sola voce.  

In certi momenti della vita spirituale, è addirittura consigliabile lasciare da parte le 

preghiere note e parlare con Dio con il cuore, con semplicità, con confidenza filiale. 

La preghiera più alta è, quando siamo uniti allo Spirito Santo, che “con gemiti 

inesprimibili”, sa quello che è utile alla nostra salvezza e con lui, gridiamo insieme: 

“Abba, Padre”. 

Pregare, dove? Dio è Spirito ed è dappertutto, bisogna pregarlo “in spirito e verità”: in 

casa, mentre lavoriamo, studiamo, siamo in macchina, per via, in qualsiasi attività. 

Pregare, quando? Certamente importanti sono le preghiere in tempi fissi, il mattino, la 

sera. Passati questi due tempi è finita con la preghiera? Come se Dio avesse un ufficio su 

scritto: si riceve da tale ora a tale altra. 
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“Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne (anche 

quando ci si sveglia di notte), esulto all’ombra delle tue ali” (Sl 63,7s). 

I discepoli erano assidui nella preghiera (Atti 2,42). Pregare incessantemente non significa 

stare in ginocchio sempre o a braccia levate. 

Vi è un’altra preghiera, quell'interiore, il desiderio di pregare.  

Se continuo è il tuo desiderio, continua è la preghiera.  

Bisogna domandare il dono della preghiera, prima di pregare, così il Signore dispone il 

nostro cuore e la mente e ci attira a sé.  

La vedova è ciascun'anima fedele.  

La terra è il Regno di Dio, che Gesù Cristo ha comprato con il suo sangue. 

Satana, afferma che è sua e la fa invadere da sette nazioni. Questi popoli bisogna cacciarli 

via. 

Con i miei pugni e sforzi non ce la faccio. Chiedo allora, giustizia a Dio, confessando che 

sono peccatore e per questo sto soffrendo: “Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me che 

sono peccatore”. “Fammi giustizia, Signore, contro il mio avversario”. 

 Adorazione silenziosa Canto 

Benedizione eucaristica  Canto finale. 

Dati biblici 

Sl 16,6-9; Es 17,8-13; Sl 120. 

Lc 18,1-8; Sl 44,23; Sl 63,7s; Atti 2,42. 
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Adorazione eucaristica (23/03/06) XVII T. O. Anno C. 

“A te voglio cantare davanti agli angeli” 

Preghiera - Padre rivelaci il mistero della preghiera filiale anima dell’esistenza di Gesù 

storico. Preghiera, che è coraggiosa, spontanea, sincera, personale, insistente come 

quella d’Abramo o dell’amico importuno. Donaci il tuo Spirito, perché invocandoti con 

fiducia e perseveranza, cresciamo nell’esperienza del tuo amore, certo che tu esaudisci i 

tuoi figli che t'invocano. Per Cristo N. S. Amen. 

Monizione - Abramo è modello dell’orante e dell’intercessore: “Davvero Dio stermina 

il giusto con l’empio?”. Abramo tenta la via della discussione con Dio nella preghiera: 

davanti al Signore ha maggior peso la cattiveria di molti o la bontà di pochi? Abramo è 

carico di fiducia e d'ottimismo nei confronti dell’uomo e del bene. E’ solidale col 

dramma dell’uomo ed intercede perché “in lui, infatti, saranno benedette tutte le nazioni 

della terra”. 

Lectio Genesi 18,20-21.23-32 

“Disse allora Jhwh: “C’è il grido di Sodomia e Gomorra[…]Allora Abramo gli si 

avvicinò e gli disse: Davvero stai per sopprimere il giusto con l’empio?[…]non la 

distruggerò per causa di quei dieci”. 

Meditazione 

L’umanità è peccatrice nella sua totalità. Non c’è neppure un giusto. Dio stesso, per 

accettare la proposta d’Abramo, dovrà inviare un giusto autentico, “Gesù Cristo 

giusto”,” che ci libera dall’ira futura” (1Tess 1,10). Dio sceglie Abramo come il 

confidente con il quale condividere le decisioni più gravi e al quale confidare le grandi 

ansie del suo cuore. Abramo ha un rispetto profondo per Dio; prende coraggio man 

mano che trova Dio disposto all’ascolto. 

Dio è disposto al dialogo, ad ascoltare amichevolmente gli uomini.  
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Il destino di una collettività, da che cosa è deciso: dal peccato di molti o dalla giustizia 

di pochi? Il peccato di molti o la giustizia di pochi?  

A quel tempo, il senso d'appartenenza alla famiglia, tribù, comunità, città, era talmente 

forte da ritenere che tutti fossero solidali nel bene e nel male. Dio nel suo giudizio è più 

disposto a tenere in conto il bene di pochi che il male di molti. Basti pensare al servo 

sofferente di Jahvè, che diventa strumento di salvezza per il popolo. Abramo con 

coraggio ha osato appellarsi alla giustizia di Dio. 

Il numero dei giusti proposti si va assottigliando per fermare la distruzione di Sodoma e 

Gomorra. L’audacia d’Abramo è menzionata ad ogni battuta: “Ardisco parlare io, 

polvere e cenere”.  

Abramo parla a Dio, come ci si rivolge ad un amico.  

Adorazione silenziosa Canto. 

Lectio Salmo 137 

Ant. Il povero invoca e Dio l’ascolta. 

Meditazione 

E’ una preghiera di ringraziamento. Si celebra il Signore perché la preghiera è stata 

accolta ed esaudita. E’ il povero ad essere esaudito. 

“A te voglio cantare davanti gli angeli, ossia davanti alla corte celeste che è in 

adorazione davanti a Dio. “Hai ascoltato le parole della mia bocca”, non sei rimasto 

muto e sordo. Io lodo il nome di Dio e subito le distanze sono abolite. Al grido d’aiuto 

subentra quasi istantaneamente la grazia. 

“Il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamato alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso 

vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi 

(1Pt5,10-11). 

Tre sono i motivi per questo Dio non resta muto e indifferente all’invocazione del suo 

fedele. Innanzi tutto per la sua fedeltà all’alleanza che lo vincola al giusto. 
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Il passato salvifico non è solo un ricordo storico, ma è segno vivo dell’ingresso di Dio 

nelle nostre vicende, è fedeltà tenera ed appassionata che non abbandonerà mai il giusto, 

anzi lo porterà alla pienezza della gioia. 

In secondo luogo, perché il Signore sceglie sempre il povero e l’oppresso e rifiuta il 

superbo e il potente. Dio come un sovrano potente afferra con la sinistra i nemici che lo 

pregano per annientarli, mentre con la destra salva e dà vittoria al suo fedele.  

Terzo, Dio “ricco di misericordia che, per il grande amore col quale ci ha amato, da 

morti che eravamo per i nostri peccati, ci ha fatti rivivere in Cristo”.  

Dio non crea l’uomo per abbandonarlo, ma lo segue con amore paterno, “portando a 

compimento la mia sorte. Il tuo amore dura in eterno, non abbandonare l’opera delle tue 

mani”. Paolo ai Filippesi, scrive: “Colui che ha iniziato in voi quest’opera buona, la 

porterà a compimento fino al giorno del Signor Gesù” (Fil 1,6). 

Lectio vangelo di Luca 11,1.5-13 

“E avvenne che Gesù andò in un luogo a pregare[…]Signore, insegnaci a 

pregare[…]Poi disse loro: Chi di voi se ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli. 

Amico, prestami tre pani[…]se voi, cattivi come siete, sapete dare cose buone ai vostri 

figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a quelli che glielo 

chiedono”.  

Meditazione 

E’ una piccola catechesi di Gesù sulla preghiera: questa, infatti, è una delle esigenze 

fondamentali, sia a livello personale sia comunitario, del seguire Gesù. 

Ogni gran maestro proponeva ai suoi discepoli una preghiera tipica: è quanto si 

propone di fare anche Gesù. Avvenne che Gesù finisse di pregare e, subito, gli è 

chiesto: “Signore, insegnaci a pregare”, e passa dal dialogo con il Padre suo al 

dialogo con i suoi per insegnare a questi come si dialoga con Dio. 

Saltiamo il Padre nostro, perché nel catecumenato è preghiera costante e fiduciosa a 

Dio. Nell’amico si configura l’immagine (brutta copia, però) di Dio che concede il 
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perdono non per stare in pace (come il giudice iniquo), ma perché egli è giusto e 

misericordioso. 

 A Luca è molto caro presentare Gesù come modello d'orante.  

Gesù continua, attraverso la sacra Scrittura, ad insegnarci a pregare. Pregare è 

necessario come mangiare. La preghiera è ancora più importante del cibo e fa anche 

bene alla salute, perché noi siamo fatti di corpo e soprattutto d'anima. 

Come il corpo ha bisogno di cibo e d'esercizio per star bene, così l’anima.  

La preghiera è il respiro e il nutrimento dell’anima. 

L’anima se vive bene, il corpo sta meglio. La fiducia basata sulla fede, è la componente 

indispensabile d'ogni preghiera cristiana.  

Dio può intervenire a favore di quelli che si aprono al suo dono con una preghiera 

fiduciosa, perché egli è Padre, fedele alle sue promesse, perché ha un dono da 

comunicarci, il suo Spirito, che è l’unica cosa necessaria per noi.  

Gesù esplicita la modalità insistente, addirittura importuna della preghiera:  

“Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi 

chiede ottiene, chi cerca trova, a chi bussa sarà aperto”. 

Per capire questa parabola è che in Oriente, l’ospitalità è sacra. 

La casa è costituita da due stanze: la sala inferiore che serve da cucina, da pranzo e 

soggiorno; la sala superiore, per dormire la notte tutti insieme.  

Al mattino mettono via tutto e la sala si trasforma in salotto, con tavolini, cuscini, teiere.  

Gli ospiti si ricevono in questa sala superiore.  

Il clima in Oriente scoraggia i viaggi durante le ore calde; l’arrivo dell’amico a 

mezzanotte non è un fatto eccezionale, spesso bisogna profittare delle ore notturne per 

spostarsi.  

Si dormiva su delle stuoie a terra, tutta la famiglia, l’uno accanto all’altro.  
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Il pane, di produzione casalinga, era conservato in un ripostiglio attiguo insieme con 

altre scorte alimentari. Andare a prendere il pane, significava correre il rischio di 

calpestare o svegliare i bambini che dormivano sul pavimento accanto ai genitori.  

Esisteva un legame d'amicizia tra i protagonisti della parabola e questo sentimento 

spingeva a chiedere, anzi a disturbare in un'ora scomoda. L’amicizia spingerà ad 

esaudire la richiesta e se dovrà venire meno questa, sarà l’insistenza a garantire il 

successo.  

Gesù così dà fondamento all’audacia nella preghiera; la sicurezza di essere esauditi si 

basa sul fatto che Dio è un amico e quindi nella preghiera si può osare molto senza 

paura: “Vi dico che se non si alzerà a darglieli perché è amico, si alzerà e gli darà 

quanto ha bisogno perché l’altro insiste”.  

Il punto caratteristico della parabola è l’amicizia; la preghiera deve essere fiduciosa, 

infatti, si tratta di un rapporto cordiale fra amici. Un amico, non ti dirà. No.  

Dio è tuo amico (così tratta Abramo) e, quindi, non ti dice no. Se questo è capace di 

svegliare tutta la mia famiglia di notte, deve essere per lui molto importante e, dopo un 

attimo d’esitazione, aprirà la porta e gli darà tutto quello che ha di bisogno.  

Cristo con questa scenetta notturna ha voluto incoraggiarci ad una preghiera fiduciosa, 

insistente. Un atteggiamento semplicistico potrebbe condurre a fissare così le parti:  

Dio è chi dorme, ed io, con la preghiera vado a svegliarlo per i miei bisogni. 

L’esperienza, invece, dimostra che spesso accade il contrario. Dio in realtà non dorme.  

Lo scocciatore che viene a svegliarmi è proprio lui. Chi dorme o finge per non essere 

scomodato dalle richieste, sono io.  

Spesso viviamo in uno stato di torpore, di dormiveglia, o meglio d'alienazione; ci si 

lascia andare alle abitudini, all’automatismo dei gesti quotidiani.  

“Risvegliati, tu che dormi; alzati fra i morti, e Cristo t'illuminerà”.  

Il buio, le tenebre notturne sono dentro di noi, nel nostro cuore. La preghiera 

m'illumina, fa luce nelle mie profondità. Pregare vuol dire svegliarsi, prestare 
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attenzione: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta” (1Sam 3,10). Signore, 

eccomi sono a tua disposizione.  

E’ il nostro “si” che il Signore vuole ascoltare. Ci sono tre verbi che illustrano la 

preghiera: chiedere, cercare e bussare. Il vangelo ci dice che a chiunque chiede, sarà 

dato; chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Abbiamo pregato, insistito nelle nostre 

preghiere, ma non abbiamo ottenuto nulla. Dio è rimasto muto, le nostre domande, 

disattese. Come conciliare l’assicurazione certa che la preghiera sia esaudita con 

l’esperienza che smentisce questa promessa?  

Quello che succede è che abbiamo altri interessi nella vita; l’oggetto delle nostre 

richieste sono realtà materiali che l’uomo chiede per il suo sostentamento. La certezza 

di essere esauditi si colloca su un piano superiore. Dio ascolta sempre, prende atto 

d'ogni nostro desiderio ed interviene senza dubbio, anche se non sempre quando e come 

vorremmo noi.  

Dio potrebbe far sparire tutti gli ostacoli del nostro cammino, i guai, le sofferenze, le 

croci che ci scacciano; oppure può lasciare le cose come stanno.  

E’ certo, però che Lui si mette in cammino con noi a condividere tutta la nostra vita. 

La strada, gli ostacoli, le difficoltà, le sofferenze sono sempre gli stessi, ma la forza non 

è più la tua, perché ti sei assicurato la presenza e l’aiuto di un così ineguagliabile 

“Compagno di viaggio”.  

In realtà hai ottenuto di più; non delle cose, ma Lui stesso, non delle grazie, ma la 

Grazia.  

Il Padre, come dice Matteo, dà “cose buone”. Luca, invece afferma che il Padre dà lo 

Spirito santo, ci dà molto di più: la partecipazione piena alla sua vita, la salvezza.  

Nulla mancherà all’uomo né il necessario per il quotidiano, né l’intimità con Dio. La 

preghiera umana sovente si appiattisce nella richiesta di beni materiali; Gesù c’invita a 

questa svolta radicale: passare dal vedere Dio come  chi provvede solamente 

all’esistenza terrena (e veramente provvede) a colui che assicura pienezza di vita 

attraverso il dono dello Spirito Santo.  
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Il cristiano non sarà mai lasciato solo dal Padre, la sua forza vitale, lo Spirito sarà 

sempre concesso a chi lo chiede e diventerà fonte di pace nelle situazioni di sofferenza. 

Adorazione silenziosa.  

Canto. Preghiere individuali.  

Padre Nostro 

Padre Santo, nostra forza e speranza, effondi su di noi la tua misericordia perché da te 

sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni 

eterni. Per Cristo N. S. Benedizione Eucaristica. 

Dati biblici: 

Gen18,20-21. 23-32; 1Tess 1,10; Sl 137. 

Fil 1,6; Lc 11,1.5-13; 1Sam 3,10. 

 

Adorazione eucaristica (30/03/06) T. O. anno A 

“Donaci Signore la tua presenza di pace” 

Dio onnipotente ed eterno, che domini il creato, rafforza la nostra fede e fa che ti 

riconosciamo presente in ogni avvenimento della vita e della storia, per affrontare 

serenamente ogni prova e camminare con Cristo verso la tua pace.  

Ambientazione – La Chiesa non è esente da difficoltà. La fede non ci assicura mai 

contro le tempeste e gli imprevisti della vita; la fede è avere la certezza che Gesù è 

sempre vicino e vince ogni difficoltà, anche dolorosa. Non guardare alla violenza dei 

flutti e del vento impetuoso; se si pensa ad questo si affonda.  

Bisogna posare il cuore, fissare lo sguardo e tendere le mani solo a Gesù credendo e 

obbedendo alla sua parola 

Gesù che cammina sulle acque è simbolismo del cammino d'Israele, quando Jahvè mise 

in rotta i carri e gli egiziani. 

Gesù si rivela agli apostoli con “Io sono” nome di Jahvè,  rivelato a Mosè. 

La Chiesa è paragonata alla barca agitata dalle onde a causa di venti contrari: 

L’invocazione “Signore”, l’obbedire del vento, l’atto di fede: “Tu sei il Figlio di Dio”, 

fa capire che Gesù è Dio, che si fa vicino ad ogni uomo bisognoso d’aiuto. 

. 

Lectio Salmo 84,9-14   
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Antifona – Donaci, Signore, la tua presenza di pace. 

Meditazione 

Il salmo è il canto di un mondo nuovo, del ritorno ossia della conversione, della 

restaurazione d’Israele, della Chiesa, dell’anima d’ogni fedele. Verità e fedeltà di Dio 

s’abbracceranno, Giustizia e Pace si baceranno, dal terreno germoglierà la Fedeltà e dai 

cieli scenderà la salvezza. E’ il ritorno d’Israele alla sua terra e al suo Signore, e del 

ritorno di Dio verso Israele, sua sposa.  

Abbraccio perfetto in Cristo tra natura umana e divina. Fedeltà e giustizia ritorneranno 

fra gli uomini.  

Adorazione silenziosa. Canto. 

Lectio Salmo 136 

Ant. Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia. 

“Sui fiumi di Babilonia, là sedevamo piangendo al ricordo di Sion. 

Ai salici di quella terra, appendemmo le nostre cetre.  

Là ci chiedevano parole di canto, coloro che ci avevano deportato, canzoni di gioia i 

nostri oppressori. Cantateci i canti di Sion”. 

Meditazione 

“Sui fiumi di Babilonia”, esprime la sofferenza del popolo in esilio, lontano da Dio. 

Quello che può succedere a ciascuno di noi nelle difficoltà, nelle sofferenze, nelle 

malattie, sembra che Dio ci abbia abbandonato. 

S. Teresa d’Avila diceva: “Sono diciotto anni che mi trovo senza sentire Dio…Non è 

un velo che mi separa da te, o Dio, è un muro”.  

E’ quello che hanno passato i santi e che i mistici chiamano “la notte oscura”.  

Dio non abbandona. Si sedevano lungo i fiumi di Babilonia e piangevano ricordando, 

quando avevano la terra. I nemici li invitavano a cantare, “come cantare quei canti che 

esprimono gioia, felicità”.  

Allora dicevano: “Ricordati, Signore, dei nostri nemici[…]Babilonia, tu stessa votata 

alla distruzione[…]Beato chi prenderà i tuoi pargoli e li sbatterà alla roccia”. 
Babilonia è immagine del mondo, che sta dentro di noi, la concupiscenza, la violenza, le 

ingiustizie sociali, la sessualità, l’egoismo, il desiderio sfrenato di piacere. 

I figli da sfracellare sono i sette vizi che stanno dentro di noi e che dobbiamo sbattere 

sulla roccia che è Cristo.  

Il Dio, “ricco di misericordia”, che salva è in mezzo al suo popolo. 

Il luogo dove si può sperimentare la sua misericordia, è la Chiesa, corpo mistico del 

Cristo. Per grazia veniamo salvati. L’agire di Dio è del tutto gratuito. 

Adorazione silenziosa Canto  
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 Lectio vangelo di Matteo 14,22-33 

“Subito dopo ordinò ai discepoli di salire in fretta sulla barca e di precederlo 

sull’altra riva[…]Gesù venne verso di loro camminando sul mare[…]Signore 

salvami![…] uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. 

Staccata da Gesù, la Chiesa spinta dal forte vento e dalla tempesta non riesce a prendere 

il largo e precedere Gesù sull’altra sponda. Unita a Gesù e con Pietro può affrontare tutti 

i rischi della navigazione. La Chiesa, la barca, sta compiendo la sua navigazione nel 

mondo, il mare. E' sempre protetta e custodita dalla presenza di Gesù. L’acqua e il mare 

nella Bibbia sono l’immagine dei pericoli più grandi che incombono sull’uomo, 

pensiamo alle acque del diluvio, del mar Rosso. 

Solo l’intervento di Dio ha il potere di liberare dalle grandi acque e di dominarle o di 

trasformarle in fonte di vita e di salvezza come avvenne nel passaggio del mare delle 

canne e il dono dell’acqua nel deserto.  

La comunità cristiana è paragonata all’arca di Noè, preservata dal diluvio, alla cesta di 

vimini che ha salvato Mosè dalle acque del Nilo. 

La Chiesa e noi sempre minacciati da tempeste, sono sorretti e salvati da Gesù. 

Mi riconosco nella poca fede di Pietro e nel suo impaurirsi.  

Gesù costringe i discepoli a salire sulla barca, conceda le folle, risale il pendio e 

s'immerge nella preghiera.  

Nei vangeli è spesso notato che Gesù prega nella solitudine della notte, prima di 

prendere i pasti in occasioni quali il battesimo, la scelta dei dodici, il padre nostro, la 

confessione di fede di Cesarea, la trasfigurazione, l’agonia, sulla croce.  

Il pregare di Gesù manifesta la sua unione e il rapporto profondo col Padre. Matteo, 

quando scrisse il suo Vangelo, Gesù era salito al Padre e congedando le folle, aveva 

spinto la barchetta della sua Chiesa con Pietro a capo, sui flutti, perché iniziasse, senza 

di lui, la navigazione sul gran mare della storia.  

Siamo invitati a leggere nel Vangelo di oggi le vicende spirituali di ognuno di noi 

impegnato a non fare naufragio nella fede.  

Le prove indubbiamente ci sono, ed è Gesù che ci obbliga a salire sulla barca con 

l’intenzione di farsi precedere sull’altra sponda. Non è, infatti, possibile approdare 

all’altra riva se non si sono prima sostenute le prove dei flutti e del vento contrario. Non 

saranno le nostre modeste forze a non farci naufragare nella fede. 

Una certezza: Gesù è sempre vicino, pronto a soccorrere chi l’invoca, è risorto, è vivo e 

va verso i discepoli “alla quarta vigilia della notte”, ossia alla stessa ora in cui risorse 

dai morti. E’ dopo la moltiplicazione dei pani che Gesù obbliga i discepoli a salire sulla 

barca. Erano contenti d’avere dato da mangiare a molta gente e non si staccavano da 

loro. Il prodigioso sostentamento delle folle ha talmente esaltato la loro immaginazione 

che Gesù li obbliga ad andare sul lago di notte.  

La notte, il mare, il buio è simbolo di morte. Gesù c’invita ad un rischio, a camminare 

sul mare, a fare nostro questo grido di S. Pietro: “Signore salvaci”. 
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Una cosa è necessaria per non affondare: fiducia, non perdersi d’animo nelle difficoltà; 

non guardare in giù o intorno, ai flutti che si agitano, ma verso Gesù.  

Solo chi vacilla nella fede, o chi si affida ai propri mezzi, affonda. Cristo viene incontro 

a noi nel buio, nelle tempeste e ci dice: “Coraggio, sono io, non temete!” Uomini di 

poca fede, perché dubitate? E’ il rimprovero che Gesù rivolge a noi. 

Cristo è stato prima di noi nella tempesta della vita, sommerso dai potenti, dalle 

calunnie, dal tradimento dei discepoli, dal voltafaccia della folla. La sua fiducia nel 

Padre, non l’ha deluso. Le prove sono le stesse e pure le scelte da fare.  

Il lago è la terra intera, la barca è la Chiesa. La traversata era faticosa per il vento 

contrario e per i flutti che stavano per sommergere la barca, quando ad un tratto Gesù 

venne verso di loro alla quarta vigilia, prima dell’alba, quando la prova era al colmo ed 

erano stanchi. Egli appariva lontano, all’altra sponda.  

Era bastata una notte per creare una distanza incolmabile. 

E’ un po’ il nostro stato d’animo, quando siamo in difficoltà.  

“A vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: “E’ un fantasma e si 

misero a gridare dalla paura”. 

Chi stiamo seguendo, io e voi, un fantasma?  

Cristo l’ho mai visto, sperimentato? Ho fede? 

Ecco allora che Gesù si manifesta con un’affermazione semplice, ma che ricorda quella 

di Dio a Mosè sul Sinai: “Io sono! Coraggio, non abbiate paura!”  

Io sono non si tratta tanto dall’usuale formula d’identificazione o di riconoscimento, ma 

della formula di rivelazione riservata a Jahvè nell’AT.  

“Pietro gli disse: “Signore se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque”. Pietro 

tenta d’imitare il Maestro, ma per l’incertezza della sua fede rischia d’essere sommerso 

dai flutti. Gesù gli disse: “Vieni!”. Pietro, scendendo dalla barca si mise a camminare 

sulle acque e andò verso Gesù, ma per la violenza del vento, s’impaurì e cominciando 

ad affondare, gridò: “Signore, salvami!” Allora Gesù lo prese e gli disse: “Uomo di 

poca fede, perché hai dubitato?  

Pietro, finché guardava Gesù che lo aveva chiamato, camminava sull’acqua, segno di 

morte. E’ del temperamento di Pietro passare da una fede ardente al dubbio e perfino 

allo spergiuro, come sarà nel racconto della Passione.  

Il Vangelo ci sollecita, c'esorta a rivolgerci a Lui, a pregarlo con insistenza, a gridare: 

“Signore, non t’importa che noi periamo?” 

Noi siamo portati verso una fede fatta di parate, di grandi manifestazioni, 

d'atteggiamento trionfale. Il Figlio di Dio c’insegna la via della croce. La meta della 

gloria, altrimenti sarebbe effimera. Dio esiste e non è un fantasma. Egli ci permette di 

fare un’esperienza di fede, quello di camminare sopra la morte: non affonderai, non ti 

succederà nulla. Vieni, ti dirà; guarda me che ho vinto la morte, che ho obbedito al 

Padre, mi sono lasciato uccidere, ma sono vivo, sono risorto.  
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“Saliti sulla barca il vento cessò”[…]gli si prostrarono davanti esclamando: “Tu sei 

veramente il Figlio di Dio”. 

Solo Dio, infatti, può comandare agli elementi. Senza la fede nessun si salva. Ci 

giochiamo tutto in un momento di crisi, di sconforto.  

Gesù, Figlio di Dio è sempre presente nella barca della Chiesa, insieme con Pietro, a cui 

promette il suo sostegno. 

In un’altra circostanza dirà: “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa 

e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa!”. “Ecco io sarò con voi tutti i 

giorni fino alla fine del mondo”. 

Dobbiamo capire che il vento c'è contrario quando il soffio del maligno contrasta la 

nostra realtà, quando in mezzo alle sofferenze, avremo passato tre vigilie dell’oscura 

notte che regna nei momenti della tentazione, lottando il meglio possibile e 

sorvegliandoci per evitare il naufragio della fede, siamo sicuri che, venuta la quarta 

vigilia, quando la notte sarà inoltrata e il giorno si avvicinerà, arriverà vicino a noi il 

Figlio di Dio, per renderci il mare benigno, camminando sui flutti. La nostra fede è 

lampada nella notte, nella tempesta, nello sprofondare, nella paura. L’itinerario del 

credente può essere come quello di Cristo, un cammino sul mare del male, senza 

inabissamenti, se i nostri occhi e il cuore sono fissi in lui. Nessuna potenza terrena può 

toccarci senza il volere di Dio e la miseria e il pericolo ci portano più vicino Dio. Il “si” 

e “amen” sono il terreno più sicuro sul quale poggiamo.  

Le tempeste a volte purificano, corroborano il cuore, maturano la fede. Il sentire la 

propria povertà rende umili e spinge a domandare aiuto a Dio e ai fratelli. 

La missione dei cristiani nella società è quella di seminare la speranza.  

Silenzio    Preghiera    Benedizione eucaristica  Canto finale. 

 

Dati biblici –Sl 84,9-14; Sl 136; Mt 14,22-33; Teresa d’Avila, Cammino di perfezione. 

 

 

Adorazione eucaristica (06/04/06) vespri giov. I sett. 

“Beato l’uomo a cui il Signore perdona il peccato” 

 

Signore, se tristezza ci reca la sera perché un altro giorno muore ed è grazia grande se 

abbiamo sbagliato di meno, se meno di ieri abbiamo peccato. Gioia ancora più grande ci 

ridoni il sorgere del sole, perché siamo ancora vivi.  

Nella fiducia di non tradirti più, possiamo finalmente godere del tuo riposo alla fine dei 

giorni (Lungo i fiumi: Turoldo-Ravasi). 

Inno ai vespri: “Dio che di chiara luce tessi la trama al giorno, accogli il nostro canto 

nella quiete del vespro”    
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Lectio Salmo 30 (29) 

Ant. “A te ho gridato, o Signore, e tu mi hai guarito, ti loderò per sempre”. 

“Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato e su di me non hai lasciato esultare i 

nemici”  

Dio ha incontrato l’uomo che lo cercava: “Egli lo trovò in terra deserta, in una landa 

d'ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come pupilla del suo occhio. 

“Quanto è beato l’uomo cui sono perdonati i peccati!”. Dio non è un giudice 

implacabile, ma è un Dio il cui desiderio è quello di perdonare la confessione sincera 

del peccato: “Grazia invece circonda chi in Dio confida”. 

Salmo 32 (31) 

“Beato l’uomo a cui il Signore perdona il peccato”  

“Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato[…]a cui Dio non 

imputa alcun male[…]ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio 

errore. Ho detto: Confesserò al Signore le mie colpe”.     

Giovanni ci presenta lo stabilirsi definitivo del regno di Dio e la condanna delle nazioni 

avverse a Dio: “Si è attuata la salvezza, la potenza e la regalità del nostro Dio[…]è 

stato scacciato l’accusatore dei nostri fratelli…”.  Apocalisse 11,17-18; 12,10-12: “Il 

Signore gli ha dato il potere, la gloria e il regno; tutti i popoli serviranno a lui”. 

“Noi ti rendiamo grazie, Signore Dio Onnipotente[…]Ora si è compiuta la 

salvezza[…]esultate, dunque, o cieli[…]voi che abitate in essi”. 

Eb 13,12-15 - Cristo si è sacrificato sulla croce per la salvezza del mondo fuori le mura 

di Gerusalemme. I cristiani devono uscire fuori dal proprio egoismo per partecipare ai 

frutti del sacrificio della croce. Ebrei 13,12-15. 

Meditazione  

Il salmo 30 (29) è un canto di gioia dopo che si è provato il sapore amaro del dolore e 

della morte. Rivivere dopo essere giunti alla frontiera dello sheol, dell’esistenza 

spettrale, di tenebre del regno dei morti, è un miracolo non paragonabile a nessuna 

grazia. Nel salmo c’è alternanza di positivo e negativo, il suo denominatore comune è 

vita – morte o terra – sheol o luce –tenebre.  

La vita è ascesa, amore, gioia, monte, danza, veste nuziale. La morte è discesa, pozzo, 

pianto, notte, inferi, veste funebre, lamento.  

Sarà sempre così, o trionferà la vita o la morte?  

Il salmo dà una risposta al positivo. L’ultima parola di Dio per il suo fedele è la vita. Il 

momentaneo peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna 

di gloria. Cristo vero uomo ha fatto esperienza del male e del bene della nostra vita, i 

suoi nemici hanno trionfato su di lui e sembra che il nemico abbia vinto su di lui. Il 

Padre lo ha abbandonato.  

Nel Getsemani si svolse l’ultima tremenda battaglia della sua vita terrena. La potenza di 

Dio passa però attraverso la morte e risuscita il suo Figlio, “facendolo risalire dagli 
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inferi, ridandogli la vita. Cristo, risuscitato dai morti, imprime una nuova, definitiva 

direzione alla vita umana e alla storia dell’umanità”.  

L’accento finale è posto sulla vita, sulla gioia, sulla stabilità.  

S. Agostino ha applicato questo salmo al Cristo, che dal “sacco di lutto della passione e 

della morte è passato alle vesti splendenti della gioia pasquale”. 

“Ti voglio esaltare, o Dio”, poiché mi hai tirato su come si tira un secchio dal pozzo”. 

“Mi hai guarito”][…] “Mi hai ridato la vita”, è tutto un linguaggio di risurrezione. 

“Non mi hai lasciato nella fossa”, ossia nello sheol, il regno della morte. Il mutismo di 

Dio può significare il suo abbandono e, conseguentemente, la caduta nella sfera della 

morte.“Celebrate il suo santo memoriale, poiché un momento dura la sua ira”: 

immagine di Dio “paziente e largo di misericordia”. Ha abbandonato Israele solo per 

“un breve momento”, ma di volerlo radunare con gran misericordia. “Per un breve 

istante ti ho abbandonata, ma ti riprenderò con infinito amore. In un impeto di 

collera ti ho nascosto per poco il mio volto; ma con amore perenne ho avuto pietà di 

te, dice il tuo redentore, Jahvè” (Is 54,7-8) 

S. Paolo mette in risalto la temporaneità delle sofferenze presenti e della durata senza 

fine della gloria futura.  

“S’allunga e perdura il pianto la notte, ma il mattino ridona la gioia”. 

Notte è tenebra, segno di vuoto, male, nulla; il mattino è luce, segno di pienezza, di vita, 

di creazione (“e fu sera e fu mattino”). Morte (notte) e vita (mattino) si fronteggiano 

nella storia d’ogni uomo. Dio solo può estrarre l’uomo dal male della notte allo 

splendore della aurora. Come la sera, apportatrice di tenebre, è foriera d’ansie e 

d'afflizioni, così il mattino, portatore di luce, è simbolo di vita e di gioia. “Nella 

prosperità”, si ha eccessiva sicurezza di sé, anche se fondata sul divino favore: “O Dio, 

nel tuo favore. Nulla mai mi potrà turbare. Come un monte stabile e forte mi aveva 

reso la tua grazia” 

 L’empio è convinto di non essere mai scosso e sfida la stessa eterna stabilità di Dio. 

Solo Dio è la roccia che può far restare sempre saldo il suo fedele, impedendogli di 

vacillare. E’ la fedeltà di Dio che non ci fa naufragare nelle tempeste.  

La sicurezza di sé è fragilità ed incertezza. La fiducia in Dio è fonte di stabilità e di 

serenità. Il dolore e la prova hanno lo scopo di far capire all’uomo il senso del suo 

peccato e, pentito e perdonato, è sostenuto da Dio che gli dà la sua stessa stabilità 

rocciosa. Alla falsa stabilità dell’orgoglio umano si contrappone la stabilità di Dio, Alta 

Montagna. Dalla fossa dello sheol si passa alla montagna di Dio, l’Altissimo; dalla 

polvere alla roccia.  

Nell’AT lo sheol era luogo di silenzio e d'assenza: “Non i morti lodano Dio né quanti 

scendono nella tomba”. Mandando Dio nello sheol un fedele anche se peccatore, perde 

un cantore delle sue lodi. Della scomparsa d’uno che ha dedicato tutta la sua vita al 

servizio e alla lode divina, Dio non può avere nessun guadagno, al contrario ha una vera 

perdita.  
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Nell’AT manca la prospettiva ultraterrena; l’uomo è il vertice della creazione, l’unico 

interlocutore di Dio, l’orgoglio di Jahwè. L’uomo, se scompare prima di avere 

sviluppato tutte le sue potenzialità, Dio resta quasi privato di qualcosa.  

Questa è una testimonianza della sincerità primitiva della preghiera biblica e del suo 

viscerale amore per la vita, per il culto e per il tempio.  

Il finale del salmo è un inno pasquale, un passaggio dal pianto alla danza, dal quadro 

funebre simboleggiato dal sacco che spesso accompagna le cerimonie d’espiazione e di 

dolore ad un quadro di gioia frenetica e di danza. 

Il salmo che è iniziato con “ti voglio esaltare, mio Dio”, si conclude con “mio Dio, ti 

loderò per sempre”.  

Adorazione silenziosa  

Benedizione eucaristica  Canto. 

Impegno all’annunzio. 

Grazie, o Padre, perché non lasciasti tuo Figlio in balia della morte: noi abbiamo uguale 

speranza d’essere liberi e vivere per sempre. D.M. Turoldo- G. Ravasi, Lungo i fiumi. 

Bibliografia e dati biblici: 

D. M.Turoldo – G. Ravasi, Lungo i fiumi.  

Sl 30; Sl 32; Ap 11,17-18; Ap 12,1012; Eb 13,12-15. 

 

 

ADORAZIONE EUCARISTICA (20/04/06) (vespri Dom. Risurr.) 

“Siedi alla mia destra” 

 

Vespri – Inno –“Alla cena dell’agnello, avvolti in bianche vesti, attraversato il Mar 

Rosso, cantiamo a Cristo Signore. Il suo corpo arso d’amore sulla mensa è pane 

vivo”. 

Ant. Maria Maddalena e l’altra Maria vanno alla tomba, per onorare il corpo del 

sepolto , ma non trovano il Signore, alleluia. 

Meditazione 

Il Salmo 110 (109) appartiene al genere dei salmi reali. Si ravvisa il tema 

dell’investitura della regalità di un messia (re, unto, consacrato, Christòs), 

congiuntamente con quella di sommo sacerdote, dignità data nella stessa persona. 

Interpretazione messianica data al salmo dal cristianesimo primitivo. 

Ant. Venite, vedete dove era deposto il Signore. Alleluia 

Il Salmo 114 è un inno pasquale con l’immagine della danza dei monti davanti al 

Signore e la fuga del mar Rosso e del Giordano per lasciar passare Israele in marcia 

verso la terra promessa. Dio tramuta la rupe in lago e la roccia in sorgente d’acqua.  
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Ant. Dice il Signore: non temete; annunziate ai miei fratelli di tornare in Galilea: là 

mi vedranno, alleluia. 

Cantico - Apocalisse 19,1-7 – L’allegoria nuziale, che nell’AT esprimeva il vincolo 

d’amore che legava Dio al popolo eletto, è applicata a Cristo e alla sua Chiesa, 

simboleggiata nella celeste o nuova Gerusalemme. 

Ant. Magn – Guardate le mie mani, guardate i miei piedi: sono io, il Signore. Alleluia.  

 La formula di rivelazione dona all’oracolo il tono di una proclamazione solenne da 

parte di Dio stesso, che interviene ed impone il suo decreto d'investitura regia, che 

emette un oracolo messianico: incoronazione nel tempio e intronizzazione nel palazzo 

posto a destra del tempio. 

A chi si riferisce al “mio signore”? La base ideologica sarebbe sempre il nucleo 

teologico dell’oracolo di Natan e dell’alleanza Javhè, casa di Davide. 

“Siedi alla mia destra”, il candidato è chiamato direttamente da Dio a prendere 

possesso dei poteri regali. La regalità in Israele è concepita come partecipazione a 

quella stessa di Dio, il quale “siede nei cieli” e nello stesso tempo siede nel tempio su un 

trono alto ed elevato. Sedere alla destra di Dio, sul suo trono, significa partecipazione 

alla stessa regalità divina.  

In oriente il trono reale era sotto quello della divinità o alla destra. Jahvè proclamò 

Davide re, figlio adottivo e sacerdote, stabilendo con lui un’alleanza.  

Il palazzo reale era stato costruito alla destra della tenda dell’arca sul monte Sion, luogo 

della residenza di Dio.  

Il NT partendo da questa formula d'intronizzazione, ha visto nella gloriosa ascensione al 

cielo del Cristo risorto, la sua presa di possesso della regalità, sedendo alla destra del 

Padre. “Finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi”.  

La scena è quella di Dio e del re che contempla con orgoglio la distesa dei nemici 

prostrati ai loro piedi, quadro di vittoria finale sul male. Il soggiogamento dei nemici 

avveniva con la sovrapposizione, da parte del vincitore, del proprio piede sulla loro 

nuca. Dice Paolo (1Cor 15,25.27): “E necessario che Egli (il Cristo risorto) regni, finché 

(il Padre) non ponga tutti i suoi nemici sotto i piedi. Per ultima sarà distrutta la morte. 

Tutte le cose, infatti, ha sottoposto ai suoi piedi”. I veri nemici che Cristo sottomette 

sono la carne, la legge, il peccato e la morte. “Lo scettro del tuo potere”: Scettro 

(matteh), significa "mazza vittoriosa", "ramo potente", "bastone pastorale", "verga" 

d'Aronne, a significare la preparazione al potere sacerdotale del sovrano. Dio estende il 

potere del suo re da Sion sino a dominare su tutti i nemici ostili al suo potere e a quello 

divino. “A te il principato….dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato”. 

L’autorità del re si fonda non solo sull’oracolo dell’investitura, ma anche su quello 

d'adozione: predestinazione del re messia sin dal grembo materno come i profeti, 

Davide, i re, i sacerdoti. La rugiada è l’immagine più viva per esprimere forza, 

freschezza, energia. Il Signore scelse per la creazione del mondo la stagione della 

rugiada: è la divina rugiada che rese fertile il paradiso, che animò il corpo dell’uomo 

formato dal fango… che risusciterà un giorno coloro che dormono nel seno della terra. 
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E’ l’alba di una nuova epoca storica, di un'umanità nuova, è una scena primaverile, 

mattutina: quella della risurrezione del Cristo, che ci ha ricongiunto al Padre. “Il 

Signore ha giurato e non si pente”. Il Signore si è pentito della scelta di Saul, ma non si 

pentirà mai dell’alleanza davidica e del sacerdozio regale di Davide. Impegno 

immutabile, assoluto. “Tu sei sacerdote per sempre”, si tratta non di un titolo, ma di una 

funzione ben precisa, stabile, “per sempre”. E’ la perpetuità assicurata da parte di Dio 

alla dinastia davidica. Sacerdozio eterno, attribuito a Cristo, secondo l’ordine di 

Melchisedek, che era senza genealogia. Il suo sacerdozio è assoluto. Egli è fatto simile 

al Figlio di Dio, il cui sacerdozio è perfetto e assoluto, eterno, stabile e perpetuo. Col 

suo rito sacrificale, Melchisedek ringraziava Dio per la vittoria concessa ad Abramo sui 

nemici. Cristo con la sua Eucaristia associa tutti i credenti ad un efficace e perenne 

rendimento di grazie al Padre per la sua vittoria sul male e la salvezza attuata. Il salmo 

110 era proclamato da Gesù, che attraverso questa preghiera ascoltava la volontà di Dio 

che innalzandolo sulla croce, lo avrebbe costituito re per attirare tutti a lui. Egli sarebbe 

divenuto, così, sacerdote perfetto superando le figure del passato, soggette all’umana 

debolezza (Eb 7,28), poiché egli possiede un sacerdozio che non tramonta…, santo 

innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli (Eb 7,24.26). 

Gesù stesso interpreta in chiave messianica il salmo 110. “Vedrete il Figlio dell’uomo 

seduto alla destra della potenza e venire con le nubi del cielo (Dn 7,14). 

Il salmo 110 fa sì che il Figlio dell’uomo di Dn 7 non sia una figura mitica ed 

evanescente, ma il discendente davidico concreto, presente, Gesù “figlio di Davide”. La 

Chiesa primitiva sa che Gesù dopo la sua risurrezione è salito al cielo. Gesù è stato 

intronizzato nella sua gloria di Signore, al quale il Padre dichiara: “Siediti alla mia 

destra”. Sedere alla destra è sinonimo di salire al cielo, è esaltazione, risurrezione, 

innalzamento alla destra di Dio. Il salmo ci associa al viaggio pasquale del Cristo dal 

mondo al Padre. La Chiesa contempla in esso i misteri della storia salvifica, che 

confluiscono in Cristo re, sacerdote e profeta. La Chiesa, come pure, ogni anima fedele, 

combatte con Cristo le stesse sue battaglie e beve al torrente delle atroci sofferenze 

prima di potere celebrare il trionfo della risurrezione. “Solleva alta la testa” per indicare 

il trionfo sui nemici.  

Meditazione  Contemplazione  Preghiera  Missio. 

Benedizione eucaristica Canto finale. 

 

Dati biblici – Sl 110; Sl 114; Ap 19,1-7; 1Cor 15,25-27;  

Eb 7,28; Eb 7,24-26; Dn 7. 

 

 

 

 

 



 

 

198 

198 

 

Adorazione eucaristica (04/05/06) (vespri Giov. III sett) 

“I cieli dei cieli non ti possono contenere” 

 

INNO – Alla cena dell’agnello, avvolti in bianche vesti, attraversato il mar Rosso 

“Non ti mancherà giammai un discendente che stia alla mia presenza, seduto sul 

trono d’Israele, purché i tuoi figli conservino la loro condotta e camminino alla mia 

presenza, come hai fatto t[…]Ma veramente Dio abita sulla terra? Ecco: i cieli e i 

cieli dei cieli non ti possono contenere; quanto meno lo potrà questo tempio che ho 

costruito!” (1Re 8,25b-27). Questa affermazione dell’immensità di Dio ha un valore 

molto spirituale per la religione ebraica e vuole impedire un’interpretazione troppo 

grossolana della presenza di Dio nel tempio. 

 

Lectio  Salmo 132 

E’ strutturato sul duplice giuramento, quello di Davide che riguarda la “scelta del luogo 

della divina dimora” e quello di Dio, riguardante la scelta della dinastia davidica e di 

Sion, sua dimora regale. 

Ant, A Cristo, figlio di Davide, il Signore ha dato il regno, alleluia. 

(L’evangelista Luca scrive: “Il Signore gli darà il trono di Davide, suo padre) 

Ora ad Abramo furono fatte le promesse e alla sua discendenza. Non dice, alle sue 

discendenze, come se si fosse voluto riferire a molte, ma, volendosi riferire a una sola: e 

alla tua discendenza, che è Cristo (Gal 3,16). 

Ant – A Cristo, unico sovrano, Re dei re, Signore dei signori, gloria! Alleluia! 

Cantico (Apocalisse 11,17ss). Siamo all’escatologia alla fase ultima, che comporta lo 

stabilirsi definitivo del regno di Dio e la condanna delle nazioni a Dio avverse. Satana 

colui che presenta a Dio le accuse contro gli uomini, è stato precipitato, perché quelli 

che non amando la propria vita, “lo hanno vinto per il sangue dell’Agnello e la 

testimonianza del loro martirio”. 

Ant. – Chi è forte come te, o Signore? Chi è come te, meraviglioso in santità?  

Meditazione 

In questa prima parte del salmo, nella cornice di una supplica rivolta a Dio a favore del 

suo consacrato, è ricordato il complesso delle prove, il tormento interiore ed esteriore 

che Davide soffrì nell’ansiosa ricerca di una sede degna del Dio d’Israele. Davide 

rivolge un giuramento a Jahvè: “Non entrerò sotto il tetto della mia casa, non 

concederò sonno[…]Finché non trovi una sede per il Dio di Giacobbe”. Davide ha per 

sé qui in terra tutto ciò che a Dio manca e che, però, gli vuole destinare. Gli occhi di 

Davide sono bruciati dalla veglia nell'attesa che si trovi un luogo sacro, una sede e una 

dimora per Jahvè. Davide appare come il perfetto sovrano, fedele, che non si dà pace 

finché l’arca di Dio che sta sotto una tenda, non sia collocata in una sede degna 

all’interno della nuova capitale. Il Salmo 132 è un inno liturgico per la processione 
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dell’arca e per la dinastia davidica. Il re Davide si propone di costruire una casa a Dio, 

ossia un tempio. Dio risponde per mezzo del profeta Natan, che sarà lui a costruire una 

casa, una discendenza, inoltre il casato di Davide non verrà mai meno: “Quando 

peccherà, lo correggerò[…]Ma la mia benevolenza non si ritirerà da lui[…]la tua 

casa sarà stabile[…]il tuo trono sarà saldo in eterno” (2Sam 7,14b-15). Proclamato il 

giuramento, entra il primo movimento del coro: “Ecco”, è stata identificata la località in 

cui è custodita l’arca smarrita dopo la cattura da parte dei filistei. La prima località è 

Errata, “la fruttifera”, nella regione di Betlemme, città di Davide; la seconda “le 

campagne di Ja’ar” (campagne boscose) a quindici chilometri da Gerusalemme che 

ospitava l’arca al termine del suo vagabondare nelle città filistee. La successiva 

tradizione cristiana porrà un ricordo mariano, una cappella francescana a Maria, 

“foederis arca”. Dopo il ritrovamento si accenna a una solenne processione che ha il suo 

punto culminante nell’atto d’adorazione davanti a Dio, i cui piedi riposano sull’arca, 

detta per questo “sgabello dei suoi piedi”.  

Arca, qui menzionata per l’unica volta nel salterio è una semplice cassa o contenitore, 

ma è anche il segno dell’infinito, dell’onnipotenza, il trono del Dio invisibile che siede 

sui cherubini. “Alzati Signore”, viene rivolto a Dio l’invito di mettersi in cammino 

verso la nuova sede, “il luogo del tuo riposo”, preparato da Davide a Sion. “Sorgi 

Jahvè” è l’eco del grido di guerra legato al trasferimento dell’arca, simbolo  della 

potenza di Jahvè guerriero in mezzo all’esercito israelitico. 

Davide e tutta la casa d’Israele faceva festa con canti, con arpe e cetre, con timpani, 

sistri e cembali. I sacerdoti indossano i loro paramenti, simbolo di giustizia, salvezza, 

vittoria. Il paramento sacro, indica l’avvolgimento totale della persona, la sua 

“investitura”, la sua dignità. I sacerdoti diventano quasi il segno vivo dell’irruzione di 

Dio nella storia, rivestiti non più di camici o tuniche, ma della stessa manifestazione di 

Dio. I fedeli si abbandonano ad una gran gioia, esultando e lodando Dio.  

“Io gioirò grandemente nel Signore; la mia anima esulterà nel mio Dio, poiché mi ha 

rivestito di vesti di salvezza, mi ha ricoperto col suo manto di giustizia” (Is 60,10). A 

conclusione della solenne cerimonia interviene un'intercessione a favore del re: “Per 

amore di Davide tuo servo non respingere il volto del tuo servo”.  

Il richiamo a Davide, menzionato all’inizio fa da conclusione a questa prima parte del 

salmo. Il volto di Davide è quello del servo, che richiama le figure decisive nella storia 

della salvezza da Abramo, a Mosè, a Giosuè, ai profeti e soprattutto alla misteriosa 

figura del “Servo di Jahvè”.  

Per i Padri, il Cristo è la vera arca in cui si attua in pienezza la shekinah (presenza) di 

Dio. “Il corpo di Cristo è l’arca in cui si nasconde la divinità”, scrive S. Gerolamo, 

seguito da S. Agostino che applica al cristiano l’eredità genealogica davidica. Per 

beneficiare della promessa non basta essere figli carnali di Davide, ma figli spirituali 

nella fedeltà e nell’amore. “Gesù replicò loro: “Distruggete questo tempio e in tre 

giorni lo farò risorgere….Lui parlava del santuario del suo corpo” (Gv 2,19). Nel NT 

il corpo di Gesù risuscitato sarà il nuovo tempio che sostituirà quello vecchio. Il tempio 

è anche la Chiesa: “E’ anche il capo del corpo, cioè della Chiesa” (Col 1,18); il 
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singolo cristiano: “Non sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in 

voi?” (1Cor 3,16). 

“Allora il tempio celeste di Dio s’aprì e in esso apparve l’Arca dell’Alleanza” (Ap 

11,19).Nell’AT l’Arca era “la testimonianza” tangibile della presenza di Dio in mezzo 

al suo popolo, così ora sta ad indicare che Dio si fa presente in modo definitivo nel 

“nuovo Israele “ glorificato. 

Si parla espressamente del “tempio celeste”, di cui l’Arca dell’Alleanza terrena non è 

che una copia.  

“Egli sarà grande e sarà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signor Iddio gli darà il 

trono di Davide, suo padre….e il suo regno non avrà mai fine” (Lc 1,32-33). 

Dio fa del cuore dell’uomo il suo tabernacolo e di tutta l’umanità, il suo tempio.  

Maria è la vera Arca dell'Alleanza, che il Signore si è costruita per sua dimora.  

Con il Battesimo, anche noi diventiamo corpo mistico del Signore: ecco la casa che il 

Signore si è costruita! 

Silenzio Benedizione Eucaristica Canto finale 

 

Dati biblici:  

1Re 8,25b-27; Sl 132,11-18; Gal 3,16; Ap 11,17ss; Is 60,10. 

2Sam 7,14b-15; Gv 2,19; Col 1,18; 1Cor 3,16; Ap 11,19; Lc 1,32-33. 

 

 

VII Sett. di Pasqua 

“Siete stati comprati a caro prezzo” 

 

Lectio 1Cor 6,19-20 

“ Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete 

da Dio e che non appartiene a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo. 

Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” 

Meditazione  

L’esistenza cristiana è caratterizzata e definita dal possesso interiore dello Spirito. 

“Come eletto di Dio tu possiedi qualche cosa di divino che abita nel tuo corpo; tratta 

dunque il tuo corpo come tempio di Dio. Onora il divino che è in te e non profanarlo 

con la concupiscenza del corpo” (Sesto: Sentenze).  

“Senza dubbio questa sua presenza è reale e sostanziale, poiché nella grazia noi siamo 

realmente uniti a lui, come egli lo è a noi, mediante un vincolo reale, e se lo Spirito 

Santo mediante la grazia  abita in noi con la sua divina sostanza come l’oggetto del 
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nostro possesso, nello stesso modo vi abita però come il proprietario dell’anima nostra e 

di tutto il nostro essere. 

Appunto per questo però, tale possesso dell’anima nostra gli è comune, almeno sotto un 

certo rispetto, con le altre due persone; poiché noi siamo templi di Dio, non del solo 

Spirito Santo” (Scheeben: I misteri del cristianesimo). 

“Infatti, siete stati comprati a caro prezzo”.  

C'è presentata l’immagine della compra e vendita degli schiavi, acquisto dietro 

versamento di denaro di chi era caduto prigioniero.  

Per Paolo, di là dell’immagine, la vera realtà è che gli uomini schiavi del peccato e della 

morte sono stati comprati dal sangue redentore di Cristo, il quale morendo ha pagato la 

cambiale del debito: “annullando le nostre obbligazioni dalle clausole a noi 

svantaggiose, le ha soppresse inchiodandole alla croce” (Col 2,14). 

Dio ha amnistiato tutti gli uomini bruciando i testi d’accusa.  

Nel giudaismo il rapporto dell’uomo verso Dio è descritto come quello del debitore 

verso il creditore. Come il mercante riscuote tramite l’esattore, quanto gli è dovuto, così 

Dio riscuote ciò che gli si deve. Il giudizio divino avviene in conformità a quanto è stato 

registrato nel libro della contabilità celeste.  

A Dio è rivolta questa preghiera: “Padre nostro, nostro Re, strappa per la tua grande 

misericordia il registro dei nostri debiti”(Is 43,35). 

A fattura pagata il debito è estinto e vi si tirava una croce.  

Tutti gli uomini sono dei debitori insolubili di Dio. Dio, invece ha perdonato tutti i 

peccati e ha riscattato il documento che conteneva la somma del nostro “dare”.  

Cristo è stato crocifisso al posto nostro e la colpa è stata definitivamente perdonata. Per 

amore di Cristo, Dio ha perdonato tutti i peccati e, il gesto di Dio è avvenuto in pubblico  

davanti al mondo intero: basta guardare al Cristo inchiodato in croce.  

“Cristo morì per i nostri peccati secondo le scritture” (1Cor 15,3). La vicenda della 

morte è connessa alle scritture, identificandosi Cristo al servo di Jahvè. 

“Cristo ci ha riscattati liberandoci dalla maledizione della legge, divenuto in nostro 

favore maledizione, poiché sta scritto: maledetto chiunque è appeso su un legno, 

perché in Cristo Gesù la benedizione d’Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo 

per mezzo della fede lo Spirito oggetto di promessa” (Gal 3,13-14). 

Cristo, morendo per noi, ci ha fatti suoi: come frutto di quest'intervento noi siamo sottratti 

alla maledizione della legge, non che Cristo è maledetto dal Padre ed espia pagando il 

prezzo dei nostri peccati.  

Cristo ha preso su di sé la nostra maledizione e l’ha portata sulla croce e distrutta con la 

sua morte.  

Adorazione silenziosa 
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Benedizione Eucaristica Canto finale 

 

Dati biblici e bibliografia: 

1Cor 6,19-20; Sesto: Sentenze. 

Scheeben: I misteri del cristianesimo. 

Col 2,14; Is 43,35; 1Cor 15,3; Gal 3,13-14. 

 

Adorazione eucaristica  

“Ricorda il cammino che ti ha fatto compiere Jahvè tuo Dio” 

Signore nostro Dio, ascolta la voce della Chiesa che t’invoca nel deserto del mondo: 

stendi su di noi la mano, perché nutriti con il pane della tua parola e fortificati dal tuo 

Spirito, vinciamo con il digiuno, l’elemosina e la preghiera le continue seduzioni del 

maligno. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che vive e regna con te nell’unità dello 

Spirito[...] 

Lectio. I Dom. Quaresima  Anno  C. Deuteronomio 8,2-3. 

“Ricorda il cammino che ti ha fatto compiere il Signore tuo Dio in questi quaranta anni 

nel deserto, per umiliarti, per provarti, per conoscere ciò ch’è nel tuo cuore […] Ti ha 

umiliato, ti ha fatto provare la fame, ti ha fatto mangiare la manna che tu non conoscevi 

[…] per insegnarti che non di solo pane vive l’uomo, ma di tutto ciò che esce dalla 

bocca di Dio”. 

Ambientazione – Anche Gesù è condotto dallo Spirito nel deserto per vivere nel silenzio 

anche esteriore e nel digiuno, la sua intima comunione col Padre. Gesù risponde alla 

tentazione con un atto d'umiltà e di obbedienza alla parola del Padre. E’ venuto per 

salvarci non con gesti eclatanti, ma seguendo la via del nascondimento e di fedeltà alla 

volontà del Padre. Vincendo il principe di questo mondo, assicura che ogni uomo, solo che 

lo vuole, con la sua grazia, può liberarsi dalla schiavitù del diavolo, ossia di colui che 

sempre accusa e divide, e godere della gioia di figli di Dio. La triplice tentazione di Gesù è 

la sintesi d'ogni tentazione umana a cominciare da quella d’Adamo ed Eva, d’Israele nel 

deserto e nostra. E’ quella di anteporre i beni materiali ai valori dello spirito; del potere 
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orientato a dominare gli altri e dall’orgoglio portato a sacrificare le leggi di Dio ed anche 

degli uomini in nome del successo. 

Meditazione 

Il deserto è simbolo della vita di questo mondo, non è un castigo: Dio non ha chiamato 

Israele a vivere nel deserto, ma ad attraversarlo per vivere nella terra promessa. La 

salvezza della fine dei tempi è presentata come la trasformazione del deserto in paradiso, 

dove apparirà il Messia. Gesù nella sua vita terrena ha utilizzato il deserto come un rifugio 

per sfuggire alle folle e luogo propizio alla preghiera solitaria, dove realizza la comunione 

intima con il Padre. Gesù ha inaugurato un nuovo tempo in cui nel deserto della vita 

terrena si vive meravigliosamente del pane della parola, di quello eucaristico e dell’acqua 

dello Spirito: viviamo ancora nel deserto ma sacramentalmente.                    

Silenzio Canto 

Il Signore è con noi, se saremo capaci di professare la fede in lui, saremo salvi. 

Salmo 90 (91)  “Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione”    

“Egli darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi”.  

 

Monizione al Vangelo di Luca – Prova e tentazione è parola di Dio.  

Dio prova l’uomo per conoscere le profondità del suo cuore e donargli la vita.  

L’uomo, cerca di provare a se stesso che è come Dio e mosso da una seduzione, la sua 

prova diventa tentazione che conduce alla morte.  

La prova è ordinata alla vita ed è un dono di grazia; la tentazione è un invito al peccato e 

genera la morte. La prova è passaggio, è pasqua, ci fa passare dalla libertà offerta da Dio a 

quella vissuta nel Signore, dalla schiavitù alla libertà di figli di Dio, dalla prima alla 

seconda creazione, dall’egoismo all’amore. Dio saggia i cuori e li mette alla prova. 

La croce è la gran prova in cui Dio fa prova del suo amore. 

Dio permette la tentazione, che viene dal tentatore attraverso il mondo e soprattutto il 

denaro. Altre tentazioni sono personali e vengono dal di dentro, dalla inclinazione al 

peccato. 
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Lectio vangelo di Luca 4,1-13 

“Gesù pieno di Spirito Santo, ritornò dal Giordano e, sotto l’azione dello Spirito 

Santo, andò nel deserto, dove rimase per quaranta giorni tentato dal diavolo[…]”.  

Meditazione 

La quaresima è un periodo particolare, che c'invita a lottare contro il nemico, il maligno, 

che profitta della nostra libertà per farci cadere nel male. E’ un tempo di combattimento in 

vista della festa. 

Non è un periodo di tristezza, ma di tensione in vista della Pasqua.  

E’ un tempo che il Signore ci dà gratuitamente con la conversione, dono enorme di Dio, 

frutto della risurrezione di Cristo, che ci mostra il nostro peccato e ci mette in cammino in 

avanti, verso il futuro, guardando sempre la luce radiosa del volto del Padre, che è la 

Croce. Così chiamavano la Croce di Gesù i primi cristiani: la luce radiosa del volto del 

Padre. Questi 40 giorni rappresentano tutta la nostra vita, in cui dobbiamo affrontare le 

tentazioni del maligno. 

Il peccato non sta nel subire le tentazioni, ma solo nell’acconsentirvi. 

Sorgenti di tentazioni per noi sono il demonio, il mondo e la nostra stessa natura corrotta 

dal peccato originale e da quello personale. La presenza del tentatore non deve però 

turbare la nostra pace.  

La S.S. Trinità che inabita nell’anima dei giusti non permette che alcuno sia tentato al di 

sopra delle proprie forze: “Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre 

forze, ma con la tentazione provvederà anche il buon esito dandovi il potere di sostenerla” 

(1Cor 10,13).  

Gesù, come ogni uomo ha vissuto le tentazioni, ha dovuto decidere tra libertà e pane, tra 

potere e servizio, tra orgoglio e obbedienza. Le tentazioni d’Israele nel deserto, sono le 

stesse di quelle d'ogni uomo credente o ateo: tentazione dell’avere, del potere, della 

vanagloria. 

La prima tentazione è quella d’Israele nel deserto che mormorava nel cuore contro Dio.  

Israele vuole il pane, la carne, l’acqua subito, ricordando le cipolle d’Egitto dolci e 

squisite. 
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E’ la tentazione della mormorazione del cuore, della sicurezza. Il pane significa oltre al 

cibo, la casa, il vestito, ogni comodità, felicità, farsi una posizione, sessualità. Non di sola 

parola di Dio, dice il demonio, si vive, ma di pane. Studia, fatti una posizione, è questo che 

diciamo ai nostri figli. 

Gesù afferma che la vita non è così. La vita non viene dal pane, dalla sicurezza, ma da 

ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Le vostre sicurezze dove sono riposte  e la vita, il 

cuore? 

La seconda tentazione è quella del potere, delle proprie forze. “Ti darò tutta questa potenza 

e le ricchezze[...]Se tu t'inginocchierai e  mi adorerai”. E’ la tentazione degli idoli, dei 

soldi. Per Israele è stata la tentazione del vitello d’oro. “Non potete servire Dio e 

mammona”. 

Terza tentazione è quella della storia. Non accettiamo la nostra storia, quando ci capitano 

fatti orribili, che non ci piacciono. A Gesù il diavolo dice: perché accetti la tua storia di 

falegname? 

“Lo condusse a Gerusalemme e lo pose sul pinnacolo del tempio: se sei Figlio di Dio, 

buttati giù. 

E’ scritto: Dio comanderà ai suoi angeli per te, perché ti proteggano….e il tuo piede non 

abbia ad inciampare in una pietra”. Gesù gli rispose: non tentare il Signore, tuo Dio”. E’ la 

tentazione di Massa e Meriba, non vogliono camminare, hanno dubitato di Dio. 

Dicono a Mosè: Dio c’è? Faccia un miracolo, cambi la storia. Dio al servizio dell’uomo. 

Dio in Gesù Cristo si è fatto servo, peccato per noi. E’ la tentazione che abbiamo tutti noi: 

perché la malattia, la sofferenza, la mancanza di lavoro, sopportare il peccato degli altri, 

non essere ricco, bello? Dio mi faccia un miracolo. 

“Ascolta, Israele, amerai il Signor Dio tuo, con tutto il cuore, la mente e tutte le tue 

forze”. 

 Amerai il Signore Dio con tutto il tuo cuore: è la tentazione del pane della vita comoda. 

Amerai Dio con tutte le tue forze, espressioni del lavoro, del denaro, che significa stima, 

gloria.  

Il demonio ti offre il denaro, la gloria.  
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Amerai Dio con tutta la mente, con tutta l’anima, che ti faccia un miracolo, che cambi la 

tua storia. Per Luca il vertice della tentazione non è il monte ma, Gerusalemme, vertice 

della vita di Cristo, vittoria della Vita sulla morte. 

Il demonio c’è e noi lo sappiamo, ma è sbagliato chiamare in causa satana in ogni 

difficoltà, senza prendere sul serio la radice cattiva che è in noi: concupiscenza degli 

occhi, della carne, della superbia di sé, della cattiva volontà. 

Niente esorcismi facili per scacciare i demoni; non si tratta di riti, quanto di compiere 

opere di vita eterna, annunziare il Vangelo, proclamare Cristo Kyrios, vivere in purezza e 

rettitudine il Sermone della montagna. 

Il Signore ci dà tre armi per sconfiggere il maligno: 

Il digiuno è per la prima tentazione: del pane, della comodità, del cuore.  

L’elemosina è per la tentazione delle forze, del lavoro, del denaro. 

La preghiera è per la tentazione della mente, della storia e del fare miracoli per cambiare la 

vita.   

Aggiungiamo l’Eucaristia, che è l’arma delle armi.  

 Adorazione silenziosa. Canto. 

Preghiera – Signore Gesù, tu che hai passato indenne tutte le tentazioni, sintesi delle 

nostre, liberaci dalla tentazione del pane, del potere e soprattutto di quella del pinnacolo. 

Non servirsi di Dio, ma servire a lui solo, liberi dal potere del maligno.  

Per Cristo N. S. Amen. 

Benedizione Eucaristica Canto finale. 

Dati biblici: 

Lez. I Dom.Quar. Anno C.  

Dt 8,2-3; Sl 90 (91); Lc 4,1-13. 
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Adorazione Eucaristica (il giudice e la vedova importuna). 

“Fammi giustizia contro il mio avversario” 

Preghiera – (Salmo 16, 6-9). Io t’invoco, mio Dio: dammi risposta, rivolgi a me 

l’orecchio e ascolta la mia preghiera. Custodiscimi, o Signore, come la pupilla degli 

occhi; proteggimi all’ombra delle tue ali, dal cospetto dei malvagi che mi usano violenza, 

da nemici mortali che da ogni parte mi stringono. 

Ambientazione – Gesù ci ha insegnato che bisogna pregare e ci ha dato come modello di 

preghiera, il Padre Nostro. Insiste sulla necessità di dialogare con Dio, sempre, senza 

stancarsi mai.  

La preghiera è un dialogo con Dio, è un bene sommo, una comunione intima con Dio, 

quando essa non è fatta per abitudine, ma procede dal cuore.  

Pregare sempre, non significa moltiplicare le parole, perché Dio sa di che cosa abbiamo 

bisogno. Pregare nella sua forma più semplice, è rivolgersi a Dio come figli; è dire Abbà, 

Padre.  

Le membra devono pregare come il Capo, i discepoli come pregava il Maestro, in lui, 

infatti, anch’essi sono diventati figli di Dio.  

Nessuno è esente dalla necessità di pregare se persino l’anziano Mosè lo fa e non dubita 

del valore della preghiera, perché quando si prega bene, Dio ascolta sempre. 

Lectio Esodo 17,8-13 

“Mosè disse a Giosuè: Scegli per noi degli uomini ed esci a combattere contro Amale […] 

Quando Mosè alzava la sua mano, Israele era più forte, e quando abbassava la sua mano, 
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era più forte Amale […] presero una pietra e la misero sotto di lui […] Aronne e Pur 

sostenevano le sue mani….” 

Riflessione: “Il Signore è in mezzo a noi o no?”.  

Mosè combatte con le mani alzate, spiritualmente, sulla cima del monte. I suoi gesti 

esprimono la fiducia in Dio. Giosuè con la sua spada indebolisce il nemico, ma chi lo 

vince è Dio.  

Mosè è il modello della costanza nella preghiera: “Invocava il Signore ed Egli 

rispondeva”.  

La preghiera oltre a renderci forti contro i nostri nemici spirituali, produce anche pace del 

cuore, conforta, consola, rasserena, rinnova.  

Adorazione silenziosa Canto 

Salmo 120 – “Il nostro aiuto viene dal Signore”.  

Meditazione 

Il salmo ci ricorda la vera elementare essenza della preghiera: è una richiesta d’aiuto a 

Dio. Oggi si nota una certa antipatia per la preghiera intesa come supplica o domanda, 

quasi fosse qualcosa di puerile o d'egoistico.  

Non solo è lecito, ma è doveroso pregare Dio con umiltà e fiducia.  

Il non farlo sarebbe segno d'egoismo d’orgoglio: ritenere di non avere bisogno di nulla e la 

pretesa di fare sempre da soli. Ogni essere umano, anche chi sta meglio ed è irreprensibile, 

ha sempre bisogno dell’aiuto di Dio. Il problema non è quello di chiedere o no ma, cosa 

chiedere.  

Silenzio  Canto 
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Vangelo di Luca 18,1-8 

Monizione - Gesù ci fa capire, nella parabola che ascolteremo, che la preghiera, in linea di 

principio, deve essere insistente non già per smuovere una volontà divina ritrosa, ma 

perché può capitare che siamo noi a non avere la fede sufficiente per ottenere, perciò la 

preghiera insistente, rafforza la fede ed esprime allo stesso tempo una fede più forte.  

La preghiera non serve ad informare Dio di ciò di cui abbiamo bisogno: Egli sa meglio di 

noi le necessità e non desidera altro che darcele. La preghiera serve a noi, a rafforzare la 

nostra fede, speranza e carità.  

Il segreto per ottenere presto e con certezza quanto chiediamo è che bisogna domandare 

quelle stesse cose che Dio vuole darci. Il mangiare il pane quotidiano della Chiesa è la 

preghiera. 

In ebraico chiesa si dice “Qah-al”, che significa assemblea d'orazione, di preghiera.  

Il Signore vuole che la sua Chiesa sia un’assemblea che vive pregando, non un’ora, ma 

dall’alba al tramonto e fino alla fine dei nostri giorni terreni.  

Oggi il Signore ci permette di contestare, di protestare, di chiedere giustizia contro il 

nostro avversario, che ci toglie la gioia, la felicità, che ci faccia giustizia, come l’ha fatta in 

Gesù Cristo risuscitandolo da morte. Distrugga il nostro avversario che ci opprime, 

facendoci partecipare della vittoria della risurrezione. 

Lectio vangelo di Luca 18,1-8 (il giudice e la vedova inopportuna). 

“In una città viveva un giudice che non temeva Dio […] una vedova gli chiedeva: Fammi 

giustizia contro il mio avversario […] il giudice non volle […] tuttavia le farò giustizia e 

così non verrà continuamente a seccarmi….” 
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Meditazione 

Gesù ci dice il potere che ha la preghiera: gridare come il cieco di Gerico, con umiltà, 

come il pubblicano, come la vedova inopportuna ed insistente.  

Una parabola sconcertante. Il modello di una preghiera fiduciosa ed insistente c'è offerto 

da una povera vedova che si rivolge ad un giudice disonesto, immagine di un uomo da cui 

non ci si può aspettare nulla. Le suppliche più accorate non fanno breccia in quell’uomo 

“che non temeva Dio e non si curava di nessuno”. La vedova è il simbolo della persona 

debole, indifesa, povera, disattesa o maltrattata da tutti. Si rendeva conto che non aveva 

soldi per pagarsi un segretario per trattare la sua causa. Alla fine decise d’intervenire con 

chiasso ed insistenza:  

“Fammi giustizia contro il mio avversario”. Dobbiamo pregare con insistenza come la 

vedova, perché abbiamo un avversario che ci ruba la terra, quella  promessa: il Paradiso, 

il Regno.  

Chiedere giustizia contro quest'avversario che non ti lascia vivere, pregare, che ti 

distoglie nel fare la volontà di Dio, ti provoca con l’accidia, con l’avarizia, con le sette 

nazioni che sono immagini dei  vizi capitali. Alla fine, il giudice, già stufo non per amore 

di giustizia, ma perché lo lasciasse in pace, l'accontenta. “Guardate quello che fece il 

giudice iniquo. Dio, allora non farà giustizia ai suoi eletti che lo invocano giorno e 

notte?”.   

Pensando a Dio, questo far giustizia implica certamente fedeltà alle sue promesse (la 

giustizia di Dio giustifica e salva e non giudica e condanna: questa è la concezione della 

giustizia biblica).  
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La parabola intende illustrare anche il comportamento di Dio verso chi lo prega.  

Dio, oltre che giusto e buono, è sempre pronto ad accogliere le preghiere di chi supplica 

con fiducia. Il giudice che è ingiusto, ha deciso di far giustizia alla vedova, quanto più Dio, 

che è buono e giusto, farà giustizia ai suoi eletti? 

“Tarderà ad aiutarli?”.  

Vi è un aspetto di scandalo nel comportamento di Dio e consiste nel fatto che Egli attende 

forse troppo nel far giustizia.  

Questa sua pazienza rende impazienti i fedeli: “Per te ogni giorno siamo messi a morte, 

stimati come pecore da macello. Perché dormi, o Dio e Signore? Destati e prendi ancora a 

vegliarci!” (Sl 44,23-24a). “Vi assicuro che farà loro giustizia prontamente”. Gesù ha 

conquistato la terra, il Regno di Dio per noi e lo ha guadagnato con il suo sangue. Ora 

dobbiamo chiedere a Dio che ci dia quello che ci appartiene, che ci faccia giustizia del 

nostro avversario, che ci dia lo Spirito Santo per rinnovare la faccia della terra e saremo 

salvi.  

“Quando verrà il Figlio dell’uomo, troverà la fede sulla terra”.  

Abbiamo, quindi, la missione di passare la fede alle generazioni future, ma dobbiamo per 

prima di avere noi questa fede. La fede si alimenta, si mantiene e cresce attraverso la 

preghiera. 

La chiave della parabola sta in questo pregare senza stancarsi, perché chi desiste di pregare 

rischia la fede. Noi siamo liberi di accogliere o rifiutare questa Parola. Il Figlio dell’uomo 

viene tre volte: questa sera, ad invitarci a pregare senza stancarci; quando moriamo e al 

giudizio finale.  
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Pregare è combattimento ma, siamo distratti da mille cose. La preghiera, raramente cala 

dentro di noi e noi dentro la preghiera, il nostro cuore è, come dice il salmo, “terra arida 

senza acqua”. Quest’acqua è lo Spirito Santo. Diciamo al Signore: dacci di quest’acqua 

che zampilla per la vita eterna.  

Incontriamo molte difficoltà e siamo convinti che con Dio bisogna usare formulari fissi.  

Il Padre Nostro, l’Ave Maria, il Gloria sono preghiere sublimi che rendono possibile di 

pregare insieme con una sola voce.  

In certi momenti della vita spirituale, è addirittura consigliabile lasciare da parte le 

preghiere note e parlare con Dio con il cuore, con semplicità, con confidenza filiale.  

La preghiera più alta è, quando siamo uniti allo Spirito Santo, che “con gemiti 

inesprimibili”, s’intende a parole, sa quello che è utile alla nostra salvezza.  

Con lui, gridiamo insieme: “Abba, Padre”.  

Pregare, dove? Dio è Spirito ed è dappertutto, bisogna pregarlo “in spirito e verità”: in 

casa, mentre lavoriamo, studiamo, siamo in macchina, per via, in qualsiasi attività.  

Pregare, quando? Certamente importanti sono le preghiere in tempi fissi, il mattino, la 

sera, e passati questi due tempi è forse finita la preghiera? Come se Dio avesse un ufficio 

con scritto: si riceve da tale ora a tale altra. 

“Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne (anche 

quando ci si sveglia di notte), esulto all’ombra delle tue ali” (Sl 63,7s).  

I discepoli erano assidui nella preghiera (Atti 2,42).  

Pregare incessantemente non significa stare in ginocchio sempre o a braccia levate.  

Vi è un’altra preghiera, quell'interiore, il desiderio di pregare.  
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Se continuo è il tuo desiderio, continua è la preghiera.  

Bisogna domandare il dono della preghiera, prima di pregare, così il Signore dispone il 

nostro cuore e la mente e ci attira a sé.  

La vedova è ciascun'anima fedele. La terra è il Regno di Dio, che Gesù Cristo ha comprato 

con il suo sangue. Satana, afferma che è sua e la fa invadere da sette nazioni.  

Questi popoli bisogna cacciarli via. Con i miei pugni e sforzi non ce la faccio. 

Chiedo allora, giustizia a Dio, confessando che sono peccatore e per questo sto soffrendo: 

“Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me che sono peccatore”. “Fammi giustizia, Signore, 

contro il mio avversario. 

Silenzio Canto  Benedizione eucaristica   

Dati biblici: 

Sl 16,6-9; Es 17,8-13; Sl 120; Lc 18,1-8; Sl 44,23-24°; Sl 63,7s; Attic 2,42.  

SALMO 144 (143) (vespri Giovedì IV sett.) 

“La fede è garanzia dei beni celesti che si sperano” 

Il salmo comincia con la formula di benedizione-esaltazione, attribuito a Davide in gran 

ringraziamento per la liberazione da tutti i suoi nemici.  

Lectio Salmo144 (143)  

“Benedetto Jhwh, mia roccia, che addestra le mie mani alla guerra, le mie dita alla 

battaglia!"  

Meditazione Dio è la roccia, la base stabile, il capo militare che addestra all’arte della 

guerra. E’ mia grazia, alleato fedele, fortezza, rifugio inespugnabile, liberatore, scudo di 
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difesa in cui si ha riparo e fiducia, il vincitore  cui si devono sottomettere tutti i popoli 

della terra. 

Il termine “roccia” attribuito a Dio, sta ad indicare la fede, l’appoggiarsi, il fondarsi su 

Dio, base e sostegno dell’uomo, liberatore e segno delle passate vittorie sui nemici del suo 

popolo e caparra per le salvezze future. 

La mano potente di Dio sconfigge non solo i nemici umani del suo fedele, ma anche gli 

avversari infernali: il principe del male, il nulla, il caos, la morte, che è rappresentata dalle 

“grandi acque”, quelle del caos primordiale. La guerra del Signore ha per scopo la 

distruzione del male e il ristabilimento della pace e della giustizia. 

“In definitiva rafforzatevi nel Signore e con la sua possente forza. Vestite l’intera 

armatura di Dio per contrastare le macchinazioni del diavolo: infatti, non lottiamo 

contro una natura umana mortale, ma contro i principi, contro le potenze, contro i 

dominatori di questo mondo oscuro, contro gli spiriti maligni delle regioni 

celesti[…]State saldi dunque, avendo già ai fianchi la cintura della verità, indosso la 

corazza della giustizia e, calzati i piedi con lo zelo del vangelo[…]lo scudo della fede, col 

quale potete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; prendete l’elmo della salvezza e 

la spada dello Spirito, cioè la Parola di Dio” (Ef 6,10ss). 

All’atto di fiducia nel Signore, l’uomo appare nella sua fragilità, consapevole di essere un 

nulla davanti a Dio: “L’uomo è come un soffio, i suoi giorni come ombra che passa”. 

 “Sono stato bambino, ragazzo, adolescente, giovane, uomo adulto[…]Senza saperlo 

sono diventato vecchio. Alla vecchiaia subentra la morte. Non restiamo neppure un 

istante nella stessa situazione, ma sempre cresciamo o decresciamo”. 
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 L’uomo muta per istanti e, senza saperlo, si spegne” (S. Gerolamo). 

Ecco allora, al motivo del ringraziamento subentra la supplica. Si tratta di un’azione 

liturgica intesa ad impetrare da Dio lo stesso favore già accordato a Davide e promesso ai 

suoi discendenti.  

“Si come un soffio è ogni uomo”.  

Questa riflessione sul nulla dell’uomo porta all’esaltazione dell'infinita misericordia di 

Dio, che annulla le distanze e porta l’uomo alla gloria e alla pace, che non nasce dai meriti 

dell’uomo, ma dal cuore di Dio, dalla fedeltà alla sua alleanza, dal suo amore.  

Nella parte centrale del salmo si celebra l’irruzione salvatrice di Dio.  

“Signore, piega il tuo cielo e scendi, tocca i monti ed essi fumeranno”. 

Si prega Jahvè di “piegare i cieli e di scendere”, è la stessa cosa di stendere la mano e 

liberare l’orante dalle “grandi acque, dalla mano degli stranieri”.  

Il cielo è concepito come una calotta, o come una tenda che Dio piega ed inclina per 

raggiungere la terra, non per distruggerla, ma per unirla a sé in un abbraccio d’amore.  

I Padri hanno visto una prefigurazione della discesa del Cristo nell’incarnazione. 

“Signore, inclina i tuoi cieli e discendi: non per un cambiamento locale, perché in lui 

sono tutte le cose, ma per assumere la carne della nostra umana fragilità, per salvarci 

(Teofilo d’Alessandria). “Egli che era ricco si è fatto povero per noi, perché per la sua 

povertà, noi diventassimo ricchi" (2Cor 8,9). L’ingresso di Dio nel mondo è 

accompagnato dallo scatenarsi degli elementi, che ricordano la vittoria del Creatore sul 

caos primitivo e per mettere in risalto non tanto la grandiosità di tal evento, quanto 
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piuttosto l’onnipotenza divina che scende dall’alto e si piega sul suo eletto a cui vuole 

bene: “Mi fece uscire al largo, mi trasse in salvo,  poiché mi vuol bene” (Sl 18,20). 

Dio interviene e si scatena contro gli empi che sono nemici suoi e del Messia e quindi 

nemici del suo popolo. “Gli stranieri” non indicano solo gli oppressori d’Israele, quanto 

tutte le forze del male che si oppongono al regno di pace e di giustizia che il Messia deve 

inaugurare; essi sono anche perversi, perché “la loro bocca dice menzogne e alzando la 

destra giurano il falso.  

Dio s’incarna, l’eterno entra nella storia, nel tempo, per giudicare il maligno, ma ha lo 

scopo di salvare, di sottrarre l’innocente dal gorgo della morte e dalle mani inique che 

tentano d’imprigionarlo. Per questa liberazione si leva un “canto nuovo”, di 

ringraziamento e di gioia; di lode al Salvatore che ha dato vittoria al suo consacrato. La 

promessa davidica non si spegne e non è smentita con la fine della dinastia, ma si espande 

attraverso il filo messianico nel futuro: “Egli concede al suo re grandi vittorie, offre al suo 

messia, a Davide e alla sua discendenza per sempre” (Sl 18,51).Le vittorie e le gesta 

salvifiche passate sono una caparra di speranza per il futuro; esse possono di nuovo 

realizzarsi nella storia umana che continua. Il salmo finisce con tre quadretti deliziosi: la 

famiglia, la campagna, la città, ed è sigillato dalla beatitudine finale, che si attua in 

pienezza, proprio nell’era messianica. “Purché perseveriate saldamente fondati sulla fede 

e irremovibili nella speranza del vangelo, che avete udito, il quale è predicato ad ogni 

creatura che è sotto il cielo” (Col 1,23). I cristiani devono vivere davanti allo sguardo di 

Dio e per fare la sua volontà devono essere santi, integri e irreprensibili. Questo stato 

domanda fermezza nella fede e incrollabile speranza: 
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“Credette Abramo a Dio e ciò gli fu computato a giustizia[...]Egli credette sperando 

contro speranza[…]Guardando alla promessa non esitò nell’incredulità, ma si rafforzò 

nella fede, dando gloria a Dio, fermamente persuaso che Dio è anche potente per 

realizzare ciò che ha promesso” (Rm 4,18ss).  

A noi è computata, se crediamo in Colui che risuscitò il Signore nostro da morte.  

Questo mette in discussione la salvezza, il piano di Dio, tutto. E’ un'esortazione, quindi, a 

rimanere fedeli ed evitare ogni presunzione.  

Tutto è stato compiuto da Dio, allora cosa resta da fare da parte dell’uomo?  

La fede è il fondamento e, fede non significa soltanto credere, ma ascoltare e mettere in 

pratica la volontà di Dio, a cui nulla è impossibile. “Come avverrà questo io non conosco 

uomo[…]nessuna cosa infatti, è impossibile a Dio” (Lc 1,34s).  

Con un atto di obbedienza e di fede è iniziata la storia della salvezza (Gn 12), con un atto 

di fede e d'obbedienza, sgorga il fiat di Maria fondato sulla certezza che Dio è fedele alle 

sue promesse.  

La storia della salvezza continua nella pienezza dei tempi attraverso l’annuncio del 

vangelo.  

Per portare avanti il suo disegno salvifico Dio ha bisogno di persone come Abramo e 

Maria che si consegnano a Lui con umiltà e disponibilità: 

“Allora Abramo partì, come gli aveva detto Jahvè” (Gn 12,4); 

“Disse allora Maria: Ecco la serva del Signore, si faccia di me come hai detto tu” (Lc 

1,38). “La fede è garanzia dei beni celesti che si sperano. prova per le realtà che non si 

vedono” (Eb 11,1). Essa dà la sicurezza della realtà delle cose che non si vedono, dei 
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misteri, di tutto ciò che non è accessibile alla mente umana. La fede è necessaria e senza di 

essa  è impossibile piacere a Dio. 

La speranza accanto alla fede è intesa come certezza di quel bene del quale si è fatto 

portavoce il Vangelo e che riempie il presente.  

“Fummo infatti salvati sotto il segno della speranza; ma una speranza che si vede non è 

più speranza: chi infatti spera ciò che vede?” (Rm 8,24). 

Nella nostra salvezza già realizzata è inclusa la speranza. Ciò ci spinge verso il futuro, che 

aggiungerà un “di più” rispetto a quello che abbiamo adesso. “Il già, ma non ancora”.   

Adorazione silenziosa  Benedizione Eucaristica  Canto finale 

Bibliografia e dati biblici: 

Sl 44(43); Ef 6,1-10ss. 

S. Gerolamo; Teofilo d’Alessandria. 

2Cor 8,9; Sl 18,20; Col 1,23; Rm 4,18ss; Lc 1,34s; Gen 12,4; Lc 1,38; Eb 11,1; Rm 8,24. 

SALMO 63 (62) (lodi I Dom.) 

“Dio ha sete che si abbia sete di Lui” 

Lectio Salmo 63 (62) 

“Dio, Dio mio, te cerco fin dall’aurora; di te ha sete l’anima mia; verso di te anela la 

mia carne, come una terra deserta, arida, senz’acqua”. 

Meditazione  

Il salmo è segno della preghiera intesa come desiderio. L’anima è inquieta, avvolta in un 

senso profondo d’aridità, di vuoto, d’insoddisfazione e anela alla sorgente di pace, d’acqua 

viva che è Dio.  
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Il cuore del fedele si protende a Dio per le ferite delle tribolazioni (Sl 32). 

“L’anima è dilatata dal desiderio della cosa bramata, non dalla gioia per quella 

ottenuta” (Sl 39,3).  

“Il desiderio prega sempre, anche se la lingua tace, se sempre desideri, sempre preghi” 

(S. Agostino, Confessioni). Il desiderio orienta l’anima del credente verso la comunione 

perfetta con Dio.  

Sete, fame, desiderio di Dio di Davide quand’era nel deserto di Giuda.  

Pensiamo al paesaggio assolato palestinese, in considerazione della lunga stagione estiva 

d’assoluta aridità. “All’aurora ti cerco”, ho sete d’acqua, desiderio istintivo, quasi 

animale: “Come una cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio” 

(Sl 42,2-3). La sete esprime un desiderio talmente intenso di una cosa che se noi ne 

restiamo privi, moriamo. Nella preghiera si è in pressante attesa di Dio, che non si lascia 

attendere. 

“Dio ha sete che si abbia sete di lui” (S. Gregorio Nazianzeno). 

Il paesaggio esteriore, il deserto è arido, le sue screpolature come bocca riarsa e assetata 

hanno bisogno della pioggia perché la terra viva, cosi l’anima del credente ha bisogno di 

Dio per vivere. 

“L’anima mia”, “la mia carne”, vale a dire tutto il mio essere interiore ed esteriore ti cerca 

nel santuario per provare allo stesso modo il refrigerio di, quando ero nel deserto, 

senz’acqua, esausto. 

Ho contemplato “la tua potenza e la tua gloria”.  
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Il mio cuore, ora è duro e inaridito, scendi come una pioggia di misericordia, dalla divina 

condiscendenza viene la vita, anzi la tua grazia, il tuo favore è un bene superiore che vale 

più della vita. La grazia, il mondo spirituale è realtà che va di là della caducità del mondo 

materiale.  

“Dio resta sempre la mia rupe e la mia parte” (Sl 73,25s), la roccia su cui fondarsi, 

abbandonarsi, la comunione con lui trascende la vita terrena.  

Nella preghiera c’è un movimento, un cammino da percorrere.  

Tutto l’uomo è proteso verso Dio: anima, carne, per esprimere la fragilità, gli occhi per 

contemplare, le labbra, la bocca, le mani. La meta da raggiungere è il tempio, sede della 

“Shekinah”, della presenza viva e dinamica di Dio, l’area del sacrificio di comunione, 

dove “mi sazierò come a lauto convito”, incrocio tra cielo e terra, esperienza piena di 

comunione con l’eterno.  

Alla sete placata, subentra la fame saziata. Assetati ed affamati, noi troviamo nel santuario 

la sorgente d’acqua viva che è Dio, Spirito Santo e il banchetto sacrificale, anticipazione 

della comunione perfetta con Lui, in Cristo e con i fratelli.  

Alla lode si associa la benedizione con lo stendere le mani alzate verso il cielo: 

“Voglio che gli uomini preghino ovunque si trovino, alzando al cielo le mani pure senza 

ira e senza contese” (1Tm). 

La preghiera a mani alzate è come un ponte di congiunzione tra Dio e l’uomo.  

Non è supplica per ottenere favori, non implorazione, ma canto, lode, glorificazione, 

santificazione del “nome di Dio”. Il protagonista del salmo è Dio con la sua assenza 

presenza e a lui si associa la presenza drammatica del fedele.  
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Dio non si può contemplare direttamente, perché “nessun uomo può vedere il volto di Dio 

e restare vivo” (Es 33,22), ma sono gli attributi salvifici, la sua potenza, la sua gloria, 

ossia il suo manifestarsi nella storia della salvezza, in tutti i giorni della nostra vita fino 

alla “parusia”, al ritorno del Cristo: 

“E lo Spirito e la Sposa dicono: “Vieni!”; così chi ascolta dica: “Vieni!”. 

“E colui che ha sete venga, e chi ne ha desiderio attinga gratuitamente l’acqua della vita”.  

Nel salmo attraverso la simbologia fisica, vediamo distendersi una vera e propria 

figurazione dell’anima, che ha sete di Dio, come il terreno arido, assetato, screpolato 

dell’arsura del deserto; essa ha fame delle carni del sacrificio, del corpo e sangue di Cristo, 

attraverso il culto. 

La meta è quest'abbraccio totale con l’eterno: “A te si stringe l’anima mia. La forza della 

tua desta mi sostiene”. E la destra di Dio è Cristo, “mia roccia, mia grazia e mia 

fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui confido” (Sl 144,1ss). 

“Non possiamo chiederti nulla; tu conosci i nostri bisogni prima ancora che nascono, il 

nostro bisogno sei tu. Nel darci te stesso ci dai tutto” (Gibran). 

“E’ bene per noi, dice S. Agostino, anche se cresciuti, restare come pulcini sotto quelle 

ali più grandi”. Il legame che ci unisce a Dio è l’amore.  

La destra di Dio è simbolo di forza e di potenza, di sostegno e sicurezza.  

Adorazione silenziosa  Benedizione Eucaristica  Canto finale 

Bibliografia e dati biblici: 

Sl 63(62); Sl 32; Sl 39,3; S. Agostino, Confessioni; Sl 42,2-3. 

S. Gregorio Nazianzeno; Sl 73,25s; 1Tm 8; Es 33,22; Sl 144,1ss; Gibran; S. Agostino. 
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SALMO 30 (29) (Vespri Giovedì I sett. 22/11/06) 

Lectio Salmo 30 (29) 

“Ti voglio esaltare, o Jhwh, poiché mi hai tratto in salvo[…]ho gridato a te e mi hai 

guarito” 

Monizione - E’ un salmo di ringraziamento personale al Signore. Dopo che l’orante, 

guarito da una malattia che l’aveva portato sull’orlo della tomba, esprime a Dio la sua 

gratitudine. 

Rivivere dopo essere giunti sull’orlo della morte è un miracolo, non paragonabile con tutte 

le altre grazie. Tutto il salmo è articolato tra due estremi che alla fine esprimono 

l’alternanza della vita: vita - morte, pianto – gioia, stabilità – vacillare.  

Meditazione 

L’accento finale è posto sulla vita, sulla gioia, sulla stabilità. 

S. Agostino applica il salmo a Cristo: “Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste 

di sacco in abito di gioia”; dal “sacco di lutto della passione e della morte è passato alle 

vesti splendide della gioia pasquale”. “Mi hai tratto in alto”, mi hai tirato su come si tira 

il secchio dal pozzo;  

“mi hai fatto risalire dagli inferi”,  e questo equivale ad una risurrezione. 

“Mi hai ridato la vita”, mi hai vivificato. E’ Dio che può spezzare quest'alternanza 

infernale di vita – morte, dandoci una nuova vita, una risurrezione. 

 Tutti i verbi hanno per soggetto Dio: liberare, guarire, risalire, non scendere nella tomba 

e dare di nuovo la vita, non mi farà vacillare, hai mutato il mio lamento in danza. 

“Ma quando hai nascosto il tuo volto, io sono stato turbato”; se Egli diventa muto e 

assente, riprende il ciclo infernale e l’uomo è di nuovo prigioniero della morte, del 

peccato. 

 L’ultima parola, di Dio è la vita, “perché la sua ira è per un istante, la sua bontà per 

tutta la vita: alla sera  sopraggiunge il pianto e al mattino ecco la gioia”.  
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La stessa visione della temporaneità delle sofferenze presenti è messa in risalto da S. 

Paolo: 

“Il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità 

smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili ma 

su quelle invisibili. Le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili sono eterne” 

(2Cor 4,17s). 

Quanto alla sua ira, ravvisata nella malattia che si abbatte nel devoto, dura un istante: 

come la sera, apportatrice di tenebre, dà ansie ed afflizioni, così il mattino, portatore di 

luce, è simbolo di vita e di gioia. “Per un breve istante ti ho abbandonato, ma ti 

riprenderò con infinito amore. In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio 

volto; ma con amore perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore” (Is 54,7-8). 

Notte ed alba, morte e vita. Tenebra segno di vuoto, di nulla, di male, cui si oppone la luce 

che è segno di vita, di creazione si fronteggiano nella storia d'ogni uomo, ma solo Dio può 

far spuntare sugli occhi velati dalle lacrime la luce della felicità (Ger 31,9). “Nella mia 

prosperità”, illusione di una falsa stabilità, ho pensato che “nulla mi farà vacillare”.  

Solo Dio è la roccia su cui poggiare e stare saldo, impedendo di vacillare.  

La sofferenza, la malattia, il dolore, le prove hanno lo scopo di far capire all’uomo il senso 

del suo peccato e riportarlo all’unica sorgente di vita: “Mi hai posto su un monte sicuro”, 

Cristo. 

Dalla falsa sicurezza dell’orgoglio umano si passa all’incrollabile montagna di Dio, dalla 

fossa degli inferi alle montagne di Dio, “che rese i miei piedi come di cerve e sopra le 

alture mi fa stare sicuro” (Sl 18,34). “A te Signore, chiedo aiuto”, quale guadagno 

n'avrai se perdi un cantore delle tue lodi, anche se peccatore. L’uomo, nella prospettiva 

biblica è il vertice di tutto il creato, è l’orgoglio di Dio; se scompare prima di avere 

sviluppato tutte le potenzialità, Dio resta privo di qualcosa. 

La scomparsa di uno che ha dedicato tutta la vita al servizio e alla lode divina, Dio non 

può avere alcun guadagno, al contrario ha una vera perdita (manca, infatti, nell’AT una 

prospettiva di vita ultraterrena). 

Cristo è realmente entrato nella tomba, sembra che il Padre l’abbia abbandonato e che i 

nemici abbiano trionfato su di lui. 
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La potenza di Dio, però, passa attraverso la morte e risuscita suo Figlio “facendolo risalire 

dagli inferi, ridandogli la vita”, “mutando il suo lamento in danza”. Dopo le tenebre 

della morte è sbocciata l’alba di un giorno senza fine, “perché io possa cantare senza 

posa. Signore, mio Dio, ti loderò per sempre”.   

 Padre, non hai lasciato tuo Figlio in balia della morte. Uguale speranza abbiamo noi di 

vita eterna, perché abbiamo superato, per tua grazia, la notte, il peccato: Speriamo di 

non tradirti più, per poi goderti alla fine dei nostri giorni. 

Lectio Salmo 31 (30) 

“In te, o Jhwh, mi rifugio […] Scampami nella tua giustizia. Protendi verso di me il 

tuo orecchio: vieni presto a liberarmi […] Si, mia rupe e mia roccia sei tu”. 

Meditazione  

E’ un salmo penitenziale, che dà gran rilievo al tema della confessione a cui fa seguito il 

perdono divino. L’accento è posto sulla gioia, sulla felicità liberatoria della confessione 

del peccato davanti ad un Dio il cui desiderio è quello di perdonare. In Cristo tutti i peccati 

sono stati perdonati, a noi non resta che confessare il peccato ed accettare il perdono 

gratuito di Dio.  

La seconda parte del salmo è una lezione sapienziale da seguire: “Non siate come muli o 

cavalli”. Il salmo è pervaso da una sola certezza: la gioia e la pace dell’essere perdonati. 

Dio ti ringraziamo per la gioia che ci dai col tuo perdono e la festa che fai nei cieli è la 

misura di quanto ci ami. Tuttavia noi pecchiamo lo stesso e tu continui a perdonarci. 

Noi speriamo con il dono del tuo Santo Spirito di amarti e di non offenderti più e tradirti. 

Il cantico d’Apocalisse è di gioia: “Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del 

nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l’accusatore, colui che 
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accusava i nostri fratelli[…]Esultate, dunque o cieli, e voi che abitate in essi” (Ap 

12,10ss).  

Lectio 1 Pietro 1,6-9 

 “Siate ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere per un po’ di tempo afflitti da varie 

prove[…]l’oro pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco[...]”. 

Meditazione 

“La gioia del Signore sia la vostra forza”, perché il Signore ha ricondotto i deportati alla 

terra promessa. E' gioia, perché il Signore ci ha liberati dalla tirannia del peccato.  

“Venite, leviamo grida di gioia per Jahvè, roccia della nostra salvezza”; “Si allietino i 

cieli esulti la terra al cospetto di Jahvè che viene”. 

Le gioie della vita sono tante a cominciare da quelle familiari alle gioie del culto, del 

giorno del Signore, di quelli che divorano la parola divina che è letizia del loro cuore, di 

chi pone la gioia nell’osservanza della legge divina. 

La venuta del Salvatore crea un clima di gioia: “Rallegrati Maria”, e quando Maria visita 

Elisabetta, il bimbo sussulta di gioia. Gioia, per gli angeli che lo annunziano e per il 

popolo che egli viene a salvare. La gioia dello Spirito è frutto della croce.  

Gesù sacrifica la propria vita per comunicare agli uomini la gioia di cui il suo amore è la 

fonte. 

Attraverso la croce, Gesù va al Padre e i discepoli si rallegrano per la sua partenza, per il 

dono dello Spirito Santo che sarà dato loro. Per questo dono vivranno della vita di Gesù; 

allora la loro tristezza si muterà in gioia, sarà perfetta e nessuno la potrà togliere.  

La gioia è frutto dello Spirito ed è una nota caratteristica del regno di Dio. 
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La preghiera assidua è fonte di gioia, perché la anima lo Spirito Santo.  

Per essere nella letizia, il discepolo di Cristo si rallegra nella misura in cui partecipa alle 

sue sofferenze. La povertà e la persecuzione portano alla gioia perfetta.  

Paolo sovrabbonda di gioia nelle tribolazioni. Si rallegra purché Cristo sia annunziato. 

Gioia che egli avrebbe nel versare il proprio sangue come suprema testimonianza di fede. 

Ho letto il libro di don Tonino Bello: I cirenei della gioia.  

Siamo abituati a pensarci soccorritori delle sofferenze del mondo, a sentirci persone che 

aiutano il mondo a portare la croce. Pensiamo, invece. come gente che aiuta il mondo a 

portare la gioia.  

Le speranze del mondo sono le nostre Gaudium et spes 1: “Le gioie e le speranze, le 

tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che 

soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di 

Cristo”. 

Eravamo abituati a condividere solo i dolori del mondo, esperti nella compassione per le 

sofferenze dell’umanità. In previsione della salvezza i cristiani devono esultare di gioia. 

Le prove concrete da superare per mantenersi veri cristiani sono svariate, ed alcune di esse 

potranno essere particolarmente dolorose. Appartengono, però al momento presente, sono 

contingenti e destinate a sparire. La loro durata e il peso, sono relativi, sono piccola cosa, 

in confronto con il tempo ultimo. La genuinità della fede è rivelata dalle prove superate, è 

paragonata all’oro che viene purificato dal fuoco portato ad alta temperatura.  

La gioia dell’essere salvati da Dio è già nel presente pervasa di gloria.  
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Maria ha avuto a che fare col mistero della croce, “stabat iuxta crucem”; ha avuto, però la 

gioia della resurrezione (non poteva mancare a questo mistero), mentre gli altri hanno 

visto il Risorto, lei ha visto la risurrezione. 

Adorazione silenziosa  Benedizione Eucaristica  Canto finale.  

Bibliografia e dati biblici: 

Sl 30(29); S. Agostino, i Salmi. 

2Cor 4,17s; Is 54,7; Ger 31,9; Sl 18,34; Sl 31(30); Ap 12,10ss; 1Pt 1,6-9. 

Tonino Bello, I Cirenei della gioia; GS 1. 

 

SALMO 72 (71) (Vespri Giovedì II sett. 30/11/06) 

“Ai miseri del suo popolo renderà giustizia” 

Lectio Salmo  72 (71) 

“Regga il tuo popolo con equità, i tuoi poveri  con rettitudine […] Renda giustizia ai più 

miseri dei poveri, porti salvezza ai figli dei poveri”. 

Meditazione  

Il salmo 72 insieme al 2, 89, 110 è uno degli inni regali riletti in chiave messianica dalla 

tradizione giudaica e cristiana. Si prefigge di tracciare, dietro il volto del giovane re che 

sta per essere incoronato, la figura ideale del re perfetto, il “consacrato – Messia”, “l’unto 

– Cristo”. Giustizia, pace e prosperità sono i doni che provengono da Dio alla nazione 

eletta, attraverso il “carisma” tutto speciale della regalità, senza limiti di tempo e di spazio. 

La sua giustizia sarà perfetta, il dominio universale, il regno eterno e la pace dai nemici 
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esterni, assicurata da un dominio incontrastato “da mare a mare”, “dal fiume  sino ai 

confini della terra”. 

La realtà sperata dal Messia: “ Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, salverà i figli 

dei poveri e abbatterà l’oppressore. Il suo regno durerà quanto il sole, quanto la 

luna, per tutti i secoli”. 

Questo salmo destinato a Salomone parzialmente e quasi come ombra o immagine della 

verità è chiarissima figura del Cristo. Tutti i salmi regali sono canti del Messia re. 

La prima parola del salmo è Dio. Il regime del re ideale si fonda su Dio.  

Tutti i carmi del re messia, crollata la concreta dinastia davidica e finita la linea dinastica, 

resta in piedi la speranza del Messia ideale. 

“O Dio, dà al re i tuoi statuti, al figlio del re la tua giustizia”. 

L’autorità giudiziaria è prerogativa della divinità partecipata all’uomo mediante il dono 

della regalità. Gli statuti di giustizia mirano a far regnare quella divina sulla terra.  

Come Dio regge il mondo secondo giustizia, così il re terreno deve uniformarsi al suo 

Signore. “Il figlio del re”, non è il principe ereditario, ma il re stesso visto nella sua qualità 

di erede legittimo al trono, non di usurpatore. 

“Regga il tuo popolo con equità, i tuoi poveri con rettitudine”. 

 “I tuoi poveri”, ossia quelle persone che hanno come unico tutore e difensore dei loro 

diritti solo Dio e quindi anche il suo reggente terreno. 

La giustizia di un governo non consiste nella stretta uguaglianza, il povero non è in nulla 

uguale al ricco, quindi è un'illusione volerlo trattare come un suo uguale davanti alla legge. 

Il povero deve avere un trattamento di predilezione. 
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I poveri, i privilegiati di Dio, attendono dal re un esercizio diverso della giustizia, che a 

loro è rifiutata dagli uomini che li opprimono e li sfruttano.  

“Ecco verranno giorni in cui susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da 

vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra” (Ger 23,5s). 

Israele attende un re che “non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni 

per sentito dire[…]”Giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli 

oppressi del paese[…]Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la 

fedeltà” (Is 11,3-5). 

“I monti portino pace al popolo, giustizia le colline”.  

Noi dovremmo essere questi monti di pace, le messi di grano che ondeggiano sulle 

colline, la fioritura di questa giustizia messianica.  

La giustizia ha una risonanza cosmica: monti, colline, pioggia, frumento, erbe sui prati. 

L’armonia sociale crea equilibrio nella natura. Nasce così la pace, un ordine perfetto di 

rapporti. “Durino i suoi giorni come il sole e la luna”. Simboli dell’eterno fluire del 

tempo. 

 “La tua casa e il tuo regno saranno stabili per sempre davanti a me e il tuo trono sarà 

reso stabile per sempre” (2Sam 7,16). 

 Il sovrano è come pioggia benefica che scende sull’erba e ne irriga la terra. La pioggia è 

la Parola di Dio, immagine del Verbo disceso nel grembo di Maria, quasi l’incarnazione 

benefica della grazia del Sovrano che si effonde sul suo regno.  
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“Fiorisca nei suoi giorni la giustizia[…]E si estenda il suo dominio da mare a 

mare[...]S’incurvino davanti a lui le fiere del deserto e lambiscano la polvere i suoi 

nemici” 

Tutto l’arco del tempo e dello spazio è teso e sigillato attorno ai confini ideali della terra 

promessa al popolo d’Israele. Nel NT, per la fede nella divinità di Cristo, la Chiesa 

apostolica attribuisce questo dominio universale, al regno e alla regalità del Messia. 

Il salmo è inteso come cristologico, Gesù è re, figlio di re, per diritto naturale e per averci 

riconquistati a prezzo del suo sangue. E’ nostro re perché ha messo a servizio della nostra 

salvezza tutta la sua vita fino al sacrificio. 

E’ il re ideale atteso da Israele. “Giustizia e diritto formano la base del suo trono” (Sl 

89,15); 

“Poiché al giusto si volgerà il diritto e lo seguiranno tutti i retti di cuore” (Sl 94,15).  

La giustizia, perché ha giudicato il faraone e il suo esercito, facendolo perire nel mare di 

canne; ha distrutto re potenti, sottomesso sette nazioni. 

“diede la loro terra in eredità[…]In eredità ad Israele suo servo” (Sl 136,21-22). 

“Morendo ha distrutto la morte (il peccato), risorgendo ci ha dato la vita”, ci ha 

introdotti nella terra promessa, ha aperto il cielo per noi, donando al giusto e ai retti di 

cuore il diritto e il trionfo finale nella terra promessa. 

Salmo ecclesiologico ed antropologico:  

“A lui il Signor Dio darà il trono, di Davide suo padre, e regnerà sulla casa di 

Giacobbe....”(Lc 1,3). Gesù è indicato come re del nuovo Israele che non ha confini di 

spazio e di tempo. 
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“Regga il tuo popolo (la Chiesa) con equità….Durino i suoi giorni come il sole e la 

luna”. 

“Io sarò sempre con voi sino alla fine dei tempi e fino agli estremi confini della terra”. 

Adorazione silenziosa Benedizione Eucaristica Canto finale. 

Dati biblici: 

Sl 72(71); Ger 23,5; Is 11,3-5; 2Sam 7,16; Sl 89,15; Sl 94,15. 

Sl 136,21-22; Lc 1,3.  

Vespri IV Settimana 

“Santi ed immacolati nella carità” 

Lectio Colossesi 1,21-23):  

“E voi, che un tempo con le opere malvagie eravate stranieri ed ostili per il modo di 

pensare, ora, mediante la sua morte, siete stati riconciliati nel suo corpo mortale per 

presentarvi santi, integri e irreprensibili davanti a lui, purché perseveriate saldamente 

fondati sulla fede e irremovibili nella speranza del vangelo che avete udito, il quale è 

predicato ad ogni creatura che è sotto il cielo e del quale io, Paolo, sono divenuto 

ministro”. 

Meditazione  

“Anche noi, ora siamo riconciliati”, mediante la morte di Cristo.  

La pericope richiama il nostro Battesimo. Passaggio dalla morte del peccato alla vita in 

Cristo, dal buio di prima (dell’idolatria e del peccato, dell’alienazione o ignoranza 

religiosa), che comporta, come conseguenza inscindibile, la corruzione morale, la 

separazione e l’ostilità profonda nei confronti di Dio con pensieri ed azioni, alla luce 
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d’ora, alla riconciliazione attuata nella umanità di Gesù e più precisamente nella sua 

morte: “Nel suo corpo di carne per mezzo della morte” (Rm 8,3). La riconciliazione è 

avvenuta nel corpo fisico di Cristo: “e di riconciliarsi, per suo mezzo, tutti gli esseri della 

terra e del cielo, facendo la pace mediante il sangue della sua croce” (Col 1,20). 

“In lui inoltre siete stati circoncisi di una circoncisione non operata dall’uomo, ma 

nella spoliazione del corpo carnale, nella circoncisione del Cristo. 

Sepolti con lui nel battesimo, in lui siete stati anche risuscitati in virtù della fede nella 

potenza di Dio che lo ha ridestato da morte” (Col 2,11-12).  

La circoncisione, il battesimo è opera di Dio e contiene in sé la garanzia della stabilità e 

segna il passaggio alla vita nuova. Il battesimo ha una funzione incorporante, non operata 

dall’uomo. L’appartenenza al Cristo suppone la rottura totale con le false credenze, la 

religiosità naturale e con gli elementi del mondo. 

Il corpo carnale fisico del Cristo è il corpo umano assunto, nella sua terrestre fragilità e 

caducità, dato a morte, chiaramente distinto dalla Chiesa, che è il corpo del Cristo 

glorioso. 

Lo scopo della riconciliazione è quello di dare ai cristiani la reale possibilità di una vita 

secondo il progetto di Dio: i cristiani devono vivere davanti allo sguardo di Dio e per 

corrispondere alla divina volontà devono essere “santi, integri e irreprensibili”, “santi e 

innocenti”, come doveva essere la vittima offerta a Dio. 

Per attuare questo stato si richiede la saldezza nella fede e la stabilità incrollabile della 

speranza.  
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La fede sta alla base dell’itinerario cristiano, è un cammino che porta alla meta; la 

speranza è la meta, la salvezza realizzata.  

Il contenuto proprio del vangelo proclamato ed accolto è la “speranza”, ossia quella 

salvezza che per il suo dinamismo intrinseco è destinata “ad ogni creatura che è sotto il 

cielo”. Paolo si presenta come ministro, servitore “diakonos” del vangelo, non come 

padrone e gestore della predicazione o della parola del vangelo. E’ il vangelo che si serve 

dei suoi annunciatori, e non viceversa.  

Lectio Cantico (Ef 1,3-10) dal comune degli Apostoli. 

“Benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo[…]perché fossimo santi e 

irreprensibili davanti a lui, con amore predestinandoci ad essere suoi figli adottivi, 

tramite Gesù Cristo[…]Egli ci ha manifestato il mistero della sua volontà[…]per 

realizzarlo nella pienezza dei tempi”. 

Meditazione 

Protagonista principale del progetto salvifico che suscita questo canto di lode, è Dio 

Padre. 

Il secondo protagonista è il Figlio carissimo al Padre: il Signore nostro Gesù Cristo, 

tramite e spazio storico dove si realizza la salvezza a favore dei credenti.  

Non è più il Dio dei patriarchi, che largheggiava di benedizioni terrene  ma, Dio Padre del 

Signore Gesù Cristo. La ragione della lode è che ci ha dato “ogni benedizione spirituale”, 

bene salvifico in Cristo, ossia il dono della salvezza, visto in tutte le sue dimensioni dalla 

preparazione remota all’attuazione nel tempo, alla consumazione finale.  
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La salvezza ha la sua fonte in Dio Padre, ma è possibile grazie alla nostra unione con il 

Cristo glorificato, costituito Kyrios, Signore sulle sfere celesti.  

La pienezza dei beni salvifici è lo Spirito Santo, caparra della salvezza definitiva.  

“Scelti prima della creazione del mondo”, rivela la gratuità dell’azione salvifica che 

viene da Dio. Atto d’amore che ha come scopo di rendere possibile lo statuto di santità. 

“Santi e immacolati nell’amore”, mediante la solidarietà di destino con Cristo, che si 

riassume nel conoscere l’amore di Cristo ed essere una comunità che con la sua vita 

integra  rende il vero culto a Dio . “Interiormente irrobustiti con la forza del suo Spirito, 

perché faccia abitare per mezzo della fede, Cristo nei vostri cuori; mentre restati 

saldamente radicati e fondati nell’amore” (Ef 3,16-17). Maturità cristiana, che si attua 

per l’iniziativa del Padre mediante la presenza del Cristo e l’azione dello Spirito Santo. 

Maturità, che è dono di Dio da chiedere con preghiera incessante.  

Il progetto di Dio che si attua per mezzo di Gesù Cristo, consiste nella partecipazione dei 

credenti ad essere un figlio unico, il Cristo totale, capo e membra.  

Dio elesse i fedeli vedendoli uniti e solidali con Cristo, nuovo capo dell’umanità 

escatologica. Essere in Cristo fin dall’eternità ma, figli “adottivi”. Non è per sminuire la 

realtà di questa nuova condizione, ma per rilevare la relazione alla figliolanza di Gesù, 

modello e fonte di quella di tutti gli altri figli: sorgente e archetipo è Cristo. 

L’adozione finale si compie mediante l’opera di salvezza e il dono dello Spirito Santo: è 

un atto esclusivo della divinità, sovranamente libero.  

I cristiani, al contrario di Cristo, figlio naturale di Dio, sono adottati nello Spirito. 
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Si tratta di un nuovo effettivo rapporto, di una misteriosa, impensata realtà, anticipazione 

dello stato futuro di “pienezza in Dio”.  

L’elezione (“scelti”), la predestinazione persegue un solo scopo: “A lode e gloria della 

sua grazia”. Tutto parte da Dio e a Lui ritorna: “Soli deo gloria”. 

 Dio non ha elargito in un modo qualsiasi le sue benedizioni, ma le ha date “nel Figlio 

Diletto”.  

Diletti sono Abramo, Mosè, Samuele, Salomone, Israele; ma Cristo è l’unico diletto che ha 

tutto l’amore del Padre. In Cristo anche noi siamo diletti del Padre e la grazia concessa 

nel Diletto si concreta nel perdono dei peccati.  

Redenzione, significa riscatto, liberazione con relativo prezzo pagato: con la morte Gesù 

paga il conto per noi. La croce, il sangue versato e la morte è un fatto storico. Cristo, in tal 

modo è diventato “nostra liberazione”. L’opera di salvezza è un atto d’amore 

proporzionato alla “ricchezza della sua grazia”, che sorprende ogni immaginazione. Dio 

ha accompagnato il perdono dei peccati “con ogni sapienza e intelligenza”. Il progetto 

salvifico è elezione, filiazione, liberazione sperimentata, vissuta, storica. Il vertice, rivelato 

nella pienezza dei tempi consiste nel “ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo 

come quelle della terra”.  

L’avvenimento di salvezza è definito mistero, progetto segreto, nel senso di piano 

misterioso che Dio talvolta rivela e spiega a chi sono da lui ispirati. Qui il mistero significa 

la rivelazione che tutto il cosmo è ordinato a Cristo, come capo supremo; l’orientamento di 

tutto il creato a Cristo è stato manifestato agli apostoli e per mezzo loro a tutti gli uomini.  
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“Ora è stato rivelato per mezzo dello Spirito ai suoi santi apostoli e profeti: cioè che 

anche i pagani per mezzo dell’ascolto del vangelo di Gesù diventano partecipi 

dell'eredità dei giudei, diventano membra dello stesso corpo e condividono la medesima 

promessa salvifica” (Ef 3,5-6).  

Dio stesso con somma sapienza ha voluto far conoscere a tutti che il disegno di salvezza 

include gli uomini di tutte le latitudini. I profeti ebrei non potevano sospettare che il futuro 

Messia sarebbe divenuto capo non solo dell’umanità intera, ma anche degli spiriti celesti.  

Questo  "mistero" rimasto sconosciuto in passato e solo ora rivelato, fa definire i benefici 

celesti: “Accentrare nel Cristo tutti gli esseri, quelli celesti e quelli terrestri”. 

Adorazione silenziosa Benedizione Eucaristica Canto finale. 

Dati biblici: Col 1,21-23; Rm 8,3; Col 2,11-12; Col 1,20. 

Ef 1,3-10; Ef 3,16-17. 

VESPRI  di NATALE (adorazione eucaristica del 28/12/06) 

“Et verbum caro factum est” 

Lectio 1 Gv 1,1-4  

“Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto 

con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno 

toccato, ossia il Verbo della vita, poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta 

e di ciò vi diamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre 

e si è resa visibile a noi….”.  

Meditazione 

Giovanni annunzia ciò che ha visto, ha sentito, toccato, contemplato, ossia il Verbo 

incarnato.  I cristiani sono illuminati nella verità evangelica da chi furono i testimoni 

oculari e auricolari della vita e dell’insegnamento di Cristo. Giovanni e gli apostoli sono 
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testimoni qualificati di ciò che annunziano: “Hanno 

toccato[…]veduto[…]contemplato[…]il Verbo della vita”.  

Per Giovanni, vita è solo quell'eterna. Gesù è apportatore di vita, egli la comunica agli 

uomini, la riceve dal Padre e la possiede allo stesso modo del Padre.  

Vita eterna che si trova perennemente “presso il Padre” e “si è manifestata a noi” 

mediante l’incarnazione del Verbo. Questo è annunziato a noi dagli apostoli per essere 

in comunione sia con la vita sia con loro e con il Padre e il Figlio. Il dono della vita, 

elargito da Cristo, si ha nella comunione di fede con gli apostoli e i discepoli di Gesù. 

Questo ambiente di vita è la Chiesa istituita da Cristo e diffusa dagli apostoli. 

“La nostra comunione” (koinonia), esprime l’unione misteriosa del credente con Dio 

compiuta per mezzo di Cristo e s'identifica con l’unità di tutti i discepoli di Cristo 

nell’unica fede, nell’unico battesimo, in un unico Corpo, la Chiesa.  

Tale comunione, ci fa conoscere Dio, ci fa nascere da lui e ci fa dimorare in lui. 

Siamo in pieno clima natalizio: “Et Verbum caro factum est”, il verbo si è fatto carne 

ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, per essere il Dio con noi, anzi come scrive 

l’evangelista Luca, “Ento Himon”, il Dio che ha preso dimora in noi, nella profondità 

del nostro essere interiore.  

Dio, perchè si è fatto uomo? 

Il Verbo si è fatto uomo per glorificare il Padre. 

La gloria è lo splendore di Dio che suscita la lode riconoscente delle creature. 

Gloria di Dio è l’uomo che vive.  Salvato da Dio, che l’ha tanto amato da dare il suo 

Figlio Unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 

E’ l’amore la ragione ultima dell’incarnazione di Cristo.  

Ci uniamo agli angeli per cantare: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra 

agli uomini che egli ama”. L’unico modo di glorificare Dio è quello di promuovere la 

pace, la giustizia, l’amore sulla terra. Impegnarsi con la propria vita ed essere costruttori 

di pace.  
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Questo è possibile se con l’apostolo Paolo diciamo: “Non sono io che vivo, ma Cristo 

vive in me” e con Giovanni, “La nostra comunione è col Padre e con il suo Figlio 

Gesù Cristo”.  

Adorazione silenziosa Benedizione Eucaristica Canto finale. 

Dati biblici: 1Gv 1,1-4. 

Giovedì delle ceneri (2007) 

“Ecco lo sposo andategli incontro” 

Quaresima è bella, perché è tornare all’amore: “Deus caritas est”: 

 “Anche se i vostri peccati dalla terra arrivassero al cielo o fossero più rossi dello 

scarlatto e più neri del silicio (Isaia), basta che vi convertiate di tutto cuore e mi 

chiamiate “Padre”, ed io vi tratterò da figli ed esaudirò la vostra preghiera. 

La Quaresima è bella, perché è ritorno al Padre, è obbedienza alla verità, ossia a Gesù, 

Parola di Dio. Ricordo, e non è molto lontano, il tempo in cui venivano i padri 

quaresimalisti a portarci verso la Pasqua e ci alimentavano con le Sacre Scritture.  

Quaresima e Pasqua è un tutto uno, è un prepararsi alla festa, e un gridare: “Ecco lo 

sposo, andategli incontro”. Prepariamoci alla festa con un cammino di conversione, di 

ritorno al Signore, n'abbiamo tutti bisogno; cammino che è catecumenale, ossia di far 

risuonare nel profondo del cuore la Parola di Dio. Cammino battesimale, che ci conduce 

come creature nuove, a rinnovare le promesse battesimali, il patto, lo sposalizio della 

nostra umanità con la divinità. 

SALMO 143, 1-8 

“Sì, il nemico ha perseguitato l’anima mia, ha prostrato a terra la mi vita”.  

Chi ci guida alla vittoria è il Re della gloria, il Vincitore di tutte le tentazioni. 

I nemici in senso lato sono le forze del male, le “grandi acque”, simbolo del caos e del 

male. 

Meditiamo la prima tentazione, dell’avere: Quella del pane, della manna, del cuore. 

“Non di solo pane vive l’uomo, ma d'ogni parola che esce dalla bocca di Dio”   
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Silenzio Canto  

SALMO 143, 9-15 

“Fammi conoscere la via da percorrere: sì verso di te elevo l’anima mia”. 

E’ un canto nuovo, un inno alla pace, al benessere nella famiglia, nelle campagne, nel 

bestiame, nella nazione. 

Meditiamo la seconda tentazione, quella del potere, delle ricchezze, delle proprie forze; 

per Israele è stato il vitello d’oro: questo ci ha salvato dal faraone.  

“Se t'inginocchierai davanti a me tutto sarà tuo”. 

Gesù gli rispose: “Sta scritto : Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai”. 

Ricordiamo tutti i benefici che il Signore ci ha elargito, cominciando dall’averci liberato 

da ogni schiavitù.  

Silenzio Canto. 

CANTICO AP 11,17-18; 12,10-12  

Ringraziamo il Signore che con la sua gran potenza ci ha liberati  dall’Accusatore e ha 

instaurato il suo regno. 

Meditiamo la terza tentazione: “Se sei veramente Figlio di Dio, gettati giù di 

qui[…]Gesù gli rispose: “E’ stato detto: non tenterai il Signore Dio tuo”.  

E’ la tentazione del valere, della mente, dei miracoli, del saperne una in più, del 

consigliare Dio stesso. Per Israele è stato perché Dio non ha scelto la via più breve, 

quella del mare, invece che il deserto. 

Lectio vangelo di Luca 4,1-13 (le tentazioni)  

Meditazione  

Mentre in Matteo le tentazioni guardano al passato d’Israele e intendono mostrare come 

i fatti dell’esodo, si ripetono nella vita di Gesù, come in ciascuno di noi. In Luca tutto è 

orientato verso il futuro, verso la Pasqua in cui si decide e si compie l’opera della 

salvezza, non senza il ritorno del tentatore: “Il diavolo si allontanò da lui per un certo 
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tempo”. Vi è un rapporto tra le tentazioni e la passione di Gesù. Satana s’allontana per 

ora da Gesù per ritornare nel momento finale e più decisivo della passione.  

Pietro rifiuta la predizione della passione e per questo è chiamato satana, perché ragiona 

con una mentalità umana e non secondo Dio. Nel Getsemani Gesù ha la tentazione di 

tirarsi indietro e prega il Padre: Se è possibile passi da me questo calice”. 

Sulla croce: “Dall’ora sesta fino l’ora nona si fece buio su tutta la terra” (Gv 27,45). 

Le tenebre sono simbolo dei nemici di Dio, in particolare del nemico per eccellenza, 

satana: “Questa è l’ora vostra e la potenza delle tenebre” (Lc 22,53).  

Gesù riceve insulti dai capi del popolo: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso se è il 

Cristo di Dio, l’Eletto” (Lc 22,35). Anche i soldati lo schernivano e gli dicevano: “Se 

tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. Gesù è alle prese non solo con uomini ostili, 

bensì col principe delle tenebre in persona. 

All’inizio della Quaresima la liturgia ci propone un cammino di conversione verso la 

Pasqua, di ritorno al Signore. Cammino catecumenale, ossia fare risuonare in noi la 

Parola di Dio e alimentarsi di essa. Cammino battesimale, come Israele liberato 

dall’Egitto e attraverso il deserto è condotto alla terra promessa.  

Fare deserto attorno a noi è vivere più intensamente il nostro rapporto con Dio. Nel 

deserto, nessuno può aiutarci, neppure gli stessi compagni di carovana, dipendiamo in 

tutto e per tutto da Dio. Il deserto, luogo d’incontro dell’anima con Dio è un  rapporto 

segreto con il Signore. Il Faraone, simbolo di ogni male, ci impedisce di incontrarci con 

il Signore. Nello stesso tempo lo Spirito ci spinge al combattimento. 

“Chi è costei che sale dal deserto, appoggiata al suo diletto?” (Ct 8,5). Deserto è il 

segreto della tua stanza, del  cuore, della profondità dell'essere, dove, chiusa la porta 

della tua mente, incontri il tuo Amore. Quando Gesù afferma che per pregare occorre 

ritirarsi nel segreto della propria camera, più che riferirsi alla struttura di pietre 

dell’abitazione, si riferisce al cuore, alla più profonda interiorità di noi stessi. Bisogna 

creare il deserto dentro di noi per incontrare Dio. Sant'Agostino diceva nel libro delle 

“Confessioni”: “Io ti cercavo fuori di me e non mi accorgevo che tu eri dentro di me”. 
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E’ dentro di noi che dobbiamo creare il deserto per incontrare il Signore. Occorre 

recuperare il silenzio interiore per ascoltare la sua Parola. 

Quaresima è bella, per l’incontro con  l’Amore: “Dimmi, o tu che il mio cuore ama, 

dove pasci il gregge?”(Ct 1,7).  

Il Diletto è Pastore del gregge che è la Chiesa e d'ogni anima fedele che è condotta alla 

festa, allo sposalizio. Pasqua è festa, banchetto dove si rinnovano le nostre promesse 

battesimali è l’unione della natura umana con la divina, celebrazione dell’anniversario 

del nostro matrimonio con il Signore. Il Signore, per arrivare alla festa, ci dà le armi per 

vincere le tentazioni.  

Contro la prima tentazione, quella del pane, della ricerca affannosa dei beni materiali, 

dove sta il nostro cuore, ci dà l’arma del digiuno. La seconda tentazione, quella del 

potere, delle ricchezze, dei nostri rapporti col mondo che ci circonda, con mentalità e 

valori non cristiani, si risponde con l’arma dell’elemosina. 

La terza tentazione, quella della mente, del volere cambiare la storia, del chiedere 

miracoli, la nostra arma sia la preghiera, nutrirci della Parola di Dio e dei Sacramenti. 

Questo periodo forte, bello di Quaresima, giovi per rinnovare la nostra vita per giungere 

al momento straordinario della Pasqua, pieni di Spirito Santo, per un’unione più viva al 

Cristo Risorto. Tentando il Cristo, Satana che svisa sistematicamente la Parola di Dio e 

ripete l’azione mediante la quale ha cercato di deviare Israele nel cammino verso la terra 

promessa: la tentazione dell’avere subito il pane, la carne, l’acqua; quella del vitello 

d’oro e quella di cambiare la storia. 

Adorazione silenziosa Benedizione Eucaristica Canto finale. 

Bibliografia e dati biblici  

Sl 143,1-8; Sl 143,9-15; Ap 11,\7-18; Ap 12,10-12; Gv 27,45. 

S.Agostino, le Confessioni; Lc 12,35; Ct 8,5; Ct 1,7. 
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VESPRI PRIMA SETTIMANA DI QUARESIMA (2007). 

“Chi medita la legge del Signore porta molto frutto” 

La Quaresima ci porta a meditare la legge del Signore. La legge del Signore sono le 

Scritture, anzi la legge è una persona che qui stasera è in mezzo a noi, è in ciascuno di 

noi. “Chi medita la legge del Signore porta molto frutto”. “Il frutto dello Spirito è 

amore, gioia, pace, longanimità, bontà, benevolenza, fiducia, mitezza, padronanza di 

sé” (Gal 5,22). Amore verso Dio e verso il prossimo. 

Il triplice ufficio, servizio del fedele è: Parola, Liturgia, Koinonia. La prima tentazione 

cerca di distoglierci dal servire il Signore che ci dice: “Non di solo pane vive l’uomo, 

ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. Gesù viene in nostro soccorso per 

vincere la prima tentazione, con l’arma del digiuno. “Ci sarà convocazione sacra, 

farete digiuno e offrirete l’offerta a Dio. Sia riposo completo per voi e digiunate” (Lv 

23,27). L’uomo è anima e corpo. Per umiliare la propria anima dinanzi a Dio, ha 

bisogno di esprimersi con atti e atteggiamenti  del corpo. 

Lectio Salmo 29 

“Il digiuno che preferisco: spezzare le catene inique, sciogliere i legami del giogo, 

rimandare liberi gli oppressi, rompere ogni giogo[…]spezzare il tuo pane con 

l’affamato, introdurre in casa i poveri senza tetto, coprire colui che hai visto 

ignudo[...]” (Is 58, 4-7). 

Dio perdona i nostri peccati. Davide proclama beato l’uomo a cui Dio accredita la 

giustizia (misericordia) indipendentemente dalle sue opere. 
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Per piacere a Dio il digiuno accompagnato all’elemosina e alla preghiera deve essere 

unito all’amore e alla vera giustizia per il prossimo. Solo così si digiuna per amore di 

Dio: “Zampilli come acqua il giudizio e la giustizia come fonte perenne” (Amos 5,24).   

Ringraziamo il Signore con il cantico d'Apocalisse 11,1ss, perché ha istaurato il suo 

regno in noi e ha precipitato l’Accusatore, colui che c voleva condurre a morte. 

Lectio Romani 12,9-11  

Meditazione 

L’amore verso gli altri è incompatibile con l’ipocrisia, bisogna odiare ogni doppiezza, 

tutto ciò che è male per gli altri e aderire con sincerità e fermezza a tutto ciò che è bene 

per gli altri. I cristiani, così saranno pieni d’amore nei loro rapporti; amore fraterno, 

proprio di coloro che sono fratelli in unione con Cristo: “Amatevi come io vi ho amato”.  

Amore unito alla stima e all’onore, consapevolezza del valore che l’altro ha per me, 

come persona e come cristiano. 

“La carità è magnanima (sia nel sopportare, sia nel dare con generosità), è benigna 

la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non 

cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode 

dell’ingiustizia, ma si compiace della verità; tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto 

sopporta” (1Cor 13,4-7). 

La carità è Dio, è dono gratuito di Dio, per chi è disponibile a ricevere lo Spirito di 

Gesù 

Risorto. Non è frutto dei nostri meriti, ma della grazia di Dio. 

Adorazione silenziosa Benedizione Eucaristica Canto finale 

Dati biblici – Gal 5,22; Lv 23,27; Sl 29; Sl 31; Am 5,24. 

Ap 11,1ss; Rm 12,9-11; 1Cor 13,4-7. 

Giovedì quarta settimana di quaresima (2007) 

“Abbiate fiducia io ho vinto il mondo” 
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Il deserto inteso nel senso spirituale è il luogo dell’incontro con Dio. Gesù dice che 

“quando vuoi pregare, entra nella tua camera e, serratone l’uscio prega il padre tuo 

nel segreto e il Padre tuo che vede nel segreto te ne darà la ricompensa” (Mt 6,6). La 

propria camera non si riferisce alla struttura di pietre, ma al proprio cuore. E’ dentro di 

noi nell’interiorità del nostro cuore che si deve creare il deserto, per incontrare Dio. 

Chiudiamo la porta della nostra mente per lasciare fuori tutti i nostri pensieri, affanni e 

fantasie. 

Lectio Salmo 144 

E’ un inno di benedizione e di supplica per ottenere la vittoria contro i nostri 

nemici“Benedetto il Signore, mia roccia, che addestra le mie mani alla guerra, le mie 

dita alla battaglia. Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio 

rifugio in cui confido, colui che mi assoggetta i popoli”. 

Meditazione 

Il Signore è la roccia, è lui che ci addestra per la battaglia, le mani e le dita uniti in 

atto di supplica, di preghiera per assoggettare “i popoli”, il nemico, il tentatore. 

Di scena sono tutte le forze del male, “le acque”, simbolo del male, del caos.  

Nella nostra nullità e  bassezza tu vieni in aiuto a chi ti invoca. 

Hai detto infatti: “Abbiate fiducia, io ho vinto il mondo” (Gv 16,33).  

Il secondo salmo è un inno alla pace messianica. 

“Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto a Dio: Sei tu il mio Signore, senza di te 

non ho alcun bene[…]Il Signore è mia parte d'eredità e mio calice: nelle tue mani è 

la mia vita[…]Io pongo sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non posso 

vacillare”. 

Nel battesimo siamo uniti al Cristo morto risuscitato; unione intima e reale, pur vivendo 

in questo mondo: “Ma Dio che è ricco di misericordia[…]ci ha risuscitati e insediati 

nella sommità dei cieli in Cristo Gesù per dimostrare nei secoli futuri, con la sua 

bontà, la traboccante ricchezza della sua grazia” (Ef 2,6-7). 
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Meditazione 

Siamo ridestati a nuova vita e idealmente in cielo se abbiamo mutato rotta, cambiato 

vita; da morti che eravamo, ora siamo vivi in Cristo. Per questo canteremo un canto 

nuovo, o Dio che ci dai vittoria contro gli stranieri e ci colmi d'ogni benedizione, nei 

figli, nelle figlie ed in ogni benessere. “Ora si è compiuta la salvezza e il regno del 

nostro Dio” (Apoc 11,17-18. 12,10-12) Narrazione del dramma escatologico, col 

giudizio finale. Mosè ed Elia, i due testimoni, dopo avere esercitato il loro ministero 

profetico sono messi a morte per opera della “bestia che sale dall’Abisso” e poi 

risuscitati dal “soffio” divino: Risurrezione che accompagnata da segni apocalittici 

induce a conversione (Giacomo 4,7-8.10). Il cristiano deve essere mite ed umile nel suo 

comportamento verso gli altri. Solo così avrà la benevolenza di Dio. Sottomettendosi 

agli altri, il cristiano si affida a Dio; così acquista la forza di opporsi vittoriosamente a 

qualunque forma di male, impersonata dal diavolo. Purificate le vostre azioni, la  

coscienza, il vostro cuore, simboleggiati dalle mani. Ritornando alle tentazioni di Gesù. 

Dopo il battesimo è condotto dallo Spirito nel deserto, tutta la vita di Gesù è guidata 

dallo Spirito, e lì digiuna ed entra in dialogo col Padre riguardo alla sua futura missione. 

In Luca la seconda tentazione corrisponde alla terza di Matteo. Sono le stesse tentazioni 

d’Israele e di ciascuno di noi.  

La prima tentazione dell’avere la manna e il pane subito è la tentazione del cuore. 

La seconda è quella del potere, della ricchezza, del vitello d’oro, della forza. 

La terza è quella dei miracoli, della storia, della mente. 

Si vincono col digiuno, con l’elemosina e con la preghiera. 

Silenzio Benedizione Eucaristica Canto finale. 

Dati biblici – Mt 6,6; Sl 144; Gv 16,33; Ef 2,6-7; Ap 11,17-18.12,10-12; Gc 4,7-8.10. 

 

Giovedì fra l‘ottava di Pasqua (Vespri) (2007). 

“Andare a Gerusalemme a dare la vita per i fratelli” 
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Inno - “Alla cena dell’Agnello, avvolti in bianche vesti[…]”, figura del Battesimo. “Il 

suo corpo[...]è pane vivo; il sangue[...]calice della nuova alleanza”, figura 

dell’Eucaristia. “Un braccio potente ci salva”, “mite agnello immolato, Cristo è la nostra 

Pasqua”. 

Lectio Salmo 110 (109)  

Meditazione - E’ un salmo regale. Il tema è l’investitura di un Messia, (re consacrato). 

Dice Jahvè al candidato all’intronizzazione di sedere alla sua destra. Sedere alla destra 

di Dio, sul suo trono,  significa partecipazione alla stessa divina regalità. Il cristianesimo 

primitivo ha visto nella resurrezione e gloriosa ascensione al cielo di Cristo la sua presa 

di possesso della regalità “sedendo alla destra del Padre”. Dice Paolo a proposito di 

questa pericope: “E necessario che egli (il Cristo risorto) regni, finché (il Padre) non 

ponga tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi. Per ultima sarà distrutta la morte. Infatti, 

tutte le cose ha sottoposto ai suoi piedi” (1Cor 15,25.27) 

“Dal seno dell’aurora come rugiada, io ti ho generato” esprime l’origine ineffabile del 

Messia.  

La seconda investitura è quella “Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek”. 

“Jahvè starà alla tua destra, annienterà i re (sono tutti i nemici) nel giorno del 

giudizio”[…] “solleva alta la testa”, indica il trionfo della risurrezione dopo le 

sofferenze sofferte (Salmo 114 (113). 

Israele liberato dall’Egitto è costituito santuario e regno di Dio sulla terra. Le immagini 

che seguono ci possono sembrare strane, ma non è così per l’immaginativa orientale che 

parla di fiumi che battono le mani e monti che gridano di gioia (Sl 98,8 e Is55,12). 

Antifona al cantico: “Dice il Signore: Non temete, annunziate ai miei fratelli di 

tornare in Galilea: là mi vedranno, alleluia”. Galilea è il mondo pagano d'oggi. 

Lectio 1Pietro 3,18.22  

“Cristo morì una volta per i peccati, egli che era giusto, a favore di non giusti[…]vi 

salva come battesimo, che non è un deporre la sordidezza materiale, ma l’impegno 

preso con Dio di una coscienza retta, in forza della risurrezione di Gesù Cristo”. 
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Meditazione 

La sofferenza di Cristo ha per ciascun fedele un gran valore per il solo fatto  che Cristo , 

innocente ha sofferto; la sofferenza senza colpa dei cristiani ha un suo pieno valore, 

perché l’associa  al valore della sofferenza di Cristo. La passione redentrice di Cristo è 

accaduta in modo definitivo, libera l’uomo dai peccati, passati, presenti e futuri: il 

giudizio è stato misericordia.  

Resta, però un secondo giudizio, che è il nostro: accettare o rifiutare il perdono, non 

riconoscersi peccatori. E’ il dono del suo Spirito a ricondurci al Padre. I Sacramenti 

producono negli uomini degli effetti precisi: purificazione dal male, rinnovamento 

interiore, la vita divina di figli; a questo rinnovamento corrisponde un impegno preso 

con Dio a vivere secondo la sua volontà. La volontà del Padre è stata per suo Figlio 

Gesù di andare a Gerusalemme a dare la vita per noi malvagi e peccatori. La nostra 

missione è seguire Cristo, ricalcare le sue orme, dare la vita per i fratelli. Cristo patì per 

noi lasciandoci un esempio, portò i nostri peccati nel suo corpo, perché "morti al 

peccato vivessimo per la giustizia": seguiamo dunque le sue orme. Prendere ciascuno la 

propria croce e seguirlo. Importante è conoscere la propria croce per seguire Gesù. 

Questo può dimostrarsi difficile, è lo Spirito di Gesù che c'illumina, uniamoci a lui con 

la preghiera. Facciamoci un menù per ogni giorno per compiere ogni giustizia, con le 

opere di misericordia materiali e spirituali.   

Adorazione silenziosa Canto  

Benedizione Eucaristica Canto finale 

Dati biblici - Sl 110(109); 1Cor 15,25.27;Sl 114(113); Sl 98,8; Is 55,12; 1Pt 3,18.22. 

 

Vespri giovedì II sett. di Pasqua (2007) 

“Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato” 

Lectio Romani 10,8-10 
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“La parola è vicino a te, nella tua bocca e nel tuo cuore. E' questa la parola della fede 

che noi proclamiamo: se tu professerai con la tua bocca Gesù come Signore, e 

crederai nel tuo cuore che  Dio lo ha risuscitato da morte, sarai salvato. Nell’intimo, 

infatti, si crede ottenendo la giustificazione, con la bocca si fa la professione per 

ottenere la salvezza”. 

Meditazione 

Cristo offre la salvezza a chiunque accetta il messaggio evangelico.  

L’uomo, però, deve dare il suo assenso nell’intimo del suo essere, con piena sincerità, 

con adesione senza limiti, ed esprimere poi esteriormente con la bocca, nell’ambito in 

cui vive, la sua fede in Cristo Gesù. Non esiste nessuna scusa per chi ha ricevuto il 

messaggio evangelico.  

Dice S. Paolo: “Guai a me se non evangelizzo”. 

La fede dipende dalla predicazione, che si attua per mezzo della Parola di Cristo. 

“Infatti, chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora come potranno 

invocarlo senza aver creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito 

parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?”  

Apriamo le orecchie del nostro cuore all’ascolto della Parola dei Vespri che 

proclamiamo. 

Lectio Salmo 72 (71)  

Noi con il battesimo siamo unti, sacerdoti, re e profeti. Noi dovremmo essere questo re a 

cui è affidata la giustizia e il diritto per difendere i miseri. Noi questi monti di pace, le 

messi di grano che ondeggiano sulle colline.  

Meditazione 

E’ un salmo regale che si riferisce al re Messia, ma anche alla Chiesa, corpo mistico del 

Signore ed anche ad ogni anima fedele, perché operi con giustizia e difendi con equità la 

causa degli oppressi e dei poveri. 
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La seconda parte del salmo 72  è un augurio di buon apostolato perché si annunzi il 

vangelo a tutti  i popoli. Termina con una gran dossologia, ossia benedizione che ha per 

tema la glorificazione del nome di Dio, unico operatore di prodigi:  

“Benedetto il suo nome Sì glorioso per sempre, della sua gloria sia piena tutta la 

terra”. “Sia santificato il suo nome, venga il suo regno, sia fatta la sua volontà”. 

 

Lectio cantico d'Apocalisse (19,1-7)  

“Allora udii in cielo il clamore di una folla sterminata che diceva: Alleluia! Salvezza, 

gloria e forza sono del nostro Dio! […]Alleluia! Sì, ha inaugurato il suo regno il 

Signor Dio nostro l’Onnipotente. Rallegriamoci ed esultiamo rendiamo a lui gloria, 

perchè giunte sono le nozze dell’Agnello e pronta è la sua sposa[…]Beati coloro che 

sono stati invitati alla cena nuziale dell’Agnello!” 

Meditazione 

 E’ un rendimento di grazie da fare, prostrati davanti a Dio in atto d'adorazione. 

“Alleluia Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio; veri e giusti sono i tuoi 

giudizi[…]Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria[…]Sono giunte le nozze 

dell’Agnello; la sua sposa è pronta”. 

Le nozze dell’Agnello rappresentano l’instaurazione del regno celeste. 

L’allegoria nuziale esprime il particolarissimo vincolo d’amore che lega Dio al suo 

popolo, o meglio alla famiglia, tale è il significato della parola “ ’am”. 

E’ applicata a Cristo e alla Chiesa, simboleggiata nella nuova Gerusalemme celeste. 

Il simbolismo ricorre in Matteo 22, parabola del re che celebra le nozze del figlio, in Mt 

25,1-12, la parabola delle dieci vergini invitate al banchetto escatologico ed infine in Ef 

5,25, in cui si comanda ai mariti di amare le proprie mogli “come Cristo ha amato la 

Chiesa”. 

Lectio Romani 8,1ss  
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Nel capitolo precedente S. Paolo dice che la legge, i comandamenti di per sé non sono 

causa di peccato. “La legge è spirituale, io invece sono di carne, venduto schiavo del 

peccato, Non capisco infatti, quello che faccio: non eseguo infatti ciò che voglio, ma 

faccio ciò che odio[…]Infatti non faccio il bene che voglio, ma ciò che non voglio ed 

è male, questo compio”. “Ma ora non c’è nessun elemento di condanna per coloro 

che sono uniti a Gesù Cristo”. 

 

 

Meditazione 

La nostra peccaminosità e debolezza, trasferite in Cristo, sono state distrutte con la sua 

morte fisica. “Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo ti ha liberato dalla 

legge del peccato e della morte. Infatti, ciò che era impossibile per la legge, Dio l’ha 

reso possibile avendo inviato il proprio Figlio in uno stato di affinità con la carne”. Il 

Figlio di Dio è uomo, corporalmente come lo siamo noi, è anch’egli carne, ma con 

questa differenza: la nostra umanità corporea ci porta inevitabilmente al peccato e 

quindi "siamo carne di peccato". L’uomo, a causa del peccato, l’unica cosa che può 

ottenere dalla legge è di essere condannato da essa. Il Figlio di Dio non può avere 

peccato, ma unendosi a noi con una carne simile al peccato, morendo in sacrificio sulla 

croce per il peccato nostro, ci libera da esso, in quanto Dio distruggerà il nostro male 

morale condannandolo nella carne di Cristo. Effetto di tutto ciò è che noi non 

camminiamo più secondo la carne, ma secondo lo Spirito, partecipi della vita di Cristo 

mediante il suo Spirito. C’è ostilità ed inimicizia tra carne e Spirito. I cristiani “non 

sono più in relazione con la carne”, ma legati allo Spirito: “I pensieri e le aspirazioni 

dello Spirito sono vita e pace”. 

La vita divina di Cristo, compirà un giorno la sua opera con la risurrezione dei corpi: 

avranno la completezza della vita divina, partecipando in pieno alla vita di Gesù risorto.  

I cristiani se vivono secondo la carne, in realtà morranno, avranno la morte  spirituale, 

non potranno fare opere di vita eterna, ma solo opere di morte: omicidi, furti, adulteri, 
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odi, rancori, invidie, gelosie, divisioni, orge, idolatrie, eccetera. Seguendo invece lo 

Spirito, faranno opere di vita eterna, di giustizia, di virtù senza sforzo.  

Dire di no a quel complesso di tendenze, d'istinti, di passioni che sono legati alla 

corporeità. Non si tratta di annullare la corporeità, ma di evitare tutto ciò che frutto della 

carne porta alla morte spirituale.    

Adorazione silenziosa Benedizione Eucaristica Canto finale.    

Dati biblici – Rm 10,8-10; Sl 72(71); Rm 8,1ss; Ap !9,1-7; Mt 22; Mt 25,1-12; Ef 5,25.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      

GIOVEDI’ III SETT. (VESPRI 26/04/07) 

“Messo a morte nella carne ma, reso vivo nello spirito” 

1Pietro 3,18 

“Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per 

ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne ma, reso vivo nello spirito” 

 Lectio Atti 2,22-24 

“Uomini d’Israele, udite queste parole: Gesù il Nazareno fu un uomo accreditato da 

Dio presso di voi con prodigi, portenti e miracoli, che per mezzo di lui il Signore 

operò in mezzo a voi, come voi ben sapete; Dio, nel suo volere e nella sua 

provvidenza, ha permesso che vi fosse consegnato e voi per mezzo d'empi senza legge, 

lo avete ucciso inchiodandolo al patibolo: Ma Dio lo ha risuscitato liberandolo dalle 

doglie della morte; Perché non era possibile che la morte lo possedesse”. 

Meditazione  

La sofferenza di Cristo  ha un grande valore per i cristiani, Cristo, innocente, giusto, ha 

sofferto; ora la sofferenza senza colpa dei cristiani ha un suo valore, perché l’associa 

alla sofferenza di Cristo. La passione redentrice di Gesù è accaduta "una volta per tutte", 

liberando gli uomini dai peccati e permettendo l’accesso a Dio.  

Morto fisicamente nella carne, ma risorto perché è lo Spirito Santo che Cristo possiede 

in tutta pienezza. Morto e risorto per la salvezza di tutti gli uomini. Gesù è chi 

risuscitando dai morti, comunica ai suoi la vita. “Voi avete rinnegato il santo e il 
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giusto, avete chiesto che vi fosse fatta grazia di un assassino, e avete ucciso l’autore 

della vita. Ma Dio lo ha risuscitato dai morti, e noi ne siamo testimoni” (At 3,14-15).     

“Dio nessuno l’ha mai visto; il Figlio unico che è nel seno del Padre, è lui che l’ha 

fatto conoscere”; “Chi vede me vede il Padre”. 

Così il gran mistero è rivelato.   

I racconti evangelici delle apparizioni mostrano che Gesù interviene personalmente 

presso o in mezzo a gente che non se l’aspetta. L’iniziativa è sempre del Risorto.  

L’elenco più antico è fornito da Paolo nella prima lettera ai Corinti 15,3-8: 

“Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, e che fu sepolto, e fu risuscitato 

il terzo giorno secondo le Scritture; è che apparve a Cefa, e poi ai dodici: In seguito 

apparve a più di cinquecento in una volta[…]Poi apparve a Giacomo, e quindi a tutti 

gli apostoli. Infine apparve anche a me, ultimo di tutti, come un aborto”. 

“Questa testimonianza garantisce la risurrezione di Cristo come evento storico e 

teologico; da essa Paolo deduce la risurrezione dei morti anche per i cristiani” 

(Lietzmann). Dal dubbio alla fede è il tema dell’apparizione allo scettico Tommaso. 

Ammonimento a credere senza vedere attraverso l’annuncio autorevole dei testimoni 

I discepoli non avrebbero dovuto avere bisogno delle apparizioni; sarebbe dovuto 

bastare l’annuncio e la comprensione delle Scritture per avere fede nella risurrezione.  

Hanno ancora una fede imperfetta. Occorreva  radicare con una esperienza storica nel 

corso di un pasto comunitario, di una pesca, di una passeggiata, di vedere, di 

toccare[...]Dio concedendo loro di riconoscere Gesù, ha donato la fede, conseguenza 

dell’avere visto. Il Risorto, oggi si fa presente con la mediazione della Chiesa vivente, 

suo corpo e si fa riconoscere nell’Eucaristia.  

Il Kerygma è l’annuncio della salvezza: Cristo morto risuscitato. 

Questo avvenimento di risurrezione si dà oggi; questa sera possiamo sperimentare la 

vita, noi che siamo pieni di paura. 
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“Se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che 

non si dà risurrezione dai morti? Che se non si dà risurrezione dai morti, neanche 

Cristo è risuscitato! 

Ma se Cristo non è risuscitato, è vana la nostra predicazione, vana la nostra fede”.  

Le apparizioni del risorto descrivono esperienze realmente vissute dai discepoli. Dio è 

intervenuto per risuscitare Gesù e gli ha concesso di  mostrarsi vivo dopo la morte. 

Il corpo del risorto è vero corpo, un corpo spirituale, ossia trasformato dallo Spirito.  

I discepoli scoprono l’identità di Gesù, progressivamente. In un primo tempo, vedono 

una persona comune, poi un viaggiatore che “mentre, discutevano, Gesù si mise a 

camminare con loro. Ma i loro occhi  erano impediti dal riconoscerlo” (Lc 24.15-16).  

Così dal segno della pesca miracolosa riconoscono in chi chiede da mangiare, il 

Signore. “Donna, perché piangi? Chi cerchi. Quella pensando che fosse il 

giardiniere, gli dice: Signore, se lo hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto. Le dice 

Gesù: Maria! E lei Rabbuni”.  

Gesù è apparso ai discepoli, increduli, ai quali mostra loro le mani e il fianco feriti. 

Diede loro lo Spirito Santo, per vincere le croci che ci oppressero, per le situazioni di 

morte e per le nostre impotenze. Vedere Cristo risuscitato non conta nulla. Erano 

scappati dinanzi alla croce, ora affrontano anche la morte e le torture, perché avevano 

ricevuto il suo Spirito, che dà vita e risuscita da qualsiasi morte. Cristo Spirito datore di 

vita, li ha trasformati e inviati, perché attraverso la stoltezza della predicazione possono 

convertire il mondo pagano di oggi. Essere testimone di Cristo non significa essere 

buono, ma avere sperimentato la risurrezione nella nostra vita.  

Adorazione silenziosa Benedizione Eucaristica Canto finale 

1Pt 3,18; At 2,22-24; At 3,14-15; 1Cor15,3-8; Lc 24,15-16; Lietzmann, Cristo Risorto 

   


